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Ulisse ha finito di raccontare i suoi viaggi. All’inizio 
del libro XIII — che la Fondazione Valla propone, in- 
sieme ai tre successivi, nella traduzione di G.A. Privi- 
tera e con il commento di A. Hoekstra — l’eroe ritorna a 
Itaca sulla magica nave dei Feaci. Mentre riposa disteso 
sul ponte, a poppa, gli scende sulle palpebre un sonno 
profondo e dolcissimo, simile alla morte: uno di quei 
sonni tremendi, in cui Ulisse sembra rientrare nel 
grembo della natura. Quando si ritrova a Itaca, « aspra 
e impervia per i cavalli », non la riconosce: dovrà pas- 
sare dalla non-conoscenza alla conoscenza graduale e al 
rinnovato possesso, ricominciando tutto da capo. Ap- 
pena incontra Atena mascherata, intesse la prima delle 
sue grandi menzogne: menzogne che egli costruisce 
con una fantasia lussureggiante e minuziosa, e con inau- 
dito piacere. E nulla è più incantevole del sorriso e della 
carezza che gli prodiga Atena, mentre ammira in lui 
le proprie stesse qualità di astuzia, sagacia e finzione. 
Poi Ulisse se ne va, travestito da vecchio mendicante, 
con un cencio e una lurida tunica; mai ci è sembrato 
a suo agio come adesso, lui, il nobilissimo eroe del- 
l'Z//ade, mentre comincia la sua discesa nel mondo 
vile e turpe della commedia — un’avventura non meno 
audace e rischiosa di quella che l’aveva portato tra i 
mostri, fino ai confini della terra. Eccolo al cospetto 
di Eumeo. Con rapidità istantanea, Omero rievoca que- 
sta realtà rustica — le stalle, le scrofe, i porcelli arrostiti 
allo spiedo, le notti trascorse ascoltando e bevendo 
accanto al fuoco del bivacco, i cani che scodinzolano 
festosamente -, attorno alla quale i racconti di Eumeo 
suscitano un acre odore di Oriente, di mare e di pira- 
teria. Alla fine ritorna anche Telemaco: padre e figlio 
si riconoscono, si abbracciano ‘e scoppiano in lacri- 
me, singhiozzando « acutamente, più fittamente di uc- 
celli, di vulturi o di artigliati avvoltoi, ai quali i vil- 
lani tolsero i piccoli prima che fossero alati ». Tutte 
le sofferenze di due vite si esprimono così, in uno stesso 
gesto, con la grandiosa immediatezza che solo Omero 
conosce. 


Arie Hoekstra, olandese, è professore emerito di lin- 
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INTRODUZIONE 
AI LIBRI XIII-XVI 


1. La composizione 


Quando inizia il libro XIII, Odisseo, quale eroe tra i più famosi 
della guerra di Troia!, è ancora ospite onorato dei Feaci?. Ma tale 
non resta a lungo. Poco dopo egli, ignaro di essere arrivato nella 
terra natale, si ritrova derelitto su una spiaggia solitaria. È a questo 
punto che Atena giunge in suo soccorso: l’intervento della dea è 
la chiave per risolvere il problema della composizione dei libri 
XIV-XVI, in senso sia generale sia specifico. Da un lato, come è 
stato indicato da Erbse?, l'eroe errante non può essere sostituito 
bruscamente dallo « Heimkehrer »: questo può farlo soltanto la dea, 
camuffandolo da vecchio pitocco e consigliandogli come agire e co- 
me comportarsi. D’altro lato, l’intervento di Atena segna l’inizio di 
un nuovo svolgimento dell’azione. D’ora in avanti, in contrasto con 
l’esposizione retrospettiva che l’eroe aveva fatto delle sue avventure 
nei libri IX-XII, la narrazione procede diretta, seppure secondo li- 
nee diverse. Il tema principale risulta dagli avvertimenti di Atena 
(XIII 303-10, 375-81, 404-11); un secondo tema prende avvio dai vv. 
412-5, in cui la dea annuncia che andrà a richiamare Telemaco da 
Sparta. I due fili narrativi convergono fino a incontrarsi nella scena 
del riconoscimento (XVI 172-219). Dopo che il progetto di vendet- 
ta di Odisseo e di Telemaco ha rivolto l’attenzione sui pretendenti, 
inizia un terzo breve episodio (XVI 322-451), che riprende la nar- 


1 Per la tesi che Odisseo fosse in origine un eroe della fiaba popolare, introdotto 
più tardi nella poesia eroica della guerra di Troia, cfr. p. es. Schmid-Stählin, Ge- 
schichte der griechischen Literatur I 1, p. 78. Sulla complessa natura dell'Odissco ome- 
rico ved. l’eccellente trattazione di G. S. Kirk, The Nature of Greek Myths, Har- 
mondsworth 1974, pp. 167-9 (trad. it. La natura dei miti greci, Roma-Bari 1977, p. 173 
sg.); ma cfr. nota a XIV 182. 

3 La spezzatura dell’episodio tra i libri XII e XIII si deve ai filologi alessandrini e 
disorienta il lettore che non lo sappia; cfr. anche Erbse, Beiträge, p. 145. 

3 Beiträge, p. 153. 
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razione interrotta a IV 847 e promuove lo svolgimento dell’azione 
nei libri XVII-XXIV. 

I tre fili appaiono abilmente intrecciati. Quali che siano le obie- 
zioni avanzate dalla critica analitica e qualunque sia stata la genesi 
dell’ Odissea, i libri XIII-XVI rivelano un’architettura ben ponderata. 


2. L’« atmosfera» della narrazione 


AI principio del libro XIII Odisseo ha terminato la storia delle sue 
avventure: ora l'atmosfera di remota fiaba popolare che circondava 
gli incontri dell’eroe con popoli esotici, quali i Lotofagi e i Lestri- 
goni, con mostri pericolosi e con creature divine e semidivine, si dis- 
solve. Vediamo invece in Odisseo un ragguardevole « Acheo » ospi- 
te dei Feaci!, e sebbene ci sia in costoro qualche elemento favoloso, 
i personaggi come individui (per esempio Nausicaa, Alcinoo, Arete, 
Demodoco) sono ormai molto più umani delle figure dello strano 
mondo che Odisseo ha lasciato. La scena e l’atmosfera delle sue im- 
prese stanno per evolversi ancora di più verso la vita quotidiana: 
quando arriva a Itaca, egli si unisce a pastori e schiavi, incontra un 
figlio che non è «eroico » e affronta i modi volgari di una jeunesse 
dorée insolente. Abbiamo qui « la descrizione di vita familiare nella 
casa di Odisseo »?, come fosse «in certo modo una commedia di 
costumi »?. L'azione, come dice Stanford‘, si è fatta domestica. Il 
mutamento di atmosfera è percepibile perfino nelle digressioni, che 
sono notevoli in questa parte del poema (XIII 256-86, XIV 199-359, 
468-517, XV 223-56, 271-8, 403-83). I bugiardi racconti di Odisseo, 
l’ultima parte della digressione intorno a Teoclimeno*, la storia di 
Fumeo mancano di connotati mitici e favolosi, e sebbene abbiano 
pet sfondo il mondo eroico, i personaggi e gli avvenimenti descrit- 
ti vi compaiono in proporzioni ridotte in confronto a quelle di altre 
parti dell’epica®. Purtroppo non conosciamo nulla dei racconti ionici 
dell’età arcaica, ma per l’aspetto sembrano precorrere certe novelle 
di Erodoto. 


1 Secondo K. Rüter, Odysseeinterpretationen, Göttingen 1969, p. 242 sgg., il soggiorno 
di Odisseo presso i Feaci, oltre a costituire una fase di transizione nel ritorno del- 
l’eroe al mondo degli esseri umani, riveste un’ulteriore funzione strutturale: ha lo 
scopo di far rilevare il contrasto tra la situazione esistente a Scheria c quella di Itaca, 
due comunità isolane per il resto simili. 

3 Inclusi la capanna di Eumeo e il porcile; la citazione è dal Sublime, IX 15. 

3 Sublime, ibid. 

4 The Odyssey of Homer, p. LI. 

5 Sulla sua prima parte ved. note a XV 223-81, 231-6. 

6 In ciò assomigliano al racconto di Fenice, //. IX 447-95, e a quello del fantasma 
di Patroclo, //. XXIII 85-90. 
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3. Il ritmo della narrazione 


È stato giustamente osservato che nell’ultima parte dell’Odissea (co- 
me pure in certi passaggi della « Telemachia ») il ritmo della nar- 
razione è notevolmente lento!. Il fenomeno è più che mai evidente 
nell'episodio della permanenza di Odisseo nella capanna di Eumeo 
(si noti che contiene tre « racconti », due di Odisseo e uno di Eu- 
meo). Se dal punto di vista poetico ciò sia un danno, è questione 
di gusto. Ma in sé questo fenomeno sembra essere caratteristico di 
uno stadio recente del racconto epico, quando ormai la materia tra- 
dizionale era trattata in maniera più realistica e più particolareggiata: 
probabilmente esso si deve alla stessa tendenza modernizzante che 
è evidente in diversi aspetti linguistici (discussi nel commento) e 
nel carattere meno « eroico » delle digressioni sopra ricordate. 


4. La dizione 


Potrebbe sembrare fuor di luogo nell’introduzione ad un commento 
ad alcuni libri dell’Odissea impiegare termini come « tendenza mo- 
dernizzante » e « uno stadio recente del racconto epico ». Lo sareb- 
be realmente se il poema — e specialmente la seconda parte — non 
sollevasse di continuo il problema dei rapporti fra tradizione e in- 
novazione, di grande rilievo per il giudizio sul poema come opera 
d’arte. Prendiamo qualche esempio da luoghi che hanno poco in 
comune: la discussione tra Atena e Odisseo in XIII 291-328 rivela 
una concezione personale del poeta? Che specie di acconciatura per 
capelli si nasconde nella metafora di XIII 388? Le parole di Tele- 
maco in XV 88 hanno un particolare significato? Perché Odisseo 
versa una lacrima « in terra » in XVI 191? In questi casi non si può 
prescindere dai legami con la tradizione (o dall’allontanamento da 
essa), se si vuole penetrare la natura di questa poesia. Va ricordato 
che uno dei primi libri in cui - dopo decenni di dispute tra unitari 
e separatisti e di questi ultimi fra di loro - s’intraprese l’esame del 
poema più famoso come opera d’arte, portava il titolo di Tradition 
and Design in the Iliad?. 

Che cosa conosciamo noi di questa tradizione poetica? Fin dal- 
l’inizio ci si pone un grave limite: non sappiamo quasi nulla dei 
poemi preomerici. Sarebbe assai strano che i circa 27 000 versi del- 
l'epica omerica non riflettessero neanche un componimento dei suoi 
predecessori: tuttavia non li possiamo identificare con certezza e, 


1 Cfr. Kirk, Songs, p. 357 sgg.; ma c’è da aggiungere che alcuni brani mostrano 
un’andatura notevolmente più rapida (ved. nota a XV 222). 
2 C. M. Bowra, Tradition and Design in the Iliad, Oxford 1930. 
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anche se potessimo, i passi in questione servirebbero poco al no- 
stro scopo. Il discorso di Agamennone a Diomede in //. IV per 
ricordargli il comportamento del padre Tideo, la storia di Bellero- 
fonte raccontata da Glauco in //. VI, quella di Meleagro narrata da 
Fenice in 7/. IX, i canti di Demodoco in Od. VIII e gli accenni al 
mito di Melampo in Od. XI e XV, ammesso che siano stati ispirati 
al poeta da componimenti più antichi, sono versioni abbreviate! che 
non costituiscono termine di confronto per gettar luce su quanto è 
tradizione e quanto innovazione nell’epica omerica. 

Esiste, però, un campo in cui tale confronto non è del tutto im- 
possibile: la dizione. Anche qui, ovviamente, c’è poco di sicuro; ma 
riceviamo qualche ausilio dalla grammatica storica, dalla nostra co- 
noscenza — per quanto limitata — dei dialetti greci in epoca preome- 
rica (grazie soprattutto alle tavolette in Lineare B), da certe partico- 
larità prosodiche e, indirettamente, dall’archeologia. Che cosa pos- 
siamo dire, a questo riguardo, della dizione omerica? 


Natura della dizione. La prima cosa che colpisce è la stretta rasso- 
miglianza con la dizione dei poemi di Esiodo, dei pochi frammenti 
del Ciclo e degli Inni più antichi. A parte le differenze qualitative 
e quelle determinate dai soggetti trattati, solo un osservatore eserci- 
tato e filologicamente scaltrito può riconoscere le discrepanze. Ma 
queste esistono e diventano sempre più numerose?. Pur avendo ori- 
gini varie, una delle più importanti è che i poeti compongono sì in 
lingua omerica, ma alterano la dizione frantumando le formule op- 
pure spostandole dalla loro collocazione tradizionale?. Vi sono, però, 
prove inoppugnabili che in molti casi Omero e i suoi predecessori 
si comportano allo stesso modo*. Non dobbiamo perciò disperare 
di poter tracciare la storia di almeno qualche elemento di questa 
dizione — per quanto pochi siano — né di poterci fare un'idea delle 
intenzioni poetiche di Omero identificando le innovazioni e guar- 
dandole contro «il denso sfondo della tradizione ereditata »°. 
Quest’affermazione potrà sembrare indebitamente ottimistica 
giacché si sa che la lingua della dizione è una Kunstsprache, che nes- 


1 Cfr. Kirk, Songs, pp. 326-8. 

2 Cfr., p. es., G. P. Edwards, The Language of Hesiod in its Traditional Context, Oxford 
1971; Hockstra, Hésiode, Travaux 391-2, « Antiquité Classique » XL 1979, pp. 98-111; 
C. Brillante, M. Cantilena, C. O. Pavese (edd.), / poemi epici rapsodici non omerici e la 
tradizione orale, Padova 1981; R. Janko, Homer, Hesiod and the Hymns, Cambridge 1982. 
® Qui il termine « dizione » deve essere inteso come « lingua cui danno forma e ca- 
rattere la scelta, l’uso e la disposizione delle parole ». Su questo punto esiste in ge- 
nere una concordanza tra i lessici, anche se poi differiscono nel dettaglio. 

4 Ved. p. es. Severyns, Homère II, p. 59 sg. 

5 Kirk, Homer and the Oral Tradition, Cambridge 1976, p. 203. 
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suno parlò mai realmente in nessuna parte della Grecia. Non è un 
fenomeno unico (lo stesso si puó dire della lirica corale e persino 
dei giambi della tragedia attica), ma fa piü effetto in un genere nar- 
rativo per eccellenza, tanto piü che questo idioma narrativo non 
solo contiene molte parole già da parecchio cadute in disuso (il che 
vale ancora per il dialogo euripideo), ma abbonda di elementi mor- 
fologicamente diversi, di creazioni « artificiali » e di « gruppi » di pa- 
role già considerevolmente arcaiche, in tutto o in parte, al tempo in 
cui furono composti i poemi. La caratteristica piü notevole & che 
tutti questi elementi linguistici diversi (spesso combinati con certi 
fenomeni prosodici)! si rinvengono in quello che é stato chiamato 
un «caos inestricabile »?. 

Se questa definizione fosse vera alla lettera, sarebbe vano ogni 
tentativo di tracciare la storia della dizione e impossibile identifi- 
care i casi in cui Omero innova. Fortunatamente non è così. La 
definizione di Chadwick ha certo una sua validità in senso generale, 
ma si possono tuttavia isolare almeno alcuni nuclei antichi e trac- 
ciare delle linee che riportano al passato. Però, siccome a noi in- 
teressa scoprire come lavorava il poeta che chiamiamo Omero, è 
preferibile procedere nell’ordine inverso e domandarci: dove e 
quando nacque questo amalgama di elementi eterogenei per prove- 
nienza e cronologia? Non possiamo qui affrontare le divergenti 
teorie sull'argomento né esporre in dettaglio l'opinione di chi scri- 
ve e le ragioni su cui è basata. Alcuni punti, però, appaiono suffi- 
cientemente chiari. 


Origine. La dizione non può essere nata nella Ionia*. Lo escludono 
inequivocabilmente le prove linguistiche: genitivi singolari in -oto, 
infiniti in -μεν e -μεναι, per tacere di altre peculiarità che hanno un 
ruolo essenziale nelle vecchie formule‘. Lo stesso vale per l'ipotesi 
di Wilamowitz che la lingua dei poemi corrispondesse ad una par- 


1 Cfr. p. es. ὥς τε (λλλίς | ὥς τε λέων; ved. F. Solmsen, Untersuchungen zur griechi- 
schen Laut- und Verslebre, Strassburg 1901, pp. 164-6, e Leumann, Wörter, pp. 50-3, 
dove è fornita altra bibliografia. 

3 J. Chadwick, « Mycenacan Elements in the Homeric Dialect », in G. S. Kirk, The 
Language and Background of Homer, Cambridge 1964, p. 119. 

3 Contra W.F. Wyatt, Homer’s Linguistic Ancestors, «᾿Ἐπιστημονικὴ ᾿Επετηρὶς 
Θεσσαλονίκης» XIV, Thessalonica 1975, pp. 133-47. Cfr. anche M. L. West, Greek 
Poetry 2000-700 B. C., « Classical Quarterly » XXIII 1973, pp. 179-92, secondo il 
quale « lo stereotipato esametro stichico rappresenta un ulteriore sviluppo nel ramo 
ionico della tradizione ». 

* Naturalmente non tutte le formule hanno la stessa età: qualcuna sarà stata creata 
da Omero, altre dai suoi piü vicini predecessori, ma parecchie sono notevolmente 
arcaiche. Ved. anche p. xv nt. 2 e Hoekstra, Metrical Lengthening and Epic Diction, 
« Mnemosyne » XXXI 1978, pp. 1-26. 
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lata mista di ionico ed eolico localizzata nella zona tra Chio e Smir- 
πεῖ: è una congettura definitivamente confutata. Ma che dire del- 
l'area dove si parlava « l’eolico delle colonie », Lesbo, Tenedo e la 
costa dirimpetto dell’Asia Minore? È stato supposto che, siccome 
le prime testimonianze in nostro possesso di questo ramo dell’eolico 
compaiono in Saffo e Alceo, il dialetto dei primi insediamenti eolici 
(costituiti almeno quattro secoli addietro) somigliasse strettamente a 
quello parlato molto più tardi nella Tessaglia orientale?. È una pos- 
sibilità: si può aggiungere che il dialetto di questi primi insedia- 
menti potrebbe aver conservato vocaboli che in età storica com- 
paiono solo in arcadico e in cipriota®, ma si trovano anche in Omero. 
Certo, potrebbe essere accaduto. Ma accadde davvero? Benché l’in- 
fluenza dello ionico sul dialetto di Lesbo non possa essere negata e 
renda conto di talune peculiarità arcaiche in via di estinzione sul- 
l’isola, sarebbe alquanto strano se fossero scomparsi senza lasciare 
traccia elementi così disparati come moti, i genitivi singolari in -οιο, 
la distribuzione di -o(c)- e -£- nel futuro e nell’aoristo di certi ver- 
bi in -ζω. C'é anche un argomento di natura affatto diversa. Le con- 
dizioni culturali prevalenti in questi primi insediamenti eolici, co- 
me hanno rivelato i resti più considerevoli (principalmente Smirne), 
non sarebbero incompatibili con la genesi di una dizione stilisti- 
camente analoga a quella della poesia orale iugoslava e di altri paesi, 
o anche del genere della ballata; ma difficilmente avrebbero dato 
vita all’amplitudo che troviamo in βοῶπις πότνια Ἥρη, θεὰ γλαυ- 
κῶπις ᾿Αθήνη, Ποσειδάων ᾿Ενοσίχθων, ecc., in “Ἑρμείας ἐριούνιος, 
᾿Ἠέλιος φαεσίµβροτος, ecc., in θεόφι μήστωρ ἀτάλαντος, πολέεσσ᾽ 
ἄνδρεσσι (Ε)άνακτα, ecc., in ἐν κτίµενον πτολίεθρον, πολυάϊκος πολέ- 
uoto, ἐὐσσέλμων ἐπὶ νηῶν, ecc., in θηλυτέρῃσι γυναιξί, βοῶν ὀρθο- 
κραιράων, ἵπποι ἀερσίποδες, ecc. Formule ed epiteti cosi arcaici 
presuppongono l’esametro, di cui occupano gran parte, e sono 
in larga misura esornativi*. In uno stadio in cui la composizione 
epica era ancora orale, le espressioni di questo tipo erano utili, anzi 
indispensabili, agli aedi, come ha dimostrato Milman Parry. Ma que- 
sto è solo un aspetto: non meno importante è il fatto che gli aedi 
più antichi componevano realmente in questo stile, con una versi- 
ficazione che lasciava spazio a questo genere di amplitudo’. Non è 


1 Die Ilias und Homer, Berlin 1916, p. 357. 

3 Kirk, Songs, p. 145 sg. 

3 C'è una tradizione secondo la quale Oreste e/o i suoi discendenti sarebbero emi- 
grati da Amicle nel Peloponneso a Tenedo, Lesbo ecc.; dettagli in J. Bérard, La 
migration éolienne, « Revue Archéologique » I 1959, pp. 1-28. 

4 Spesso l’antico epiteto (ved. nota a XIII 32) risulta contemporaneamente descrit- 
tivo e esornativo. Sulle condizioni nei primi insediamenti eolici ved. Bérard, art. cit. 
5 Sotto questo aspetto è istruttivo un confronto con i semplici epiteti e il semplice 
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facile vedere come questo stile sarebbe potuto nascere negli insedia- 
menti eolici d’oltre mare intorno al 1100-900 a.C. 

Se queste considerazioni sono corrette, la dizione deve aver vi- 
sto la luce sul continente greco. Va da sé che ciò che vale per gli 
insediamenti eolici successivi alla migrazione, si applica a fortiori alla 
situazione esistente nella Grecia propriamente detta nell’undicesimo 
secolo!; e, per varie ragioni, è improbabile che questo tipo di dizio- 
ne sia stato creato nel periodo Miceneo III C (circa 1190-1100) o 
nella fase finale della civiltà palaziale. Quanto tempo prima nacque 
non possiamo dire, ma deve avere comunque un’origine micenea. 
Nei suoi elementi più antichi ha conservato — per adattare la defini- 
zione data da L. H. Jeffery alle arti plastiche micenee — le concezioni 
stilizzate di un popolo che ha già da tempo trovato sede stabile. 

Ma quale fu la sua forma linguistica? Il carattere ionico che ve- 
diamo predominare in Omero è il risultato di una evoluzione assai 
posteriore e lo stesso si può dire di certi eolismi disseminati qua e 
là. Poiché, però, la dizione contiene altri elementi eolici troppo pro- 
fondamente radicati nelle formule antiche per essere considerati uno 
sviluppo secondario?, dobbiamo presupporre una fase della dizione 
in cui acheo ed eolico erano così mescolati da essere spesso inscindi- 
bili*. È la conclusione che si ricava da Omero, in pieno accordo con 
gli esigui dati storici a nostra disposizione. 

La distribuzione dei dialetti greci in epoca classica rende inevi- 
tabile postulare un eolico continentale anteriore agli inizi delle mi- 
grazioni. Ma l’idea che possiamo farci di questo dialetto è solo frut- 
to di ricostruzione ed è quindi lungi dall’essere ben definita. Non si 
possono neppure delimitare i confini geografici di questo « protoeo- 
lico », che fu presumibilmente parlato soprattutto nella Grecia set- 
tentrionale, né conoscerne le differenziazioni da regione a regione. 
E siccome l’idioma delle tavolette in Lineare B è un linguaggio can- 


verso della poesia orale iugoslava: ne risultano le cospicue differenze. Ved. ora anche 
F. Dirlmeier, Das serbokroatische Heldenlied und Homer, Heidelberg 1971, passim. 

1 Ved. p. es. A. M. Snodgrass, The Dark Age of Greece, Edinburgh 1971, pp. 29 sg., 
363 sgg.; V. R. d’A. Desborough, The Greek Dark Ages, London 1972, pp. 331-40. 
2 Cfr. p. es. ᾿Ορσίλοχον, πολέεσσ᾽ ἄνδρεσσιν ἄνακτα, //. V 546 (<"OprtlAoxov, πο- 
λέεσσ᾽ ἄνδρεσσι Fávaxra, ved. note a XIII 260, XV 187) ~ πόλεσσ᾽ ἄνδρεσσιν 
ἄνακτα | ἀνάσσων, Il. XIII 412 | XVII 308, dove πόλεσσ᾽ è una seriore modifica- 
zione di πολέεσσ’, ved. anche p. xviir nt. 2. 

3 Contra Wathelet, Traits, p. 371, il quale, come linguista, parte dalle innovazioni, 
specialmente dalle ultime. Al nostro scopo - identificare il pià antico stadio conosci- 
bile della dizione - non è meno utile che i due dialetti nell'Età del Bronzo avessero 
ancora molti arcaismi in comune. Probabilmente alcuni di questi arcaismi appartene- 
vano anche allo « ionico continentale » o « vecchio ionico », ma si è preferito qui 
evitare questi termini che avrebbero allargato il valore di « ionico » al di là di ogni 
possibile verifica; ved. anche L. R. Palmer, The Greek Language, London-Boston 
1980, p. 88. 


XVI ARIE HOEKSTRA 


celleresco, può dirsi dunque dell’« acheo » quanto si è già osservato 
a proposito dell’eolico. Comunque, possiamo dire con certezza che 
l'estensione geografica dell’eolico deve essere stata piuttosto ampia, 
probabilmente con aree di parlata mista: Tucidide menziona Eoli 
in Etolia! e a Corinto?; Strabone parla di eolico in Elide? e Bechtel 
è disposto a riconoscergli un nucleo di verità‘; è ragionevole presu- 
mere che gli Eoli siano giunti fino a Pilo in seguito a movimenti 
migratori verso il sud*. 

I due dialetti avevano molto di più in comune che i loro rispet- 
tivi discendenti (arcado-cipriota e tessalico orientale, ecc.) nelle pri- 
me attestazioni in nostro possesso: p. es. la vocalizzazione delle so- 
nanti X e p, il suffisso -ϕι, i genitivi in -αο, -oto, -άων, forme quali 
πτόλις e πτόλεμος. In sintesi, è vero che acheo ed eolico presenta- 
vano alcune importanti differenze, ma sarebbe errato scinderli rigo- 
rosamente in concreto nel contesto storico della tarda età del bronzo. 
Poiché, malgrado l'amalgama, siamo in grado di isolare alcune for- 
mule ioniche ma non di distinguere tra formule eoliche ed achee, ci 
sono tutti i motivi per credere che nella dizione epica la fase eolico- 
achea sia stata una realtà storica intorno al 1200 a.C.® 

Tuttavia, nella forma che presenta nei poemi ometici, la dizione 
€ tutt'altro che un misto di eolico e acheo. Come si spiega? In uno 
dei suoi ultimi studi, Milman Parry ha tentato di dimostrare che la 
dizione fu un sistema chiuso, autonomo’, soggetto, dagli « aedi ar- 
cado-ciprioti » in poi, solo a lievi alterazioni, per lo piü limitate alla 
pronuncia. L'ipotesi era conseguenza del dogmatismo con cui egli 
vedeva la natura della dizione formulare, ed & insostenibile: viene 
confutata di continuo dalla lingua di Omero, a parte il fatto che le 
pratiche e le cose inequivocabilmente micenee descritte o alluse nei 
poemi sono troppo poche e talora fraintese. La realtà fu sostanzial- 
mente un'altra. In seguito alla distruzione delle società palaziali ver- 
so il 1200 a.C., alle susseguenti invasioni di Dori e Greci nord-oc- 
cidentali e al disordine da esse provocato, diminuì sempre di più la 


1 III 102, 5. 

2 IV 42, 2. 

3 VIII 2 (= 333). Secondo Bechtel la fonte era un grammatico alessandrino. 

* Die griechischen Dialekte II, p. 828. 

5 Ved. p. es. S. Hiller-O. Panagl, Die frübgriechischen Texte aus mykenischer Zeit, Darm- 
stadt 1976, pp. 249-54. Stretti rapporti sono presupposti anche dalla tradizione (ri- 
cordata da Pindaro, Nem. 11, 34, ved. scolio ad loc.) che gli achei Oreste e Pisandro gui- 
darono « una schiera di Eoli » dalla Beozia a Tenedo; ved. anche p. xıv nt. 3. 

* Per le ragioni sopra delineate, nel commento è stato usato il termine « eolico- 
acheo » nei casi in cui il materiale trovato nel mito antico (così com'è conservato in 
Omero) e la presenza di certe peculiarità linguistiche giustificavano tale denomina- 
zione, e in ogni caso avrebbero reso anche più discutibile l’impiego di « micenco » 
o « eolico ». 

? Homeric Verse, pp. 358, 360. 
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possibilità di cantare le vecchie poesie e poco rimase dell’antica poe- 
sia orale — e delle sue formule (è significativo che formule antichis- 
sime come θεὰ δασπλῆτις ᾿Ερινύς e εἰαροπῶτις ᾿Ερινύς! sopravvis- 
sero a malapena e non furono più comprese, tanto che la seconda 
fu modificata?). Ma questa poesia non era scomparsa completamen- 
te alla vigilia delle migrazioni e in parte sopravvisse ad esse: dopo 
tutto Omero presenta ancora formule come ἱερὸν μένος — U Y -οιοδ. 
L'antica amplitudo rimase un carattere della poesia epica quando, non 
appena gli sparsi resti dell'originaria popolazione trovarono sede sta- 
bile sulle coste straniere, si cominció a ridar vita agli antichi canti 
che ricordavano uno splendido e lontano passato*. Quel che restava 
di essi fu ampliato e adattato agli idiomi contemporanei, inglobando 
in questo processo anche eolismi « delle colonie »*, e alla fine diven- 
ne cosi « ionicizzato » da apparirci un amalgama inestricabile. 


Omero e la tradizione. E impossibile scoprire come questa evoluzio- 
ne ebbe luogo nell'Asia Minore prima di arrivare alla fase rappresen- 
tata dall’Odissea. Ma non & impossibile istituire una relazione alme- 
no tra alcune innovazioni e modelli pià antichi, cosa che costituisce 
- come abbiamo detto - l'oggetto della nostra analisi. A questo ri- 
guardo è necessario sottolineare un punto cosi ovvio da essere ge- 
neralmente trascurato dagli studiosi di Omero e specialmente dai 
linguisti. Grazie ai progressi fatti dalla linguistica e dall'archeologia 
dall'inizio del secolo scorso, abbiamo una certa conoscenza della 
grammatica storica e delle condizioni del periodo miceneo. Noi ce 
l'abbiamo, Omero non ce l'aveva. Per lui il passato che rappresen- 
tava era un passato « eroico » in cui i personaggi di spicco erano in 
buoni rapporti con gli dei ed erano tutti (anche i pretendenti di Pe- 
nelope) « simili agli dei ». Analogamente, la lingua in cui compone- 
va era « epica », un idioma totalmente diverso da quello cui era 
abituato. Noi sappiamo, per esempio, che la lunga iniziale della pa- 
rola che i manoscritti tramandano come eldap & dovuta ad allun- 
gamento di compenso®, mentre é « metrico » l'allungamento che 
trasforma ἐρεσίη in εἱρεσίη (qualunque sia in questo caso la spiega- 
zione del fenomeno). Se si potesse chiedere al poeta perché ha usato 


1 « L’Erinni assetata di sangue », cfr. Ruijgh, Elément, p. 166 sg. Su θεὰ δασπλῆτις 
᾿Ερινύς ved. nota a XV 234. 

2 In ἠεροφοῖτις, 7/. IX 571, XIX 87 (probabilmente per associazione con demoni in 
forma d'uccelli; anche Ase si muove nell'aria in XIX 92 sg.). 

3 Ved. nota a XIII zo. Molto oltre va L. A. Stella, Tradizione micenea e poesia del- 
Iliade, Roma 1978. 

* Cfr. C. M. Bowra, Homer and his Forerunners, Edinburgh 1955, p. 28. 

5 P. es. ζάκοτος (Webster, Mycenae, p. 162). 

* < *t8-Fap. 
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queste particolari forme dei due sostantivi, quando nel suo dialetto 
diceva ἐρέσσω e ἔδομαι (futuro), risponderebbe probabilmente la 
stessa cosa in entrambi i casi, cioè che erano richieste dalla sua arte. 
Siamo così in grado di comprendere! perché gli aedi ionici conside- 
ravano εὐρέα πόντον accusativo « epico » corrispondente a εὐρέϊ 
πόντῳ, prendevano πέλωρα (eolico) per il plurale di πέλωρον», de- 
clinavano οἷο δόµοιο in ὅνδε δόμονδεξ e foggiavano un αἰενάοντα 
(o ἀενάοντα) sul modello di αἰὲν &övrac!, ecc. Era lo stesso con la 
prosodia. Poiché non si pronunciava più il digamma iniziale, p. es. 
in οἶνος, affiorava uno iato nella vecchia formula αἴθοπα Foivov, e 
il ripetersi costante di questi casi indusse i bardi ionici a dire anche 
τε αἴθοπα οἶνον”, laddove cantori molto più antichi avevano creato 
Foîvov ἐρυθρόν proprio per simili occasioni: anche questa formula, 
per gli Ioni del tempo di Omero e delle generazioni subito prece- 
denti, avrebbe prodotto uno iato. Dal momento che nello ionico 
parlato c'era già la tendenza a confondere i composti in -είη e in -In, 
i poeti si formarono la convinzione che in « epico » si poteva dire 
sia ἀτιμείῃσιν sia ἀτιμίῃσινϑ. Inoltre, la distanza che separava la lin- 
gua « epica » da quella ordinaria provocò la reinterpretazione di pa- 
recchie forme e parole: questa è l'origine, p. es., di ὄχα πάντες]. 
Che vecchie parole, di cui non s’intendeva più il significato, venis- 
sero usate con senso diverso, era un fenomeno comune anche alla 
lingua parlata®; ma i verbi μερμηρίζω e ὁπάζω erano vocaboli sia 
antichi che poetici al tempo di Omero, e ciò fa pensare che il loro 
impiego con valori leggermente divergenti in alcuni versi dell’ Odis- 
sea sia dovuto al poeta?. 

Abbiamo già esaminato qualche esempio dell’influenza dello io- 
nico parlato. Poiché è stato già da tempo riconosciuto che esso fu 
il fattore più potente tra quanti produssero mutamenti nella dizione 
e poiché, di conseguenza, ogni grammatica omerica contempla i fe- 
nomeni fonologici e morfologici rilevanti, ci limiteremo qui a ti- 
chiamare l’attenzione su qualche elemento lessicologico. Il distacco 
tra antico e recente appare chiaro nei due sostantivi che indicano 
le « calzature »: πέδιλα e ὑποδήματα. Il primo era già in uso nel pe- 


1 Ved. ora Hainsworth, nota a V 59. 

2 Ved. nota a XV 161. Analogamente crearono (ἔπεα >) ἐπέεσσι (p. es. Od. XIII 
323, XV 440) a fianco di (Ε)έπεσσι, e inversamente πόλεσσι in alternativa a πο- 
M(F)ecar, così da poter usare la stessa formula (ved. p. xv nt. 2) dopo cesura frocaica. 
3 Ved. nota a XIV 424. 

4 Ved. nota a XIII rog. 

5 Ved. nota a XV 500. 

* Ved. Wyatt, Lengthening, pp. 160-4; nota a XIII 142. 

? Ved. Leumann, Wörter, pp. 133-6, e nota a XIII 365. 

8 P. es. il miceneo di-pa, ved. nota a XIII 388. 

? Ved. note a XIV 62, XVI 256. 
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riodo miceneo! e con ogni probabilità non è sopravvissuto nello 
ionico parlato dell'ottavo secolo. A parte poche occorrenze non il- 
luminanti?, si trova comunque impiegato in due vecchie formule 
strettamente legate fra loro’, mentre ὑποδήματα, il termine più mo- 
derno, compare combinato con una forma ionica e solo nella se- 
conda meta dell’Odissea*. Assai meno singolare è la coppia τέκος / 
τέκνον, ma la proporzione del suo impiego nell'7/iade e nell’ Odissea! 
concorda con quelle riscontrabili in altri campi della dizione e mo- 
stra la via in cui si muoveva l’evoluzione. L’uso del tema di pre- 
sente di elpw « dire » è certo un relitto del passato‘, ed è tanto più 
significativo in quanto si comincia appena ad adoperare λέγω come 
sinonimo”. Questi raffronti, beninteso, si applicano solo alla dizione 
epica. Non è escluso che alla fine dell’ottavo secolo lo ionico par- 
lato avesse già tolto di mezzo i vecchi equivalenti, alcuni in un re- 
cente, altri in un remoto passato, e che le « nuove » forme fossero 
in uso già da parecchio tempo. È questo il caso del sostantivo 
ἀριθμός» (come dimostra il frequente ricorrere in Omero del de- 
rivato ἀριθμέω): ne possiamo arguire che nello ionico parlato esi- 
steva già ἀνάριθμος (e ἀναρίθμητος). Il poeta, tuttavia, si limita a 
μυρίοι e non conosce più il significato dell’antico νήριτος”. 

Quanto detto prima concerne anche termini che denotano con- 
cezioni di vario tipo. Gli impieghi tardi di ὅσιος non appaiono an- 
cora, ma troviamo (οὐδ᾽, οὐχ) ὁσίη, benché solo due volte!? e in due 
sedi diverse. Se ne traggono tre conclusioni: 1) che il vocabolo è 
un nuovo arrivato nella dizione epica; 2) che l’aggettivo era cor- 
rente da molto tempo nello ionico parlato; 3) che i cantori che can- 
tavano prima di Omero erano più generici nell’esprimere simili idee: 
adoperavano ancora la vecchia formula (οὐ) θέμις (gott)!!. 

La pressione del linguaggio parlato è altresì visibile nella ten- 
denza a sciogliere l’antica struttura paratattica della dizione e a 
« produrre effetti molto più sottili e complessi sia nel ritmo sia nel 
senso »!*, L’antico enjambement paratattico, p. es. J/. III 334 sg. 


1 Ved. Ruijgh, Elément, p. 151 sg., Ventris-Chadwick, Documents, p. 490 sgg. 

3 Od. XIV 23, XVI 154. 

3 Od. I 96 ecc., II 4 ecc., XVI 80, XXI 341. 

4 Od. XV 369; XVIII 361. 

5 Ved. nota a XV 125. 

* Ved. nota a XIII 7. 

? Ved. nota a XIII 296. 

8 Solo in Od. IV 451, XI 449, XVI 246. 

9 Ved. sotto, p. xxt. 

10 Od, XVI 423 (ved. nota ad /oc.), XXII 412. 

11 Ved. nota a XIV 56. 

12 Kirk, Homer and the Oral Tradition, Cambridge 1976, p. 147; ved. anche M. W. 
Edwards, Some Stylistic Notes on Iliad XVIII, « American Journal of Philology » 
LXXXIX 1968, p. 279 sg. 
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ξίφος ἀργυρόηλον 
χάλκεον, αὐτὰρ ἔπειτα σάχος μέγα τε στιβαρόν tel 


è ancora frequente in Omero, ma il poeta ne ha anche un tipo più 
sviluppato, p. es. Od. XIV 4o sg. 


ὀδυρόμενος καὶ ἀχεύων 
ἥμαι, ἄλλοισιν δὲ ... 


Che questo modo di collegare due versi οἷα molto piü recente ap- 
pare dallo strano iato che divide la parola in enjambement dalla fra- 
se successiva, che comincia con un elemento caratterizzato dal v 
efelcistico che fa posizione. Ma anche la sua natura è differente. Qui 
la parola in enjambement non costituisce un puro ampliamento pa- 
ratattico della proposizione precedente aggiungendo un nuovo det- 
taglio ad una frase in sé stessa completa. Al contrario, trattandosi 
di un verbo finito e quindi di un elemento semantico di primaria 
importanza, sposta il peso della frase al verso successivo, indebo- 
lendo così il verso come unità di pensiero e di espressione. Proprio 
su questa strettissima unità* era basata la tecnica formulare antica e 
il suo smembramento lasciò più largo spazio per le innovazioni e 
per gli effetti che i singoli poeti desideravano. A questo riguardo 
andrebbc osservato che, mentre nell'antica tecnica lo iato era una 
concessione che i poeti orali dovevano fare alla versificazione estem- 
poranea?, nel nostro verso il fenomeno ha una funzione stilistica: 
quella di creare una sensibile pausa tra le due frasi, e ció, a sua volta, 
contribuisce a sottolineare la parola seguente. 

Se la dizione epica ebbe origine in età micenea, dovette soffrire 
pesanti perdite sul continente nel dodicesimo e undicesimo secolo, 
specialmente nel periodo delle migrazioni. Anche quello che ne ri- 
mase difficilmente potrà essere stato conservato integralmente dai 
cantori eolici e ionici delle aree « colonizzate ». Probabilmente erano 
le formule più lunghe ad avere le migliori possibilità di sopravvi- 
vere, ma abbiamo già visto come θεὰ δασπλῆτις ᾿Ερινύς! ci sia riu- 
scita a malapena; lo stesso dicasi per l’antica formula ἐν ὦπα Ειδών», 
mentre di altre è rimasto un solo elemento*. Il dativo singolare ἁλκί 


1 Qui troviamo parecchi elementi arcaici: la spada con borchie d’argento (ved. Kirk, 
Songs, p. 111), il nesso αὐτὰρ ἔπειτα (ved. Ruijgh, Elément, pp. 29-55), l'antico ag- 
gettivo στιβαρός (Risch, Wortbildung, p. 69), oáxoc (Ruijgh, Elément, p. 94 sg.; va 
notato, però, che la posizione in cui la parola è qui usata presuppone già un solo a 
€ esclude (σ)σάχος; cfr. invece φερε-σσακέας Καδμείους, Esiodo, Scut. 13). 

2 Cfr. gli esempi dati da Milman Parry, Homeric Verse, p. 253 sgg. 

® Milman Parry, Homeric Verse, p. 191 sgg. 

4 Sopra, p. XVII nt. 1. 

5 Tramandata come κατ᾿ ἐνῶπα ἰδών e κατένωπα ἰδών, ᾖ/. XV 320. Si noti ἐν con 
l'accusativo. 

8 P. es. ἰῶκα, //, XI 601, cfr. lox, 1. V 740, ἰωκάς, I. V 521, e ἀλκ-ί | ἀλκή. 
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deve la sua sopravvivenza al fatto che faceva parte di una formula 
di fine verso! ; gli altri casi grammaticali di questo sostantivo sono 
andati perduti, ad eccezione dell'accusativo singolare, che si € man- 
tenuto soltanto nel nome proprio ᾿Αλκά-θοος". Allo stesso modo, 
Ἀδριτος, « numerabile », « contato », continuò ad esistere solo nel 
nome di un personaggio inventato nell’ Odissea? e in un curioso com- 
posto‘; νήριτος, « innumerevole », ha avuto una sorte analoga: è 
diventato il nome di un monte’ e poi quello del suo eroe eponimo®. 
Si potrebbe continuare; ciò che importa è che simili relitti ci danno 
un’idea dei mutamenti cui andò incontro la dizione epica durante la 
sua evoluzione e delle cause che li hanno provocati. La sopravviven- 
za degli elementi antichi fu determinata da quello che possiamo chia- 
mare « le jeu des formules ». Sotto la spinta della lingua contempo- 
ranea furono coniate nuove formule nel periodo successivo alle mi- 
grazioni e, almeno in parte, amalgamate con le più antiche. Ma ne 
risultò indebolito « il gioco incrociato delle formule » e l’aumentata 
flessibilità consentì più larghe opportunità di introdurre innovazioni 
nella dizione. Fu così che Omero poté chiamare il suo eroe πολύ- 
τλας δῖος ᾿Οδυσσεύς con una vetusta formula”, attribuirgli l'arcaico 
epiteto πτολίπορθος (probabilmente mutuato da altri eroi)* ma an- 
che dire semplicemente ᾿Οδυσσεύς e impiegare al genitivo la recen- 
tissima forma ᾿Οδυσσέος". 

L'esame della preistoria della dizione epica non può certo dirci, 
per esempio, se i vecchi cantori da cui Omero apprese la sua tecnica 
adoperavano ancora casi diversi da ἀλχί, ma, oltre a fare un po’ di 
luce sui rapporti tra arcaismi e innovazioni, ci permette di consta- 
tare come questa vetusta dizione divenne, nelle mani di un grande 
poeta, un magnifico strumento”. 


1 ἀλκὶ πεποιθώς, Od. VI 130 ecc. 

2 J], XII 93 ecc.; cfr. βοὴν ἀγαθός e sim. 

3 ‘Emprros, Od. XXIV 306, cfr. Ruijgh, Elément, p. 161. 

4 εἰκοσινήριτ(α), {/. XXII 349, Ruijgh, ibid. 

5 Ved. nota a XIII 351. 

* Od. XVII 207. 

? È significativo che questa formula sia già impiegata nell’/Jiade, nonostante che Odis- 
seo debba ancora iniziare il suo nostos. Sulla forma πολύτλας ved. Chantraine, 
Grammaire I, p. 21 sg., Dictionnaire, s. v. ταλάσσαι. 

8 Ved. nota a XIV 182. 

9. N. IV 491, Od. XXIV 398 (in quest'ultimo caso la tradizione ha addirittura ᾿Οδυσ- 
σεῦς, sic). 

10 Cfr. anche M. W. Edwards, in « American Journal of Philology » LXX XIX 1968, 
p- 282 sg. 
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Nota all’apparato critico 


Il testo e l’apparato critico di questa edizione dei libri XIII-XVI 
dell’Odissea si basano sul secondo volume di Ludwich (Leipzig 1891). 
Si & naturalmente tenuto conto del materiale, soprattutto papirolo- 
gico, pubblicato dopo quella data. In particolare mi sento grande- 
mente debitore dell’edizione oxoniense di Allen (bench& io non giu- 
dichi conveniente fondarsi sulla sua classificazione dei Mss. medie- 
vali)! e di quella di von der Mühll (Basel 1946). 

Dal momento che siamo all’oscuro sulla storia dei testi conser- 
vati nei principali Mss. bizantini? (per non parlare degli stadi prece- 
denti della trasmissione, incluso quello detto « periodo protostori- 
co »)?, il testo qui fornito è il risultato di un procedimento eclettico. 
Inoltre, la diffusione capillare della contaminazione non solo ci pre- 
clude l’indagine sulla storia precedente della vulgata medievale, ma 
ha anche una conseguenza di ordine pratico: riduce l’utilità di regi- 
strare sistematicamente i codici nell’apparato*. 

Per questo motivo le lezioni dei Mss. sono state corredate di si- 
gla solo in quei casi in cui è sembrato opportuno per qualche ragio- 
ne. Con questa premessa, non è neppure apparso consigliabile squi- 
librare l’apparato menzionando ogni volta i singoli papiri, tanto più 
che, in linea generale, il valore intrinseco delle loro lezioni non su- 
pera quello della documentazione codicologica, purché questa sia 
correttamente vagliata. Di conseguenza, le indicazioni dei papiri so- 
no state fornite solo in casi speciali, p. es. quando parti dello stesso 
passo siano state conservate da differenti papiri o quando vi sia una 


1 Ved. P. Chantraine, « La tradition manuscrite de l'Iliade », in P. Mazon, Introduc- 
tion à l'Iliade, Paris 1942, pp. 7-9, 12-3. 

3 Chantraine, sbid.; J. B. Hainsworth, Omero. Odissea V-VIII, « Fondazione Loren- 
zo Valla », Milano 1982, p. XXXI. 

3 J. A. Davison, « The Transmission of the Text », in Companion, p. 220. 

* Tranne, naturalmente, che per dare al lettore un'adeguata idea dei singoli codici, 
ma ció - non c'é quasi bisogno di aggiungerlo - comporterebbe un tipo diverso di 
edizione. 
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singolare corrispondenza con la tradizione indiretta. L’apparato è sta- 
to perciò conformato su quello di von der Mühll!, sebbene siano stati 
eliminati gli orientamenti separatisti di questo studioso e sia stato 
dato più spazio alla citazione di scolî, compresi alcuni che, senza 
meritare di essere discussi nel commento, servivano ad illustrare il 
lato più pedante della filologia alessandrina (e pergamena), e quindi 
a mettere in guardia il lettore dal sopravvalutare la sua autorità in 
casi analoghi. 

I sigla adottati nell'apparato sono quelli di Ludwich, ma sono 
stati menzionati solo i Mss. più importanti?. Le datazioni sono fon- 
date su Ludwich, van Leeuwen, Allen e altri. Nell’apparato sono 
citati i seguenti codici: 


F = Laurentianus 52, olim Abbatiae Florentinae 2763 (conv. 
soppr.), s. XI 

G = Laurentianus 32, 24, s. X-XI 

H = Harleianus 5674, s. XIII 

J = Codex (nunc deperditus) Vespasiani Gonzagae 

M = Venetus 615, s. XIII 

P = Palatinus 45, ann. 1201 

U = Monacensis 519 B, s. XIV 

X = Vindobonensis 133, s. XIII 


I seguenti papiri (ved. P. Collart, « Revue de Philologie » XIII 
1939, p. 292 sgg.; H. J. Mette, « Revue de Philologie » XXIX 1955, 
p. 201 sgg., « Lustrum » XI 1966, p. 39, XIX 1976, p. 8) hanno 
qualche importanza per i libri XIII-XVI. Le date (per le quali si fa 
riferimento all'autorità dei papirologi) si intendono d.C., a meno 
di indicazione diversa. 


p 12 P. Berol. 7517; VI-VII sec. XIV 15-24, 35-49, 50-60, 71- 
86, 374-81, 407-10, 430-41 

p ı3 P. Amh. II 23; III-IV sec. XV 161-81, 189-210 

p 14 P. Cairo 10397; II sec. XV 216-31, 239-53 

p 15. P. Oxy. 571; I-II sec. XVI r-8 


1 Sul criterio ved., p. es., A. Dain, Les Manuscrits, Paris 19643, p. 175 Sg., €, con ri- 
ferimento a von der Mühll, G. Pasquali, in « Gnomon » XXIII 1951, p. 242 nt. 29 
(recensione alla prima edizione del saggio di Dain). 

3 Qualche attenzione è stata prestata alle varianti offerte da U perché tale codice 
- «e praestantissimo exemplari descriptus », van Leeuwen-Mendez da Costa - mo- 
stra delle notevoli corrispondenze con le lezioni dei papiri, come giä osservato da 
Bérard. 
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p 27 P. Lond. 121; III sec. XIII 308, 339, 421, XV 128, 344, 
XVI 19, 72, 79, 81 
p 28 P. Ryl. 53; III-IV sec. frammenti di XIII 1-440, XIV 8- 
509, XV 2-400 
85 P. Berol. 264; V-VI sec. XIII 110-8, 120-6, 137-45, 147-54 
86 P. Cairo 49655; III sec. XIII 341-51 
87 P. Oxy. 570; II sec. XIV 50-72 
9o P. R. Univ. Mil. 17; II sec. XIII 106, XVI 317 
gi P.S.I. 9; IV-V sec. XV 329-33, 326-66 
92 P. Oxy. 781; III sec. XVI 243-56, 288-301 
122 P. Oxy. 954; IV-V sec. XIV 299-303, 328-32 
123 P.S.I. 1299; VI-VII sec. XV 194-210, 228-43 
124 P. Berol. 17008; III-IV sec. XV 324-7, 356-406 
125 P. Berol. 11759; I-II sec. XV 531-53 
126 P. Hamb. 154; II sec. a.C. XVI 153-67, 175-7, ved. 
S. West, The Ptolemaic Papyri of Homer, Köln 1967, pp. 
265-7 
p 146a (121d) P. Antinoop. 171; V sec. XIII 154-67, 202-14, 
XVI 35-46, 49-62, 89-97, 100-12 
p 146b (121e) P. Antinoop. 172; V sec. XIII 155-62, 185-92, 
216-25, 246-53 
p r46c (123a) P. Antinoop. 173; V sec. XV 194-204, 231-40 
p 146d (123b) P. Berol. 21172; V sec. XV 373-81, 406-15 
p 147 (126a) P.S.I. 1382; II sec. XV 415-26 
ancora senza numero: P. Leid. 5042; III sec. XVI 333-7, ved. 
P. J. Sijpesteijn, « Zeitschrift f. Papyrologie 
u. Epigraphik » XXXV 1979, p. 137 
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I papiri contenenti scoli e glossari di qualche rilevanza per i li- 
bri XIII-XVI sono: 


pb P.S.I. 1173; III sec. scoli a XIII 96, 259, XIV 327 

pd P. Amh. II 18 + P. Strassb. inv. 162; I-II sec. scoli 
a XV 1-506, cfr. Plasberg, « Archiv f. Papyrusforschung » 
II 1902, p. 206 sgg., Calderini, « Aegyptus» II 1921, p. 
303 988. 

p q P. Köln inv. 236; II-III sec. scolî a XVl 427-74 e glos- 
sario, cfr. Henrichs, « Zeitschrift f. Papyrologie u. Epigra- 
phik » XII 1973, p. 17 sgg. 
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"Qc ἔφαθ᾽, of δ᾽ ἄρα πάντες ἀκὴν ἐγένοντο σιωπῇ, 
κηληθμῷ δ᾽ ἔσχοντο κατὰ μέγαρα σκιόεντα. 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Αλκίνοος ἀπαμείβετο φώνησέν τε’ 

« ὦ ᾿Οδυσεῦ, ἐπεὶ ἵκευ ἐμὸν ποτὶ χαλκοβατὲς δῶ, 
ὑψερεφές, τῶ σ᾽ οὔ τι παλιμπλαγχθέντα γ᾽ ὀΐω 
ἂψ ἀπονοστήσειν, εἰ καὶ μάλα πολλὰ πέπονθας. 
ὑμέων δ᾽ ἀνδρὶ ἑκάστῳ ἐφιέμενος τάδε εἴρω, 
ὅσσοι ἐνὶ μεγάροισι γερούσιον αἴθοπα οἶνον 
αἰεὶ πίνετ᾽ ἐμοῖσιν, ἀκουάζεσθε δ᾽ ἀοιδοῦ" 
εἵματα μὲν δὴ ξείνῳ ἐὐξέστῃ ἐνὶ χηλῷ 
κεῖται καὶ χρυσὸς πολυδαίδαλος ἄλλα τε πάντα 
δῶρ᾽, ὅσα Φαιήκων βουληφόροι ἐνθάδ᾽ ἔνεικαν' 
ἀλλ᾽ ἄγε οἱ δῶμεν τρίποδα μέγαν ἠδὲ λέβητα 
ἀνδρακάς, ἡμεῖς δ᾽ αὖτε ἀγειρόμενοι κατὰ δῆμον 
τισόμεθ᾽' ἀργαλέον γὰρ ἕνα προικὸς χαρίσασθαι ». 

ὣς ἔφατ᾽ ᾿Αλκίνοος, τοῖσιν δ᾽ ἐπιήνδανε μῦθος. 
οἱ μὲν κακκείοντες ἔβαν οἶκόνδε ἕκαστος' 
ἧμος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος Hog, 
νηάδ᾽ ἐπεσσεύοντο, φέρον δ᾽ εὐήνορα χαλκόν. 


5. παλιμπλαγχθέντα paene omnes, Ar. (v. schol. //. I 59): πάλιν πλαγχθέντα 14. 
ἀνδρακάς codd., testes: ἄνδρα κάτα nonnulli sec. schol. (ἄνδρα x&0' Eust.) 15. 
τισόμεθ᾽ codd.: fortasse τεισόμεθ᾽ (alibi non notabitur, v. comm.) 16. μῦθος: 


θυμῷ nonnulli 19. νηάδ᾽ Ar. +: vi’ ἄρ᾽ sim. 
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LIBRO TREDICESIMO 


Disse così e immobili erano tutti, in silenzio: 

erano presi d’incanto nella sala ombrosa. 

Allora Alcinoo rispose e gli disse: 
« Odisseo, sei giunto nella mia casa dalla soglia di bronzo, 

dall’alto soffitto, e perciò penso che senza più errare 

tu tornerai, anche se hai molto sofferto. 

Raccomando e dico a ciascuno di voi 

che sempre bevete in casa mia vino scuro, 

il vino destinato agli Anziani, e ascoltate l’aedo: 

sono dentro la cassa levigata le vesti 

per l’ospite e l’oro lavorato con arte e gli altri 

regali che portarono qui i Consiglieri feaci. 

Diamogli ora ciascuno un tripode grande 

e un lebete: e noi dopo ci rifaremo raccogliendo 

tra il popolo, perché è gravoso per uno donare senza ricambio ». 
Così Alcinoo disse e ad essi il discorso piacque. 

Andarono ciascuno a casa, a dormire, 

e quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 

mossero verso la nave, portando valido bronzo. 


20 


25 


30 


35 


40 


45 


8 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ N 


καὶ τὰ μὲν εὖ κατέθηχ᾽ ἱερὸν μένος ᾿Αλκινόοιο, 

> HA! ^ / € 1 U », € / 
αὐτὸς ἰὼν διὰ νηός, ὑπὸ ζυγά, μή τιν᾽ ἑταίρων 
βλάπτοι ἐλαυνόντων, ὁπότε σπερχοίατ᾽ ἐρετμοῖς᾽ 
οἱ δ᾽ εἰς ᾿Αλκινόοιο χίον καὶ δαῖτ᾽ ἀλέγυνον. 

τοῖσι δὲ βοῦν ἱέρευσ᾽ ἱερὸν μένος ᾿Αλκινόοιο 

Ζηνὶ κελαινεφέϊ Κρονίδῃ, ὃς πᾶσιν ἀνάσσει. 
μῆρα δὲ κήαντες δαίνυντ᾽ ἐρικυδέα δαῖτα 

/ ^ 2 L - > / 
τερπόμενοι᾽ μετὰ δέ σφιν ἐμέλπετο θεῖος ἀοιδός, 
Δημόδοκος, λαοῖσι τετιμένος. αὐτὰρ ᾽Οδυσσεὺς 
πολλὰ πρὸς ἠέλιον κεφαλὴν τρέπε παμφανόωντα, 
δῦναι ἐπειγόμενος’ δὴ γὰρ μενέαινε νέεσθαι. 

e » » ON 14 kA Ld 

ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἀνὴρ δόρποιο λιλαίεται, ᾧ τε πανῆμαρ 

νειὸν ἀν᾽ ἕλκητον βόε οἴνοπε πηκτὸν ἄροτρον -- 

> , » ~ £z , 5 I4 

ἀσπασίως δ᾽ ἄρα τῷ κατέδυ φάος ἠελίοιο 

δόρπον ἐποίχεσθαι, βλάβεται δέ τε γούνατ᾽ ἰόντι — 

ὃς ᾿Οδυση᾽ ἀσπαστὸν ἔδυ φάος ἠελίοιο. 

αἶψα δὲ Φαιήκεσσι φιληρέτμοισι μετηύδα, 

;Αλκινόῳ δὲ μάλιστα πιφαυσκόµενος φάτο μῦθον' 
«7Αλκίνος κρεῖον, πάντων ἀριδείκετε λαῶν, 

πέμπετέ µε σπείσαντες ἀπήμονα, χαίρετε δ᾽ αὐτοί. 

ἤδη γὰρ τετέλεσται ἅ μοι φίλος ἤθελε θυμός, 

A M / ~ , M > t 
πομπὴ καὶ φίλα δῶρα, τά μοι θεοὶ Οὐρανίωνες 
ὄλβια ποιήσειαν' ἀμύμονα δ᾽ οἴκοι ἄκοιτιν 
νοστήσας εὕροιμι σὺν ἀρτεμέεσσι φίλοισιν. 
ὑμεῖς δ᾽ αὖθι μένοντες ἐὐφραίνοιτε γυναῖκας 

P x L 3 > > M > ΚΑ 
κουριδίας καὶ τέχνα᾽ θεοὶ δ᾽ ἀρετὴν ὀπάσειαν 
παντοίην, καὶ μή τι κακὸν μεταδήμιον εἴη ». 

ὃς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἐπῄνεον ἠδ᾽ ἐκέλευον 
πεμπέμεναι τὸν ξεῖνον, ἐπεὶ κατὰ μοῖραν ἔειπε. 


21. τιν: τις pauci 26. κήαντες nonnulli, Ar.: κείαντες 30. δὴ: δὴν 
Nauck 32. av’ ἕλκητον: ἀνέλκητον 33. ἀσπασίως: ἀσπάσιος (trad. ἀσπά- 
σιον) schol. ἀσπασίῳ Cobet, fortasse recte 35. ᾿Οδυσῆ’: ᾿Οδυσσεῖ sim., v. 
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Collocò questi doni con cura il sacro vigore di Alcinoo, 
sotto i banchi, per la nave muovendosi, che non impicciassero 
qualcuno dei vogatori quando con forza remavano. 
Poi si recarono in casa di Alcinoo e attesero al pasto. 

Per costoro sacrificò un bue il sacro vigore di Alcinoo, 
a Zeus Cronide dalle nuvole cupe, che di tutti è signore. 
Arrostiti i cosci, consumarono lo splendido pasto 
lietamente: tra loro cantava l’aedo divino, 
Demodoco, onorato dal popolo. Ma Odisseo 
spesso volgeva il capo verso il sole radioso, 
impaziente che tramontasse: era smanioso d’andarsene. 
Come quando sospira la cena un uomo, a cui tutto il giorno 
due buoi color vino tirino l’aratro compatto per il maggese: 
con sua gioia tramonta la luce del sole, con la gioia 
di andarsene a cena, e andando le ginocchia gli tremano; 
così gradita calò per Odisseo la luce del sole. 
Subito parlò ai Feaci che amano i remi, 
e rivolto soprattutto ad Alcinoo disse: 

« Potente Alcinoo, insigne tra tutti i popoli, 
dopo che avrete libato, scortatemi illeso, e voi siate felici. 
È stato già fatto per me quel che il mio cuore voleva, 
la scorta e gli amichevoli doni: che gli dei Uranidi 
me li rendano fausti! e tornato, possa a casa trovare 
intatta la sposa insieme ai miei cari in salute. 
E voi che restate, possiate allietare le spose 
legittime e i figli: ogni bene gli dei 
vi concedano e non vi siano sciagure tra il popolo ». 

Disse così ed essi assentirono tutti e ordinarono 
di dare una scorta all’ospite, ché aveva parlato giusto. 
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καὶ τότε κήρυκα προσέφη μένος ᾽Αλκινόοιο" 

« Ποντόνοε, κρητῆρα χερασσάμενος μέθυ νεῖμον 
πᾶσιν ἀνὰ μέγαρον, ὄφρ᾽ εὐξάμενοι Διὶ πατρὶ 
τὸν ξεῖνον πέμπωμεν ἑὴν ἐς πατρίδα γαῖαν ». 

ὣς φάτο, Ποντόνοος δὲ μελίφρονα οἶνον ἐχίρνα, 
νώμησεν δ᾽ ἄρα πᾶσιν ἐπισταδόν' οἱ δὲ θεοῖσιν 
ἔσπεισαν μακάρεσσι, τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν, 
αὐτόθεν ἐξ ἑδρέων. ἀνὰ δ᾽ ἵστατο δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
᾿Αρήτῃ δ᾽ ἐν χερσὶ τίθει δέπας ἀμφικύπελλον 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα᾽ 

« χαῖρέ μοι, ὦ βασίλεια, διαμπερές, εἰς ὅ κε γῆρας 
ἔλθῃ καὶ θάνατος, τά τ᾽ ἐπ᾽ ἀνθρώποισι πέλονται. 
αὐτὰρ ἐγὼ νέοµαι σὺ δὲ τέρπεο τῷδ᾽ ἐνὶ οἴκῳ 
παισί τε καὶ λαοῖσι καὶ ᾿Αλκινόῳ βασιλῆϊ ». 

ὣς εἰπὼν ὑπὲρ οὐδὸν ἐβήσετο δῖος ᾿Οδυσσεύς. 
τῷ δ᾽ ἅμα κήρυκα προΐει μένος ᾿Αλκινόοιο 
ἡγεῖσθαι ἐπὶ νῆα θοὴν καὶ θῖνα θαλάσσης. 
᾿Αρήτη δ᾽ ἄρα οἱ δμῳὰς ἅμ᾽ ἔπεμπε γυναῖκας, 
τὴν μὲν φᾶρος ἔχουσαν ἐὐπλυνὲς ἠδὲ χιτῶνα, 
τὴν δ᾽ ἑτέρην χηλὸν πυκινὴν ἅμ᾽ ὅπασσε κομίζειν᾽ 


ἢ δ᾽ ἄλλη σῖτόν τ᾽ ἔφερεν καὶ οἶνον ἐρυθρόν. 


αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἐπὶ νῆα κατήλυθον ἠδὲ θάλασσαν, 
αἶψα τά γ᾽ ἐν vit γλαφυρῇ πομπῆες ἀγαυοὶ 
δεξάμενοι κατέθεντο, πόσιν καὶ βρῶσιν ἅπασαν: 
κὰδ δ᾽ ἄρ᾽ ᾿Οδυσσῆϊ στόρεσαν ῥῆγός τε λίνον τε 
νηὸς ἐπ᾽ ἰκριόφι γλαφυρῆς, ἵνα νήγρετον εὔδοι, 
πρυμνῆς' ἂν δὲ καὶ αὐτὸς ἐβήσετο καὶ κατέλεκτο 
σιγῇ" τοὶ δὲ καθῖζον ἐπὶ κληΐσιν ἕκαστοι 


56. ἑδρέων: ἐδέων v.l. ap. Eust., 11.1534 57. χερσὶ nonnulli, p 28, Athen. 
ΧΙ 498 d: χειρὶ 61. οἴκῳ: χώρῳ (ut X 271) 63. ἐβήσετο: ἐβήσατο ple- 
rique, v. Chantraine, Gr. I 417 (alibi non notabitur) 64. dua: ἄρα pau- 
ci, p 66. γυναῖκας: νέεσθαι Ar. in altera ed. 68. ὅπασσε: ἔπεμπε 74. 
Ὀκριόφι Bekker: ἰκριόφιν codd., cf. 117, 283 75. πρυμνῆς viri docti nonnul- 
li: πρύμνης (ut subst.) codd., cf. 84 76. ἕκαστοι: ἕκαστος 


50 


60 


65 


70 


75 


ODISSEA XIII, 49-76 II 


Disse allora all'araldo il vigore di Alcinoo: 

« Pontonoo, mesci un cratere e a tutti nella sala 
da' il vino perché, invocato il padre Zeus, 
facciamo scortare l'ospite nella sua patria ». 

Disse cosi e Pontonoo mischiava il dolce vino 
e a tutti di seguito lo distribuiva: libarono essi 
agli dei beati, che hanno il vasto cielo, 

li dagli scanni. In piedi s'alzó il chiaro Odisseo 
e pose in mano ad Arete la coppa a due anse, 
e parlando le rivolse alate parole: 

« Stammi bene, o regina, sempre, finché la vecchiaia 
non arrivi e la morte, che in mezzo agli uomini girano. 
Io parto: e tu abbi gioia in questa casa 
dai figli, dal popolo e dal re Alcinoo ». 

Detto cosi, varcó la soglia il chiaro Odisseo. 

Con lui mando l'araldo il vigore di Alcinoo, 

per condurlo alla nave veloce e alla riva del mare. 
E con lui Arete invió le sue ancelle, 

una con un lindo mantello e una tunica, 

gli affiancó l'altra per portargli il solido scrigno; 
una terza recava del cibo e rosso vino. 

Appena scesi alla nave e al mare, 
le nobili guide li presero e li disposero 
nella nave ben cava, ogni bevanda e cibo: 
una coperta e un telo di lino ad Odisseo stesero 
sul ponte della nave ben cava, che dormisse senza destarsi, 
a poppa; anche lui poi sali e si giacque 
in silenzio. Sedettero essi ciascuno agli scalmi, 
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κόσμῳ, πεῖσμα δ᾽ ἔλυσαν ἀπὸ τρητοῖο Moto. 

εὖθ᾽ ot ἀνακλινθέντες ἀνερρίπτουν ἅλα πηδῷ, 

καὶ τῷ νήδυμος ὕπνος ἐπὶ βλεφάροισιν ἔπιπτε, 

νήγρετος ἥδιστος, θανάτῳ ἄγχιστα ἐοικώς. 

ἡ 9', ὥς τ᾽ ἐν πεδίῳ τετράοροι ἄρσενες ἵπποι, 

πάντες ἅμ᾽ ὁρμηθέντες ὑπὸ πληγῇσιν ἱμάσθλης 

ὑψόσ᾽ ἀειρόμενοι ῥίμφα πρήσσουσι κέλευθον, 

ὣς ἄρα τῆς πρύμνη μὲν ἀείρετο, κῦμα δ᾽ ὄπισθεν 

πορφύρεον μέγα θυῖε πολυφλοίσβοιο θαλάσσης. 

ἡ δὲ μάλ᾽ ἀσφαλέως θέεν ἔμπεδον: οὐδέ κεν ἴρηξ 

κίρχος ὁμαρτήσειεν, ἐλαφρότατος πετεηνῶν" 

ὃς ἡ ῥίμφα θέουσα θαλάσσης κύματ᾽ ἔταμνεν, 

ἄνδρα φέρουσα θεοῖς ἐναλίγκια μήδε᾽ ἔχοντα, 

ὃς πρὶν μὲν μάλα πολλὰ πάθ᾽ ἄλγεα ὃν κατὰ θυμὸν 

ἀνδρῶν τε πτολέμους ἀλεγεινά τε χύματα πείρων: 

δὴ τότε γ᾽ ἀτρέμας εὖδε, λελασμένος ὅσσ᾽ ἐπεπόνθει. 
εὖτ᾽ ἀστὴρ ὑπερέσχε φαάντατος, ὅς τε μάλιστα 

ἔρχεται ἀγγέλλων φάος "Hovde ἠριγενείης, 

τῆμος δὴ νήσῳ προσεπίλνατο ποντοπόρος νηῦς. 
Φόρκυνος δέ τίς ἐστι λιμήν, ἁλίοιο γέροντος, 

ἐν δήμῳ Ἰθάκης' δύο δὲ προβλῆτες ἐν αὐτῷ 

ἀκταὶ ἀπορρῶγες, λιμένος πότι πεπτηυῖαι, 

αἵ τ᾽ ἀνέμων σκεπόωσι δυσαήων μέγα κῦμα 

ἔκτοθεν" ἔντοσθεν δέ τ᾽ ἄνευ δεσμοῖο μένουσι 

νῆες ἐύσσελμοι, ὅτ᾽ ἂν ὅρμου μέτρον ἵκωνται. 

αὐτὰρ ἐπὶ κρατὸς λιμένος τανύφυλλος ἐλαίη, 

ἀγχόθι δ᾽ αὐτῆς ἄντρον ἐπήρατον ἠεροειδές, 


77. πεῖσμα δ᾽: πεῖσμα τ᾽ (sic) pauci, Apollon. /ex. (trad. πείσματ᾽) 78. εὖθ': 
ἔνθ᾽, εὐθὺ | ἀνερρίπτουν: ἀνέρριπτον P. Knight (cf. VII 328) ἀνερρίπτεον K. W. 
Krueger 84. πρύμνη: πρῴρη Rochefort, fortasse recte 85. θυῖε pauci, p: 
θῦε plerique, ut saepe, cf. Chantraine, Gr. I 372 87. πετεηνῶν: πετεει- 
νῶν 88. ἔταμνεν: ἔτεμνεν, cf. III 175 94. ἀγγέλλων: ἀγγέλων (pro ἀγγε- 
λέων) paene omnes, cf. IV 528, schol. //. XXII 318 98. πότι πεπτηυῖαι viri 
docti: ποτιπεπτηυῖαι sim. 100. δέ τ᾽: δὲ F 101. ἐὐσσελμοι: ἐθσελμοι sim. 
(alibi non notabitur) 
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con ordine, e sciolsero dalla pietra forata la gomena. 
E mentre curvi rivoltavano il mare col remo, 
a lui cadeva sulle palpebre un sonno profondo, 
continuo, dolcissimo, assai somigliante alla morte. 
Come in pianura i quattro stalloni d’un carro, 
tutti scattando insieme ai colpi di frusta, 
alta levando la testa, velocemente compiono il viaggio, 
così si levava la poppa: di dietro impazzava 
l’onda schiumante del mare che molto rimugghia. 
La nave correva sicura, costante: neanche un falco 
sparviero, l'uccello più celere, l'avrebbe uguagliata. 
Così veloce correndo, essa tagliava le onde del mare 
portando l’uomo che aveva pensieri come gli dei, 
colui che tanti dolori aveva sofferto nell'animo suo 
traversando le guerre degli uomini e gli aspri marosi. 
Ma allora dormiva sereno, immemore dei mali sofferti. 

Quando sorse la stella lucente, che piü di tutte 
annunzia venendo la luce della mattutina Aurora, 
ecco apptessarsi all'isola la nave marina. 

C'é un porto di Forco, il vecchio del mare, 
nella terra di Itaca, e sporgenti in esso 
due coste scoscese, degradanti nel porto, 
che arrestano il grande maroso di fuori sospinto 
dai venti furiosi: dentro vi sostano, senza cima d'ormeggio, 
le navi ben costruite, quando arrivano all'ancoraggio. 
E sulla punta del porto é un ulivo con foglie sottili, 
€ accanto una grotta graziosa, buia, 
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ἱρὸν Νυμφάων, at Νηϊάδες καλέονται. 
ἐν δὲ κρητῆρές τε καὶ ἀμφιφορῆες ἔασι 
A&ivov ἔνθα δ᾽ ἔπειτα τιθαιβώσσουσι μέλισσαι. 
ἐν δ᾽ ἱστοὶ λίθεοι περιµήκεες, ἔνθα τε Νύμφαι 
pape’ ὑφαίνουσιν ἁλιπόρφυρα, θαῦμα ἰδέσθαι" 
ἐν δ᾽ ὕδατ᾽ ἀενάοντα. δύω δέ τέ οἱ θύραι εἰσίν, 
αἱ μὲν πρὸς βορέαο καταιβαταὶ ἀνθρώποισιν, 
αἱ δ᾽ αὖ πρὸς νότου εἰσὶ θεώτεραι’ οὐδέ τι κείνῃ 
ἄνδρες ἐσέρχονται, ἀλλ᾽ ἀθανάτων ὁδός ἐστιν. 
ἔνθ᾽ οἵ γ᾽ εἰσέλασαν, πρὶν εἰδότες. ἡ μὲν ἔπειτα 
ἠπείρῳ ἐπέκελσεν ὅσον τ᾽ ἐπὶ ἥμισυ πάσης, 
σπερχομένη᾽ τοῖον γὰρ ἐπείγετο χέρσ᾽ ἐρετάων. 
οἱ δ᾽ ἐκ νηὸς βάντες ἐὐζύγου ἤπειρόνδε 
πρῶτον ᾿Οδυσσῆα γλαφυρῆς ἐκ νηὸς ἄειραν 
αὐτῷ σύν τε λίνῳ καὶ ῥήγεϊ σιγαλόεντι, 
κὰδ δ᾽ ἄρ᾽ ἐπὶ ψαμάθῳ ἔθεσαν δεδμημένον ὕπνῳ, 
ἐκ δὲ κτήματ᾽ ἄειραν, ἅ οἱ Φαίηκες ἀγαυοὶ 
ὤπασαν οἴκαδ᾽ ἰόντι διὰ μεγάθυμον ᾿Αθήνην. 
καὶ τὰ μὲν οὖν παρὰ πυθμέν᾽ ἐλαίης ἁθρόα θῆκαν 
ἐκτὸς ὁδοῦ, μή πώ τις ὁδιτάων ἀνθρώπων, 
πρὶν ᾿Οδυση᾽ ἐγρέσθαι, ἐπελθὼν δηλήσαιτο" 
αὐτοὶ δ᾽ abt’ οἶκόνδε πάλιν xov. οὐδ᾽ ἐνοσίχθων 
λήθετ᾽ ἀπειλάων, τὰς ἀντιθέῳ ᾿Οδυσῆϊ 
πρῶτον ἐπηπείλησε, Διὸς δ᾽ ἐξείρετο βουλήν: 
« Ζεῦ πάτερ, οὐκέτ᾽ ἐγώ ve μετ᾽ ἀθανάτοισι θεοῖσι 
τιμήεις ἔσομαι, ὅτε µε βροτοὶ οὔ τι τίουσι, 


107. τε: δὲ 109. ἀενάοντα: αἰενάοντα U, v. |. ap. Eust., fortasse recte III. 
νότου: νότον perpauci, Strab. I 28, qui et πρὸς βορέαν (1) 112. ἄνδρες ἐσέρχονται: 
ἄνερες (sic) ἔρχονται U? 115. τοῖον: τοίων multi, p, cf. tamen III 496, XXIV 
62 (ut mon. von der Mühll), 1. XXI 241 119. ἔθεσαν: & θέσαν Grashof 120. 
κτήματ᾽: χρήματ᾽ nonnulli, ut saepe 123. πώ Ar. (add. χρονικῶς schol.) +: 
πως (i.e. πώς) pauci (fortasse recte, cf. 208) που 124. πρὶν: πρίν γ᾽ pauci (ut 
saepe; alibi non notabitur) | ἐγρέσθαι nonnulli viri docti: ἔγρεσθαι codd., cf. ἔρε- 
σθαι, Chantraine, Gr. I 394 125. αὖτ᾽: ad U 129. ὅτε: ὅτι nonnulli 
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sacra alle Ninfe che si chiamano Naiadi. 
Dentro vi sono crateri e anfore 
fatti di pietra: e vi stipano il miele le api. 
Vi sono telai sublimi di roccia, dove le Ninfe 
tessono drappi dai bagliori marini, una meraviglia a vederli; 
e acque perenni vi sono. Due entrate ha la grotta, 
una a borea è accessibile agli uomini, 
l’altra a noto è serbata agli dei: da lì non entrano 
uomini, ma è la via degli eterni. 
Si spinsero dentro, conoscendo da prima la via. La nave 
s’arenò sulla spiaggia per metà della chiglia, 
con impeto: tanto era spinta dal braccio dei rematori. 
Sbarcati dalla nave dai solidi banchi, 
prima levarono Odisseo dalla nave ben cava 
col telo di lino e con la coperta splendente, 
e lo deposero sopra la sabbia, vinto dal sonno; 
levarono poi le ricchezze che gli illustri Feaci gli diedero 
quando partì, grazie alla magnanima Atena. 
E ai piedi dell’ulivo le posero in mucchio, 
via dalla strada: che nessun viandante, 
giunto prima che Odisseo si fosse svegliato, le saccheggiasse. 
Poi ripartirono alla volta di casa. Lo Scuotiterra 
non obliò le minacce che prima aveva scagliato 
su Odisseo pari a un dio, e scrutava l’intenzione di Zeus: 
«Padre Zeus, non sarò tra gli dei immortali 
onorato, se non mi onorano più i mortali, 
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Φαίηκες, τοί πέρ τε ἐμῆς ἔξ εἰσι γενέθλης. 

καὶ γὰρ νῦν ᾿Οδυσῆ᾽ ἐφάμην κακὰ πολλὰ παθόντα 

οἴκαδ᾽ ἐλεύσεσθαι: νόστον δέ οἱ οὔ ποτ᾽ ἀπηύρων 

πάγχυ, ἐπεὶ σὺ πρῶτον ὑπέσχεο καὶ κατένευσας᾽ 

οἱ δ᾽ εὔδοντ᾽ ἐν νηῖ θοῇ ἐπὶ πόντον ἄγοντες 

κάτθεσαν εἰν ᾿Ιθάκῃ, ἔδοσαν δέ οἱ ἄσπετα δῶρα, 

χαλκόν τε χρυσόν τε ἅλις ἐσθῆτά θ᾽ ὑφαντήν, 

πόλλ᾽, ὅσ᾽ ἂν οὐδέ ποτε Τροίης ἐξήρατ᾽ ᾿Οδυσσεύς, 

εἴ περ ἀπήμων ἦλθε, λαχὼν ἀπὸ ληΐδος αἶσαν ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη νεφεληγερέτα Ζεύς: 

« à πόποι, ἐννοσίγαι᾽ εὐρυσθενές, οἷον ἔειπες. 

οὔ τί σ᾽ ἀτιμάζουσι θεοί: χαλεπὸν δέ κεν εἴη 

πρεσβύτατον καὶ ἄριστον ἀτιμίῃσιν ἰάλλειν. 

ἀνδρῶν δ᾽ εἴ πέρ τίς σε βίῃ καὶ κάρτεϊ εἴκων 

οὔ τι τίει, σοὶ δ᾽ ἔστι καὶ ἐξοπίσω τίσις αἰεί. 

ἔρξον ὅπως ἐθέλεις καί τοι φίλον ἔπλετο θυμῷ ». 
τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα Ποσειδάων ἐνοσίχθων' 

« αἶψά x ἐγὼν ἔρξαιμι, κελαινεφές, ὡς ἀγορεύεις: 

ἀλλὰ σὸν αἰεὶ θυμὸν ὀπίζομαι ἠδ᾽ ἀλεείνω. 

νῦν αὖ Φαιήκων ἐθέλω περικαλλέα νῆα 

ἐκ πομπῆς ἀνιοῦσαν ἐν ἠεροειδέϊ πόντῳ 

ῥαῖσαι, ἵν ἤδη σχῶνται, ἀπολλήξωσι δὲ πομπῆς 

ἀνθρώπων, μέγα δέ σφιν ὄρος πόλει ἀμφικαλύψαι ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη νεφεληγερέτα Ζεύς' 

« ὦ πέπον, ὣς μὲν ἐμῷ θυμῷ δοκεῖ εἶναι ἄριστα" 

ὁππότε χεν δὴ πάντες ἐλαυνομένην προΐδωνται 

λαοὶ ἀπὸ πτόλιος, θεῖναι λίθον ἐγγύθι γαίης 

vnt θοῇ ἴκελον, ἵνα θαυμάζωσιν ἅπαντες 


130. ἕξ εἰσι nonnulli viri docti: ἔξεισι 131. ᾿Οδυσῆ᾽ ἐφάμην: ᾿Οδυσῆα φά- 
μην 132. ἀπηύρων: ἀπηύρα 135. εἰν: ἐν | ἄσπετα: ἀγλαὰ, cf. XVI 230, 
XX 342 137. ἐξήρατ᾽: ἐξήρετ᾽ Cobet 144. ἔστι: ἐστὶ 147. ἀγορεύεις: 
σὺ κελεύεις pauci, cf. IV 485 151. ἀπολλήξωσι: ἀπολήξωσι complures, ut 
ἀπολήξης Il. XV 31, Ar. 152. πόλει: πόλιν | ἀμφικαλύψαι: ἀμφικαλύψει p 
-ψω 154. Qc: ὡς, f 155. προΐδωνται: ἐσίδωνται sim. pauci, p 
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i Feaci, che pure sono della mia stirpe. 

Pensavo che Odisseo, ora, sofferte molte sventure, 

sarebbe tornato a casa: il ritorno non glielo negavo 

affatto, dopoché glielo avevi promesso e accordato. 

Ma costoro, guidandolo in mare assopito nella nave veloce, 

lo sbarcarono ad Itaca, gli diedero doni infiniti, 

bronzo e oro in gran copia e vesti intessute: 

molti doni, quanti Odisseo non ne avrebbe portati da Troia, 

se fosse arrivato indenne con la parte sua di bottino ». 
Rispondendo gli disse Zeus che addensa le nubi: 

« Ah, Scuotiterra vastamente potente, che hai detto! 

Gli dei non ti negano affatto l’onore: sarebbe difficile 

trattare con spregio il più anziano e il migliore. 

Se mai un uomo inferiore per la forza e il potere 

non ti onora, sempre tu puoi vendicarti, anche dopo. 

Fa’ come vuoi e come è caro al tuo cuore ». 
Gli rispose allora Posidone che scuote la terra: 

« Farei subito come tu dici, o Nuvola cupa, 

ma ho sempre riguardo per la tua volontà e la evito. 

Ma ora la bellissima nave dei Feaci, che torna 

dal viaggio di scorta sul fosco mare, voglio 

spezzarla, perché si fermino e smettano d’accompagnare 

gli uomini, e voglio avvolgere la loro città d’un gran monte ». 
Rispondendo gli disse Zeus che addensa le nubi: 

«Ὁ caro, al mio animo pare meglio cosi: 

quando tutta la gente dalla città la vede 

arrivare, mùtala vicino alla terra in un sasso 

simile alla nave veloce, perché tutti stupiscano, 
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ἄνθρωποι, µέγα δέ σφιν ὄρος πόλει ἀμφικαλύψαι ». 
αὐτὰρ ἐπεὶ τό γ᾽ ἄκουσε Ποσειδάων ἐνοσίχθων, 

BH ῥ᾽ ἴμεν ἐς Σχερίην, ὅθι Φαίηκες γεγάασιν. 

ἔνθ᾽ ἔμεν᾽: ἡ δὲ μάλα σχεδὸν ἤλυθε ποντοπόρος νηῦς 

ῥίμφα διωκομένη. τῆς δὲ σχεδὸν HAO’ ἐνοσίχθων, 

ὅς μιν λᾶαν θῆκε καὶ ἐρρίζωσεν ἔνερθε 

χειρὶ καταπρηνεῖ ἐλάσας᾽ ὁ δὲ νόσφι βεβήκει. 

οἱ δὲ πρὸς ἀλλήλους ἔπεα πτερόεντ᾽ ἀγόρευον 
Φαίηκες δολιχήρετμοι, ναυσίκλυτοι ἄνδρες. 
ὧδε δέ τις εἴπεσκεν ἰδὼν ἐς πλησίον ἄλλον: 

« ὦ pot, τίς δὴ νῆα θοὴν ἐπέδησ᾽ ἐνὶ πόντῳ 
οἴκαδ᾽ ἐλαυνομένην; καὶ δὴ προὐφαίνετο πᾶσα ». 

ὃς ἄρα τις εἴπεσκε' τὰ δ᾽ οὐκ ἴσαν ὡς ἐτέτυκτο. 
τοῖσιν δ᾽ ᾿Αλκίνοος ἀγορήσατο καὶ μετέειπεν" 

« à πόποι, 7] μάλα δή µε παλαίφατα θέσφαθ᾽ ἱκάνει 
πατρὸς ἐμοῦ, ὃς ἔφασκε Ποσειδάων᾽ ἀγάσασθαι 
ἡμῖν, οὕνεκα πομποὶ ἀπήμονές εἰμεν ἁπάντων. 
φῆ ποτε Φαιήκων ἀνδρῶν περικαλλέα νῆα 
ἐκ πομπῆς ἀνιοῦσαν ἐν ἠεροειδέ πόντῳ 
ῥαισέμεναι, μέγα δ᾽ Ἶμιν ὄρος πόλει ἀμφικαλύψειν. 
ὣς ἀγόρευ᾽ ὁ γέρων' τὰ δὲ δὴ νῦν πάντα τελεῖται. 
ἀλλ᾽ ἄγεθ᾽, ὡς ἂν ἐγὼ εἴπω, πειθώμεθα πάντες: 
πομπῆς μὲν παύσασθε βροτῶν, ὅτε κέν τις ἵκηται 
ἡμέτερον προτὶ ἄστυ' Ποσειδάωνι δὲ ταύρους 
δώδεκα κεκριμένους ἱερεύσομεν, αἴ x’ ἐλεήσῃ 
μηδ᾽ ἥμιν περίµηκες ὄρος πόλει ἀμφικαλύψῃ ». 

ὣς ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἔδδεισαν, ἑτοιμάσσαντο δὲ ταύρους. 


ὣς οἱ μέν ῥ᾽ εὔχοντο Ποσειδάωνι ἄνακτι 


158. μέγα: μὴ Arph., v. comm. 163. θῆχε: ἔθηκε plerique 166. vau- 
σίκλυτοι: ναυσικλυτοὶ U 173. ἀγάσασθαι: ἀγάσεσθαι Ar.? cf. VIII 565 174. 
ἀπήμονές: ἁμύμονές U? (vo.), cf. VIII 566 175. περικαλλέα: εὐεργέα pauci, 
cf. VIII 567 177. πόλει: πόλιν | ἀμφικαλύψειν: ἀμφικαλύψαι 18ο. παύ- 
σασθε: παύεσθε nonnulli 183. ἥμιν pauci, Herod.: ἡμῖν, cf. 177 | πόλει: πόλιν 
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e avvolgi la loro città d’un gran monte». 
Appena udì questo, Posidone che scuote la terra 
s’avviò verso Scheria, dove sono i Feaci. 
E lì attendeva: velocemente sospinta, la nave marina 
arrivò vicinissima. Le fu accanto lo Scuotiterra, 
che la fece di sasso e al fondale la radicò, 
col palmo della mano premendola: e già era lontano. 
Parole alate dicevano essi l’un l’altro, 
i Feaci dai lunghi remi, navigatori famosi. 
E qualcuno diceva guardando l’altro accanto così: 
« Ahimè, chi incatenò nel mare la nave veloce 
sospinta verso casa dai remi? Essa si vedeva già tutta! ». 
Qualcuno diceva così, ma ignorava come era avvenuto. 
E Alcinoo tra essi prese la parola e parlò: 
« Ahimè, una profezia molto antica mi coglie, 
di mio padre, il quale diceva che Posidone era irato 
con noi, perché senza danno siamo guide di tutti. 
Diceva che un giorno avrebbe spezzato una bellissima nave 
ai Feaci, mentre sul mare fosco da un viaggio di scorta 
tornava, e avrebbe avvolto la nostra città d’un gran monte. 
Così il vecchio diceva: e ora tutto si compie. 
Suvvia, facciamo tutti nel modo che io dico: 
smettete di scortare mortali, quando uno arriva 
nella nostra città; a Posidone immoliamo 
dodici tori scelti, se mai avesse pietà di noi 
e non avvolgesse la città d’un gran monte ». 
Disse così, essi temettero e prepararono i tori. 
E così supplicavano Posidone signore 
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δήμου Φαιήκων ἡγήτορες ἠδὲ μέδοντες, 
ἑσταότες περὶ βωμόν. ὁ δ᾽ ἔγρετο δῖος ᾿Ὀδυσσεὺς 
εὕδων ἐν γαίῃ πατρωΐῃ, οὐδέ μιν ἔγνω, 
ἤδη Shy ἀπεών' περὶ γὰρ θεὸς Πέρα χεῦε 
Παλλὰς ᾿Αθηναίη, κούρη Διός, ὄφρα μιν αὐτὸν 
ἄγνωστον τεύξειεν ἕκαστά τε μυθήσαιτο, 
μή μιν πρὶν ἄλοχος γνοίη ἆστοί τε φίλοι τε, 
πρὶν πᾶσαν μνηστῆρας ὑπερβασίην ἀποτῖσαι. 
τοὔνεκ᾽ ἄρ᾽ ἀλλοειδέ᾽ ἐφαίνετο πάντα ἄνακτι, 
ἀτραπιτοί τε διηνεκέες λιμένες τε πάνορμοι 
πέτραι τ᾽ ἠλίβατοι καὶ δένδρεα τηλεθάοντα. 
στῆ δ᾽ ἄρ᾽ ἀναΐξας καί ῥ᾽ εἴσιδε πατρίδα γαῖαν, 
ὤμωξέν τ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα καὶ ὃ πεπλήγετο μηρὼ 
χερσὶ καταπρηνέσσ᾽, ὀλοφυρόμενος δ᾽ ἔπος ηὔδα' 

« © μοι ἐγώ, τέων αὖτε βροτῶν ἐς γαῖαν ἱκάνω; 
ἤ ῥ᾽ οἵ γ᾽ ὑβρισταί τε καὶ ἄγριοι οὐδὲ δίκαιοι, 
Ne φιλόξεινοι καί σφιν νόος ἐστὶ θεουδής; 
πῇ δὴ χρήματα πολλὰ φέρω τάδε; πῇ δὲ καὶ αὐτὸς 
πλάζομαι; αἴθ᾽ ὄφελον μεῖναι παρὰ Φαιήκεσσιν 
αὐτοῦ" ἐγὼ δέ xev ἄλλον ὑπερμενέων βασιλήων 
ἐξικόμην, ὅς κέν μ᾽ ἐφίλει καὶ ἔπεμπε νέεσθαι. 
νῦν δ᾽ οὔτ᾽ ἄρ πῃ θέσθαι ἐπίσταμαι, οὐδὲ μὲν αὐτοῦ 
καλλείψω, μή πώς μοι ἕλωρ ἄλλοισι γένηται. 
ὢ πόποι, οὐκ ἄρα πάντα νοήμονες οὐδὲ δίκαιοι 
ἦσαν Φαιήκων ἡγήτορες ἠδὲ μέδοντες, 
οἵ μ᾿ εἰς ἄλλην γαῖαν ἀπήγαγον: ἡ τέ μ᾽ ἔφαντο 
ἄξειν εἰς Ἰθάκην εὐδείελον, οὐδ᾽ ἐτέλεσσαν. 


187. ἑσταότες: ἑστεῶτες Ar., cf. Il. XXIV 701 190. αὐτὸν codd., Ar.: αὐτῷ 
Arph. 194. ἀλλοειδέ᾽ Porson, al. (i. c. ἀλλοβΕειδέ’): ἀλλοειδέα codd. ἀλλοιειδέ᾽ 
Grashof | ἐφαίνετο Porson: φαίνετο multi, Eust. φαινέσκετο nonnulli 196. 
τηλεθάοντα: τηλεθόωντα pauci 197 a. τὴν δ᾽ ᾿Οδυσσεὺς γήθησεν ἰδὼν καὶ vav- 
tla ἦλθεν subiunct. in M altera manu, cf. 226 199. δ᾽ ἔπος ηὔδα nonnulli, 
Ar.: δὲ προσηύδα plurimi, p, cf. I. XV 114, 398 203. χρήματα: κτήματα 
pauci 204. πλάζομαι: πλάγξομαι nonnulli 205. κεν: τιν 
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i capi e i consiglieri della gente feace, 
stando intorno all’altare. Si destó il chiaro Odisseo, 
che dormiva nella terra dei padri, e non riconobbe la patria, 
da cui era assente da tempo: d'una nebbia lo avvolse la dea 
Pallade Atena, la figlia di Zeus, per farlo 
irriconoscibile e raccontargli ogni cosa, 
che la moglie e i suoi compatrioti non sapessero chi era, 
prima che egli punisse i pretendenti d'ogni loro violenza. 
Perció tutto pareva estraneo al sovrano, l 
gli ininterrotti sentieri e i porti con ogni approdo, 
le impervie rupi e gli alberi lussureggianti. 
Si alzò in piedi e guardò la terra dei padri: 
poi gemette e con le mani aperte batté 
le sue cosce e piangendo esclamò: 
« Povero me! nella terra di quali mortali mi trovo? 
Forse prepotenti e selvaggi e non giusti, 
oppure ospitali e che temono nella mente gli dei? 
Tante ricchezze dove posso portarle? dove io stesso 
ora vago? oh se fossero rimaste laggiù 
dai Feaci! da un altro re potente 
sarei andato, che mi avrebbe ospitato e scortato in viaggio. 
Ora non so dove metterle, e qui non posso 
lasciarle, che non mi diventino preda di altri. 
Ahimè, non erano saggi e giusti 
del tutto i capi e i consiglieri feaci 
che mi portarono in una terra diversa: promettevano 
di guidarmi ad Itaca chiara nel sole, ma non l’hanno fatto. 
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Ζεύς σφεας τίσαιτο ἱκετήσιος, ὅς τε καὶ ἄλλους 
ἀνθρώπους ἐφορᾷ καὶ τίνυται, ὅς τις ἁμάρτῃ. 
ἀλλ᾽ ἄγε δὴ τὰ χρήματ᾽ ἀριθμήσω καὶ ἴδωμαι, 
μή τί μοι οἴχονται κοίλης ἐπὶ νηὸς ἄγοντες ». 

ὣς εἰπὼν τρίποδας περικαλλέας ἠδὲ λέβητας 
ἠρίθμει καὶ χρυσὸν ὑφαντά τε εἵματα καλά. 
τῶν μὲν ἄρ᾽ οὔ τι πόθει' ὁ δ᾽ ὀδύρετο πατρίδα γαῖαν 
ἑρπύζων παρὰ θῖνα πολυφλοίσβοιο θαλάσσης, 
πόλλ᾽ ὀλοφυρόμενος. σχεδόθεν δέ οἱ ἦλθεν ᾿Αθήνη, 
ἀνδρὶ δέμας εἰκυῖα νέῳ, ἐπιβώτορι μήλων, 
παναπάλῳ, οἷοί τε ἀνάκτων παῖδες ἔασι, 
δίπτυχον ἀμφ᾽ ὤμοισιν ἔχουσ᾽ εὐεργέα λώπην' 
ποσσὶ δ᾽ ὑπὸ λιπαροῖσι πέδιλ᾽ ἔχε, χερσὶ δ᾽ ἄκοντα. 
τὴν δ᾽ ᾿Οδυσεὺς γήθησεν ἰδὼν καὶ ἐναντίος ἦλθε 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 

« ὦ φίλ᾽, ἐπεί σε πρῶτα κιχάνω τῷδ᾽ ἐνὶ χώρῳ, 
χαῖρέ τε καὶ μή μοί τι κακῷ νόῳ ἀντιβολήσαις, 
ἀλλὰ σάω μὲν ταῦτα, σάω δ᾽ ἐμέ’ σοὶ γὰρ ἐγώ γε 
εὔχομαι ὥς τε θεῷ καί σευ φίλα γούναθ’ ἱκάνω. 
καί μοι τοῦτ᾽ ἀγόρευσον ἐτήτυμον, ὄφρ᾽ ἐῦ cide: 
τίς γῆ, τίς δῆμος, τίνες ἀνέρες ἐγγεγάασιν; 

N πού τις νήσων εὐδείελος, FE τις ἀκτὴ 
κεῖθ᾽ ἁλὶ κεκλιμένη ἐριβώλακος ἠπείροιο; ». 

τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
« νήπιός εἰς, ὦ ξεῖν᾽, ἢ τηλόθεν εἰλήλουθας, 
εἰ δὴ τήνδε τε γαῖαν ἀνείρεαι. οὐδέ τι λίην 
οὕτω νώνυμός ἐστιν ἴσασι δέ μιν μάλα πολλοί, 
ἡμὲν ὅσοι ναίουσι πρὸς ἠῶ τ᾽ ἠέλιόν τε, 
ἠδ᾽ ὅσσοι μετόπισθε ποτὶ ζόφον ἠερόεντα. 


213. τίσαιτο: τίσασθαι (τισάσθω Ribbeck) Zen. τίσαιθ᾽ nonnulli Ζεὺς δέ σφεας 
τἰσαιθ᾽ Cobet 216. οἴχονται: οἴχωνται pauci, Plut. de aud. poet. 27d | ἄγοντες: 
ἔχοντες U, Plut. ibid. 225. χερσὶ: χειρὶ 226. ἐναντίος: ἐναντίον 233. 
ἐγγεγάασιν FG: ἐκγεγάασιν 238. τήνδε τε: τήνδε ye U 
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Che li ripaghi Zeus protettore dei supplici, che guarda 
anche gli altri uomini e castiga chi sbaglia. 
Ma voglio contare le ricchezze e vedere 
se non sono partiti portandosele nella nave incavata ». 
Disse così e si mise a contare i bellissimi tripodi 
e i lebeti e l’oro e le belle vesti intessute. 
E di essi niente mancava: ma rimpiangeva la patria, 
arrancando sulla riva del mare che molto rimugghia, 
tra molti lamenti. Accanto a lui venne Atena, 
nell’aspetto somigliante ad un giovane, a un pastore di greggi 
delicatissimo, come sogliono i figli dei principi, 
con intorno alle spalle un doppio mantello ben lavorato: 
aveva sandali ai morbidi piedi ed in mano una picca. 
Vedendola Odisseo gioì e le andò incontro 
e parlando le rivolse alate parole: 
«O caro, poiché ti incontro per primo in questo paese, 
salute! e non accostarti a me con animo ostile, 
ma salva queste ricchezze e salva anche me: come un dio 
io ti supplico e vengo ai tuoi cari ginocchi. 
E dimmi sinceramente anche questo, che io sappia bene: 
che terra è, che contrada, che uomini l’abitano? 
È forse un’isola chiara nel sole? o una penisola 
del continente dalle fertili zolle reclinata nel mare? ». 
Gli rispose allora la dea glaucopide Atena: 
« Sei sciocco o vieni da molto lontano, o straniero 
che di questa terra domandi. Non è poi 
così ignota: la conoscono tantissimi uomini, 
sia quanti abitano verso l’aurora e il sole, 
sia quanti abitano dietro, verso il fosco crepuscolo. 


245 


250 


255 


260 


265 


270 


24 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ N 


3j τοι μὲν τρηχεῖα καὶ οὐχ ἱππήλατός ἐστιν 

οὐδὲ λίην λυπρή, ἀτὰρ οὐδ᾽ εὐρεῖα τέτυκται. 

ἐν μὲν γάρ οἱ σῖτος ἀθέσφατος, ἐν δέ τε οἶνος 

γίνεται’ αἰεὶ δ᾽ ὄμβρος ἔχει τεθαλυῖά τ᾽ ἐέρση. 

αἰγίβοτος δ᾽ ἀγαθὴ καὶ βούβοτος' ἔστι μὲν ὕλη 

παντοίη, ἐν δ᾽ ἀρδμοὶ ἐπηετανοὶ παρέασι. 

τῶ τοι, ξεῖν᾽, ᾿Ιθάκης γε καὶ ἐς Τροίην ὄνομ᾽ ἵκει, 

τήν περ τηλοῦ φασὶν ᾿Αχαιΐδος ἔμμεναι αἴης ». 
ὣς φάτο, γήθησεν δὲ πολύτλας δῖος ᾽Οδυσσεὺς 

χαίρων 7) γαίῃ πατρωΐῃ, ὥς οἱ ἔειπε 

Παλλὰς ᾿Αθηναίη, κούρη Διὸς αἰγιόχοιο᾽ 

καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 

οὐδ᾽ ὅ γ᾽ ἀληθέα εἶπε, πάλιν δ᾽ ὅ γε λάζετο μῦθον, 

αἰεὶ ἐνὶ στήθεσσι νόον πολυκερδέα νωμῶν' 

« πυνθανόμην Ἰθάκης γε καὶ ἐν Κρήτη εὐρείῃ, 
τηλοῦ ὑπὲρ πόντου’ νῦν δ᾽ εἰλήλουθα καὶ αὐτὸς 
χρήμασι σὺν τοίσδεσσι’ λιπὼν δ᾽ ἔτι παισὶ τοσαῦτα 
φεύγω, ἐπεὶ φίλον υἷα κατέκτανον ᾿Ιδομενῆος, 
᾿Ορσίλοχον πόδας ὠκύν, ὃς ἐν Κρήτῃ εὐρείῃ 
ἀνέρας ἀλφηστὰς νίκα ταχέεσσι πόδεσσιν, 
οὕνεκά µε στερέσαι τῆς ληΐδος ἤθελε πάσης 
Τρωϊάδος, τῆς εἵνεκ᾽ ἐγὼ πάθον ἄλγεα θυμῷ, 
ἀνδρῶν τε πτολέμους ἀλεγεινά τε χύματα πείρων, 
οὕνεκ᾽ ἄρ᾽ οὐχ ᾧ πατρὶ χαριζόμενος θεράπευον 
δήμῳ ἔνι Τρώων, ἀλλ᾽ ἄλλων ἦρχον ἑταίρων. 
τὸν μὲν ἐγὼ κατιόντα βάλον χαλκήρεϊ δουρὶ 
ἀγρόθεν, ἐγγὺς ὁδοῖο λοχησάμενος σὺν ἑταίρῳ: 
νὺξ δὲ μάλα δνοφερὴ κάτεχ᾽ οὐρανόν, οὐδέ τις ἡμέας 
ἀνθρώπων ἐνόησε, λάθον δέ ἑ θυμὸν ἀπούρας. 


243. οὐδ᾽ FU, Ar.: οὐκ 245. τ᾿᾽ἑέρση: θ᾽ἑέρση pauci, Herod. te ἕρση (Epon) 
pauci, Eust. 248. ἴκει: ἥκει 255. αἰεὶ: αἰὲν pauci dett. 258. τοίσδεσ- 
σι Herod.: τοῖσδεσσι 269. δνοφερὴ: ζοφερὴ Οὔ, Apollon. /ex. s. v. K.?, cf. 


Nic. Alexipharmaca 501 270. λάθον: λαθὼν | ἀπούρας: ἀπηύρων pauci 
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È aspra e impervia per i cavalli, 
non è troppo magra né vasta. 
Vi è grano da non dirsi in essa, 
e vino, e sempre v'é pioggia e fitta rugiada. 
È buona pastura di capre e di buoi e vi è un bosco 
con ogni albero e sempre v'é acqua negli abbeveratoi. 
Perciò il nome di Itaca è giunto, o straniero, anche a Troia 
che pure dicono sia lontana dalla terra achea ». 

Disse così, si rallegrò il paziente chiaro Odisseo 
gioendo per la sua patria, da come gli disse 
Pallade Atena, la figlia di Zeus egioco. 
E parlando le rivolse alate parole — 
ma non disse la verità, si trattenne dal dirla; 
sempre agitava nel petto un animo pieno d’astuzie: 

« Anche nell’ampia Creta, lontano oltremare, 
sentivo di Itaca: proprio ora io sono arrivato 
con queste ricchezze. Ai figli ne ho lasciate altrettante 
e fuggo in esilio, poiché uccisi il figlio di Idomeneo, 
il celere Orsiloco, il quale nell'ampia Creta 
vinceva coi piedi veloci gli uomini che mangiano pane. 
L’uccisi perché mi voleva privare di tutto il bottino 
troiano, per cui ho sofferto dolori nell'animo, 
traversando le guerre degli uomini e gli aspri marosi, 
dicendo che non avevo ossequiato e servito suo padre 
nella terra di Troia, ma comandato ad altri compagni. 
Lo colpii con l’asta di bronzo, che tornava 
dai campi, appostandomi con un compagno vicino alla via: 
copriva il cielo una notte tenebrosissima, e nessuno 
ci scorse, non si seppe che gli tolsi la vita. 
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αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ τόν γε κατέκτανον ὀξέϊ χαλκῷ, 
αὐτίκ᾽ ἐγὼν ἐπὶ νῆα κιὼν Φοίνικας ἀγαυοὺς 
ἑλλισάμην καί σφιν μενοεικέα ληΐδα δῶκα" 
τούς μ᾽ ἐκέλευσα Πύλονδε καταστῆσαι xal ἐφέσσαι 
ἢ εἰς "Ἤλιδα δῖαν, ὅθι κρατέουσιν ᾿Επειοί. 
ἀλλ᾽ ἡ τοί σφεας κεῖθεν ἀπώσατο lc ἀνέμοιο 
πόλλ᾽ ἀεκαζομένους, οὐδ᾽ ἤθελον ἐξαπατῆσαι. 
κεῖθεν δὲ πλαγχθέντες ἱκάνομεν ἐνθάδε νυκτός. 
σπουδῇ δ᾽ ἐς λιμένα προερέσσαμεν, οὐδέ τις ἡμῖν 
δόρπου μνῆστις ἔην, μάλα περ χατέουσιν ἑλέσθαι, 
ἀλλ᾽ αὔτως ἀποβάντες ἐκείμεθα νηὸς ἅπαντες. 
ἔνθ᾽ ἐμὲ μὲν γλυκὺς ὕπνος ἐπέλλαβε κεκμηῶτα, 
οἱ δὲ χρήματ᾽ ἐμὰ γλαφυρῆς ἐκ νηὸς ἑλόντες 
κάτθεσαν, ἔνθα περ αὐτὸς ἐπὶ ψαμάθοισιν ἐκείμην. 
οἱ δ᾽ ἐς Σιδονίην εὖ ναιομένην ἀναβάντες 
ῴχοντ᾽: αὐτὰρ ἐγὼ λιπόμην ἀκαχήμενος ἦτορ ». 

ὃς φάτο, μείδησεν δὲ θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη, 
χειρί τέ μιν κατέρεξε' δέμας δ᾽ Micro γυναικὶ 
καλῇ τε μεγάλῃ τε καὶ ἀγλαὰ ἔργα ἰδυίῃ᾽ 
καί μιν φωνήσασ᾽ ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 

« κερδαλέος x’ εἴη καὶ ἐπίκλοπος, ὅς σε παρέλθοι 
ἐν πάντεσσι δόλοισι, καὶ εἰ θεὸς ἀντιάσειε. 
σχέτλιε, ποικιλομῆτα, δόλων ἆτ᾽, οὐκ ἄρ᾽ ἔμελλες, 
οὐδ᾽ ἐν σῇ περ ἐὼν γαίῃ, λήξειν ἁπατάων 
μύθων τε χλοπίων, οἵ τοι πεδόθεν φίλοι εἰσίν. 
ἀλλ᾽ ἄγε μηκέτι ταῦτα λεγώμεθα, εἰδότες ἄμφω 
κέρδε᾽, ἐπεὶ σὺ μέν ἐσσι βροτῶν by’ ἄριστος ἁπάντων 
βουλῇ καὶ μύθοισιν, ἐγὼ δ᾽ ἐν πᾶσι θεοῖσι 


274. ἐφέσσαι: ἀποφάσσαι (? ἀφέσσαι Cobet) Rhiani ed. teste schol. 279. προε- 
ρέσσαμεν pauci, «omnes edd.» teste schol.: προερύσσαμεν 282. ἐπέλλαβε: 
ὑπέλλαβε sim., cf. X 31 289. om. pauci, cf. XV 418, XVI 158 | ἔργα ἰδυίῃ 
plerique viri docti: ἔργ᾽ εἰδυίῃ codd. 295. κλοπίων: πλοχίων v.l. ap. Eust. | 
πεδόθεν: παιδόθεν plurimi 296. εἰδότες: εἰδότε pauci 
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Dopo che uccisi costui con l'aguzzo bronzo, 

subito, cercata una nave, implorai degli illustri Fenici 
e gli diedi una lauta mercede: 

gli dissi di prendermi a bordo e portarmi a Pilo 

o nell'Elide chiara, dove hanno potere gli Epei. 

Ma la furia del vento li respinse da li, 

contro il loro volere: non volevano illudermi. 

Da li dirottati, arrivammo qui durante la notte. 

A forza di remi entrammo nel porto, senza neppure 
pensare al pasto, benché bisognosi di prenderlo, 

ma tutti, sbarcati, ci sdraiammo cosi. 

E un dolce sonno mi prese, che ero sfinito, 

ma essi, levate le mie ricchezze dalla nave ben cava, 
le deposero li dove anch'io sulla sabbia giacevo. 
Imbarcatisi, partirono verso Sidone 

ben costruita, ed io restai col cuore angosciato ». 

Disse cosi, la dea glaucopide Atena sorrise, 
lo accarezzó con la mano: d'aspetto somigliava a una donna 
bella e alta ed esperta di splendide opere; 

e parlando gli disse alate parole: 

« Dovrebbe essere accorto e abile chi volesse vincerti 
in tutte le astuzie, ti stesse davanti anche un dio. 
Ostinato, scaltro, mai sazio di inganni, non dovevi 
neppure nella tua terra lasciar stare le trappole 
e i racconti bugiardi, che tu ami tanto. 

Ma non diciamone piü, perché entrambi conosciamo 
le astuzie. Tu superi tutti i mortali 
per consiglio e parola, io tra tutti gli dei 
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µήτι τε κλέομαι xal κέρδεσιν' οὐδὲ σύ γ᾽ ἔγνως 
Παλλάδ᾽ ᾿Αθηναίην, κούρην Διός, N τέ τοι αἰεὶ 
ἐν πάντεσσι πόνοισι παρίσταμαι δὲ φυλάσσω, 
καὶ δέ σε Φαιήκεσσι φίλον πάντεσσιν ἔθηκα. 
νῦν αὖ δεῦρ᾽ ἱκόμην, ἵνα τοι σὺν μῆτιν ὑφήνω 
χρήματά τε κρύψω, ὅσα τοι Φαίηχες ἀγαυοὶ 
ὤπασαν οἴκαδ᾽ ἰόντι ἐμῇ βουλῇ τε νόῳ τε, 
εἴπω θ᾽ ὅσσα τοι αἶσα δόμοις ἔνι ποιητοῖσι 
unde ἀνασχέσθαι' σὺ δὲ τετλάμεναι καὶ ἀνάγκῃ, 
μηδέ τῳ ἐκφάσθαι μήτ᾽ ἀνδρῶν μήτε γυναικῶν, 
πάντων, οὕνεκ᾽ ἄρ᾽ ἦλθες ἀλώμενος, ἀλλὰ σιωπῇ 
πάσχειν ἄλγεα πολλά, βίας ὑποδέγμενος ἀνδρῶν ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ἀργαλέον σε, θεά, γνῶναι βροτῷ ἀντιάσαντι 
καὶ μάλ᾽ ἐπισταμένῳ' σὲ γὰρ αὐτὴν παντὶ ἐΐσκεις. 
τοῦτο δ᾽ ἐγὼν εὖ οἶδ᾽, ὅτι uot πάρος ἠπίη ἦσθα, 
Jioc ἐνὶ Τροίῃ πολεμίζομεν υἷες ᾿Αχαιῶν' 
αὐτὰρ ἐπεὶ Πριάμοιο πόλιν διεπέρσαμεν αἰπήν, 
βῆμεν δ᾽ ἐν νήεσσι, θεὸς δ᾽ ἐκέδασσεν ᾿Αχαιούς, 
οὔ σ᾽ ἔτ᾽ ἔπειτα ἴδον, κούρη Διός, οὐδ᾽ ἐνόησα 
νηὸς ἐμῆς ἐπιβᾶσαν, ὅπως τί μοι ἄλγος ἀλάλκοις. 
ἀλλ᾽ αἰεὶ φρεσὶν ἦσιν ἔχων δεδαϊγμένον ἧτορ 
ἡλώμην, Tóc µε θεοὶ κακότητος ἔλυσαν' 
πρίν γ᾽ ὅτε Φαιήκων ἀνδρῶν ἐν πίονι δήμῳ 
θάρσυνάς τ᾽ ἐπέεσσι καὶ ἐς πόλιν ἤγαγες αὐτή. 
νῦν δέ σε πρὸς πατρὸς γουνάζοµαι' οὐ γὰρ ὀίω 
ἥκειν εἰς ᾿Ιθάκην εὐδείελον, ἀλλά τιν᾽ ἄλλην 
γαῖαν ἀναστρέφομαι' σὲ δὲ χερτομέουσαν ὀΐω 


299. σύ γ᾽: σὺ nonnulli 303. νῦν: νῦν δ᾽ 304. χρήματά: κτήματά, cf. 
120, 203 307. ἀνασχέσθαι: ἀναπλῆσαι pauci, Eust, fort. recte, cf. V 207, 
302 315. Roc: εἴως, ἕως codd., v. comm. (alibi non notabitur) 318. σἔτ: 
σέ γ᾽ sim. 320-3. damn. Ar. 320. susp. Apollon. Dysc. Pron. 109, 20 
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sono celebre per senno ed astuzie: neanche tu ravvisasti 

Pallade Atena, la figlia di Zeus, che sempre, 

in tutti i travagli, ti assisto e proteggo 

e ti ho reso gradito a tutti i Feaci. 

Sono ora tornata per tessere insieme un piano 

e nascondere i doni che partendo per casa 

gli illustri Feaci ti diedero per mio consiglio e pensiero, 

e dirti quanti dolori è tuo destino soffrire 

nelle case ben costruite: tu sopportali, anche se a forza, 

e non dire ad alcuno, né uomo né donna, 

a nessuno, che sei arrivato errabondo, ma soffri 

in silenzio i molti dolori, subendo gli insulti degli uomini ». 
Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 

« Per un mortale è difficile, o dea, ravvisarti incontrandoti, 

anche se è molto accorto: perché ti fai simile a tutti. 

Però lo so bene, che prima mi fosti benigna 

finché a Troia combattemmo noi figli di Achei: 

dopo che devastammo la ripida rocca di Priamo, 

salimmo sulle navi e un dio disperse gli Achei, 

io più non ti vidi, o figlia di Zeus, né ti notai 

imbarcata sulla mia nave, per trarmi da qualche dolore. 

Ma sempre col cuore a pezzi dentro i precordi, 

vagai finché gli dei mi sciolsero dalla sventura: 

finché nella pingue terra dei prodi Feaci 

mi hai incoraggiato e guidato tu stessa in città. 

Ora ti supplico, in nome del padre - perché non credo 

di essere giunto ad Itaca chiara nel sole, ma in un’altra 

terra mi aggiro e penso che tu dici questo 
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ταῦτ᾽ ἀγορευέμεναι, ἵν᾽ ἐμὰς φρένας ἠπεροπεύῃς' 
εἰπέ μοι εἰ ἐτεόν γε φίλην ἐς πατρίδ᾽ ἱκάνω ». 
τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
« αἰεί τοι τοιοῦτον ἐνὶ στήθεσσι νόημα’ 
τῷ σε καὶ οὐ δύναμαι προλιπεῖν δύστηνον ἐόντα, 
οὕνεκ᾽ ἐπητῆς ἐσσι καὶ ἀγχίνοος καὶ ἐχέφρων. 
ἀσπασίως γάρ χ᾽ ἄλλος ἀνὴρ ἀλαλήμενος ἐλθὼν 
ter’ ἐνὶ μεγάροις ἰδέειν παῖδάς τ᾽ ἄλοχόν te’ 
σοὶ δ᾽ οὔ πω φίλον ἐστὶ δαήμεναι οὐδὲ πυθέσθαι, 
πρίν γ᾽ ἔτι σῆς ἀλόχου πειρήσεαι, N τέ τοι αὔτως 
ἧσται ἐνὶ μεγάροισιν, ὀϊζυραὶ δέ οἱ αἰεὶ 
φθίνουσιν νύχτες τε καὶ ἤματα δάκρυ χεούσῃ. 
αὐτὰρ ἐγὼ τὸ μὲν οὔ ποτ᾽ ἀπίστεον, ἀλλ᾽ ἐνὶ θυμῷ 
ᾖδε᾽, ὃ νοστήσεις ὀλέσας ἄπο πάντας ἑταίρους' 
ἀλλά τοι οὐκ ἐθέλησα Ποσειδάωνι μάχεσθαι 
πατροκασιγνήτῳ, ὅς τοι κότον ἔνθετο θυμῷ, 
χωόμενος ὅτι οἱ υἱὸν φίλον ἐξαλάωσας. 
ἀλλ᾽ ἄγε τοι δείξω Ἰθάκης ἕδος, ὄφρα πεποίθῃς' 
Φόρκυνος μὲν ὅδ᾽ ἐστὶ λιμήν, ἁλίοιο γέροντος, 
ἥδε δ᾽ ἐπὶ κρατὸς λιμένος τανύφυλλος ἐλαίη᾽ 
ἀγχόθι δ᾽ αὐτῆς ἄντρον ἐπήρατον Περοειδές, 
ἱρὸν Νυμφάων, αἳ Νηϊάδες καλέονται" 
τοῦτο δέ τοι σπέος εὐρὺ κατηρεφές, ἔνθα σὺ πολλὰς 
ἔρδεσκες Νύμφῃσι τεληέσσας ἑκατόμβας' 
τοῦτο δὲ Νήριτόν ἐστιν ὄρος καταειμένον ὕλῃ ». 
ὃς εἰποῦσα θεὰ σκέδασ᾽ ἠέρα, εἴσατο δὲ χθών: 
γήθησέν τ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα πολύτλας δῖος Οδυσσεὺς 
χαίρων ᾗ γαίῃ, κύσε δὲ ζείδωρον ἄρουραν. 
αὐτίκα δὲ Νύμφῃς ἠρήσατο χεῖρας ἀνασχών' 


327. ἡπεροπεύῃς complures, p: ἡπεροπεύσῃς 332. ἑπητὴς Ar., Herod., al.: ἐπή- 
της sim. 333-8. ἀθετοῦνται, schol. 338. δάκρυ χεούσῃ viri docti: δακρυχ. 
codd. 342. κότον: χόλον plerique, p 86 347-8. om. complures, p 28, 
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per canzonarmi, per ingannare il mio animo. 
Dimmi se sono davvero nella mia patria ». 
Gli rispose allora la dea glaucopide Atena: 
«Hai sempre questo pensiero nell’animo: 
per questo non posso lasciarti, sventurato che sei, 
perché sei docile, sagace e prudente. 
Un altro uomo, tornato errabondo, sarebbe andato 
lietamente a vedere in casa i figli e la moglie: 
mentre a te non sta a cuore chiedere e apprendere, 
se prima non metti alla prova tua moglie, che ti sta 
in casa così, e tristi le si consumano 
sempre le notti e i giorni versando lacrime. 
Io non ho mai disperato, ma sapevo 
nell’animo che saresti tornato, perduti tutti i compagni. 
Ma non volevo contendere con Posidone, 
col fratello del padre, che nell’animo ti serbava rancore, 
sdegnato perché accecasti suo figlio. 
Ma su, ti mostrerò i luoghi di Itaca, perché tu mi creda. 
Questo è il porto di Forco, il vecchio del mare; 
e sulla punta del porto è l’ulivo con foglie sottili; 
e accanto la grotta graziosa, buia, 
sacra alle Ninfe, che si chiamano Naiadi. 
Questa è l’ampia spelonca, a volta, dove tu spesso 
facevi perfette ecatombi alle Ninfe; 
e quel monte coperto di boschi è il Nerito ». 
Dicendo così la dea dissolse la nebbia e apparve il paese: 
gioì allora il paziente illustre Odisseo, 
lieto della sua patria, e baciò la terra che dona le biade. 
Subito pregò le Ninfe, levando le mani: 
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« Νύμφαι Νηϊάδες, κοῦραι Διός, οὔ ποτ᾽ ἐγώ γε 
ὄψεσθ᾽ buy’ ἐφάμην: νῦν δ᾽ εὐχωλῇς ἀγανῇσι 
χαίρετ᾽: ἀτὰρ καὶ δῶρα διδώσομεν, ὡς τὸ πάρος περ, 
αἴ xev ἐᾷ πρόφρων µε Διὸς θυγάτηρ ἀγελείη 

360 αὐτόν τε ζώειν καί μοι φίλον υἱὸν ἀέξῃ ». 

τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη: 

« θάρσει, μή τοι ταῦτα μετὰ φρεσὶ σῇσι μελόντων᾽ 
ἀλλὰ χρήματα μὲν μυχῷ ἄντρου θεσπεσίοιο 
θείομεν αὐτίκα νῦν, ἵνα περ τάδε τοι σόα μίμνγ᾽ 

365 αὐτοὶ δὲ φραζώμεθ᾽, ὅπως dy’ ἄριστα γένηται ». 

ὣς εἰποῦσα θεὰ dive σπέος ἠεροειδές, 
μαιομένη κευθμῶνας ἀνὰ σπέος’ αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
ἆσσον πάντ᾽ ἐφόρει, χρυσὸν καὶ ἀτειρέα χαλκὸν 
εἵματά τ᾽ εὐποίητα, τά οἱ Φαίηκες ἔδωκαν. 

370 καὶ τὰ μὲν εὖ κατέθηκε, λίθον δ᾽ ἐπέθηκε θύρῃσι 
Παλλὰς ᾿Αθηναίη, κούρη Διὸς αἰγιόχοιο. 

τὼ δὲ καθεζομένω ἱερῆς παρὰ πυθμέν᾽ ἐλαίης 
φραζέσθην μνηστῆρσιν ὑπερφιάλοισιν ὄλεθρον. 
τοῖσι δὲ μύθων ἦρχε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη: 

375 « διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
φράζευ ὅπως μνηστῆρσιν ἀναιδέσι χεῖρας ἐφήσεις, 
οἳ δή τοι τρίετες μέγαρον κάτα χοιρανέουσι, 
μνώμενοι ἀντιθέην ἄλοχον καὶ ἕδνα διδόντες: 

ἡ δὲ σὸν αἰεὶ νόστον ὀδυρομένη κατὰ θυμὸν 

380 πάντας μέν ῥ᾽ ἔλπει καὶ ὑπίσχεται ἀνδρὶ ἑκάστῳ, 
ἀγγελίας προϊεῖσα, νόος δέ οἱ ἄλλα μενοινᾷ ». 

τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 


358. διδώσομεν: παρέξομεν Arph. (δυσχεραίνων... γράφει schol.) 360. ἀέξῃ: 
ἀέξει, -ειν 363. ἀλλὰ: ἀλλ᾽ ἄγε nonnulli, fort. recte 365. ὄχ᾽ ἄριστα yé- 
νηται: ἔσται τάδε ἔργα 369. Φαίηκες ἔδωκαν: Φαίηκες ἀγαυοὶ pauci, qui su- 
biunx. (369a) ὤπασαν οἴκαδ᾽ ἰόντι διὰ μεγάθυμον ᾿Αθήνην (= 121) 376. φρά- 
ζεο νῦν μνηστῆρσιν ὑπερφιάλοισιν ὄλεθρον complures, cf. 373 377. κάτα κοι- 
ρανέουσι viri docti: κατακοιρ. codd. (alibi non notabitur) 378. ἕδνα: ἕδνα, 
ut sacpe, plurimi 380. μέν ῥ᾽ codd.: μὲν nonnulli viri docti, cf. II οι 
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« Naiadi Ninfe, figlie di Zeus, io pensavo 
di non rivedervi mai più. Ora accettate 
le miti preghiere: vi offriremo, come allora, anche doni, 
se la predatrice figlia di Zeus benignamente acconsente 
che io viva e mi fa crescere il figlio caro ». 

Gli disse allora la dea glaucopide Atena: 

« Coraggio, non preoccuparti di ciò nel tuo animo. 
Ma ora mettiamo i tesori subito 

in fondo alla grotta divina, perché ti restino intatti: 
vediamo qual è il modo migliore». 

Così dicendo la dea penetrò nella buia spelonca, 
frugando i recessi della spelonca: Odisseo intanto 
portava tutto lì in fondo, l’oro, l’indistruttibile bronzo, 
e le vesti ben fatte, che gli avevano dato i Feaci. 

E li ripose per bene: sull’ingresso pose una pietra 
Pallade Atena, la figlia di Zeus egloco. 

Sedutisi ai piedi del sacro ulivo, meditavano 
entrambi la fine per i pretendenti oltraggiosi. 
Cominciò a parlare la dea glaucopide Atena: 

« Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 
pensa come assalire i pretendenti protervi 
che da tre anni comandano nella tua casa 
corteggiando tua moglie pari a una dea e facendole doni: 
e lei, sospirando nell’animo sempre il tuo ritorno, 
dà a tutti speranze, promette a ciascuno, 
mandando messaggi: ma la sua mente medita altro ». 

Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 
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« ὢ πόποι, ἢ μάλα δὴ ᾿Αγαμέμνονος ᾿Ατρεΐδαο 

φθίσεσθαι κακὸν οἶτον ἐνὶ μεγάροισιν ἔμελλον, 

εἰ μή μοι σὺ ἕκαστα, θεά, κατὰ μοῖραν ἔειπες. 

ἀλλ᾽ ἄγε μῆτιν ὕφηνον, ὅπως ἀποτίσομαι αὐτούς: 

πὰρ δέ μοι αὐτὴ στῆθι μένος πολυθαρσὲς ἐνεῖσα, 

οἷον ὅτε Τροίης λύομεν λιπαρὰ κρήδεμνα. 

αἴ κέ μοι ὣς μεμαυῖα παρασταίης, γλαυκῶπι, 

καί χε τριηκοσίοισιν ἐγὼν ἄνδρεσσι μαχοίμην 

σὺν σοί, πότνα θεά, ὅτε μοι πρόφρασσ᾽ ἐπαρήγοις ». 
τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 

« καὶ λίην τοι ἐγώ γε παρέσσομαι, οὐδέ ue λήσεις, 

ὁππότε κεν δὴ ταῦτα πενώμεθα᾽ καί τιν᾽ ὀΐω 

αἵματί τ᾽ ἐγκεφάλῳ τε παλαξέμεν ἄσπετον οὖδας 

ἀνδρῶν μνηστήρων, οἵ τοι βίοτον κατέδουσιν. 

ἀλλ᾽ ἄγε σ᾽ ἄγνωστον τεύξω πάντεσσι βροτοῖσι’ 

κάρψω μὲν χρόα καλὸν ἐνὶ γναμπτοῖσι μέλεσσι, 

ξανθὰς δ᾽ ἐκ κεφαλῆς ὀλέσω τρίχας, ἀμφὶ δὲ λαῖφος 

ἔσσω, ὅ χε στυγέῃσιν ἰδὼν ἄνθρωπος ἔχοντα, 

κνυζώσω δέ τοι ὄσσε πάρος περικαλλέ’ ἐόντε, 

ὡς ἂν ἀεικέλιος πᾶσι μνηστῆρσι φανῆῃς 

σῇ τ᾽ ἀλόχῳ καὶ παιδί, τὸν ἐν μεγάροισιν ἔλειπες. 

αὐτὸς δὲ πρώτιστα συβώτην εἰσαφικέσθαι, 

ὅς τοι ὑῶν ἐπίουρος, ὁμῶς δέ τοι ἤπια οἶδε, 

παῖδά τε σὸν φιλέει καὶ ἐχέφρονα Πηνελόπειαν. 

δήεις τόν γε σύεσσι παρήμενον' αἱ δὲ νέμονται 

πὰρ Κόρακος πέτρῃ ἐπί τε κρήνῃ ᾿Αρεθούσῃ, 

ἔσθουσαι βάλανον μενοεικέα καὶ μέλαν ὕδωρ 


390. ὑπονοεῖται ὁ στίχος διὰ τὸ μὴ ἔχειν ὑπερβολήν schol, comp. I. ΧΙ 311- 
484 (1) 391. om. M., add. man. altera 396. (= 428) om. p 28 398- 
401. ἀθετοῦνται, schol. (ut ex 430-3 transcripti) 398. ἑνὶ: ἐπὶ, cf. ad 430 400. 
xe Wolf, Bekker: xev codd. | στυγέῃσιν ἰδὼν ἄνθρωπος: στυγέει τις ἰδὼν ἄνθρω- 
πον v.l. ap. Eust. 401. ἐόντε: ἑόντα 402. φανήῃς Ar., cf. IJ. XIX 27, 
XXII 73: φανείης codd. 405. ἐπίουρος codd., Zen., Ar.: ἔπι οὖρος olim 
quidam, cf. //. XIII 450 | ὁμῶς: ὅμως nonnulli 408. κρήνη ᾿Αρεθούσῃ codd.: 
κρήνης μελανύδρου Crates (teste schol. Theocr. 1, 117)?, cf. 409 
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« Ah! avrei dunque dovuto subire a casa 

la misera fine dell’Atride Agamennone, 

se non mi dicevi ogni cosa tu in modo giusto, o dea. 

Ordisci dunque un disegno come io li possa punire. 

Stammi tu accanto, infondendomi ardito vigore, 

come quando sciogliemmo il lucido scialle di Troia. 

Oh se tu mi assistessi impetuosa così, o Glaucopide! 

Anche con trecento avversari combatterei 

insieme a te, dea possente, se mi aiutassi benevola ». 
Gli rispose allora la dea glaucopide Atena: 

«Io sarò stretta al tuo fianco, non sfuggirai al mio sguardo, 

quando agiremo; e penso che imbratterà 

l’ampio suolo di sangue e cervello qualcuno 

di quei pretendenti che ti divorano i beni. 

Ma su, ti farò sconosciuto a tutti; 

farò vizza la tua bella pelle sulle agili membra; 

ti torrò dalla testa i biondi capelli; ti vestirò 

d’uno straccio, che rende chi lo porta spregevole; 

farò spenti i tuoi occhi, prima bellissimi; 

perché tu ignobile appaia a ciascun pretendente, 

a tua moglie ed al figlio che a casa lasciasti. 

Per prima cosa tu va’ dal porcaro, dal guardiano 

dei tuoi maiali che ha affetto immutato per te, 

ha caro tuo figlio e la saggia Penelope. 

Lo troverai tra le scrofe: esse pascolano 

vicino alla roccia del Corvo e sopra la fonte Aretusa, 

divorando le ghiande e bevendo acqua scura: 
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» 0 A 


πίνουσαι, τά θ᾽ ὕεσσι τρέφει τεθαλυῖαν ἀλοιφήν. 
ἔνθα μένειν καὶ πάντα παρήμενος ἐξερέεσθαι, 
ὄφρ᾽ ἂν ἐγὼν ἔλθω Σπάρτην ἐς καλλιγύναικα 
Τηλέμαχον καλέουσα, τεὸν φίλον υἱόν, ᾿Οδυσσεῦ, 
ὅς τοι ἐς εὐρύχορον Λακεδαίμονα πὰρ Μενέλαον 
ὤχετο πευσόμενος μετὰ σὸν κλέος, εἴ που ἔτ᾽ εἴης ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
«τίπτε τ᾽ ἄρ᾽ οὔ οἱ ἔειπες, ἐνὶ φρεσὶ πάντ᾽ εἰδυῖα; 
ἡ ἵνα που καὶ κεῖνος ἀλώμενος ἄλγεα πάσχῃ 
πόντον ἐπ᾽ ἀτρύγετον, βίοτον δέ οἱ ἄλλοι ἔδουσι; ». 
τὸν δ᾽ ἠμείβετ᾽ ἔπειτα θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη 
« μὴ δή τοι κεῖνός γε λίην ἐνθύμιος ἔστω. 
αὐτή μιν πόμπευον, ἵνα κλέος ἐσθλὸν ἄροιτο 
xelo’ ἐλθών" ἀτὰρ οὔ τιν᾽ ἔχει πόνον, ἀλλὰ ἕκηλος 
ἧσται ἐν ᾿Ατρεΐδαο δόμοις, παρὰ δ᾽ ἄσπετα χεῖται. 
N μέν μιν λοχόωσι νέοι σὺν vyt μελαίνῃ, 
ἱέμενοι κτεῖναι, πρὶν πατρίδα γαῖαν ἱκέσθαι᾽ 
ἀλλὰ τά γ᾽ οὐκ ὀΐω: πρὶν καί τινα γαῖα καθέξει 
ἀνδρῶν μνηστήρων, οἵ τοι βίοτον κατέδουσιν ». 
ὣς ἄρα μιν φαμένη ῥάβδῳ ἐπεμάσσατ᾽ ᾿Αθήνη. 
κάρψε μέν οἱ χρόα καλὸν ἐνὶ γναμπτοῖσι μέλεσσι, 
ξανθὰς δ᾽ ἐκ κεφαλῆς ὄλεσε τρίχας, ἀμφὶ δὲ δέρμα 
πάντεσσιν μελέεσσι παλαιοῦ θῆκε γέροντος, 
κνύζωσεν δέ οἱ ὄσσε πάρος περικαλλέ᾽ ἐόντε: 
ἀμφὶ δέ μιν ῥάκος ἄλλο κακὸν βάλεν ἠδὲ χιτῶνα, 
ῥωγαλέα ῥυπόωντα, κακῷ μεμορυχμένα καπνῷ' 
ἀμφὶ δέ μιν μέγα δέρμα ταχείης ἔσσ᾽ ἐλάφοιο, 


414. πὰρ: πρὸς plerique 415. εἴ: # U ἣν complures 417. τ᾽ ἄρ᾽: γὰρ 
complures | πάντ᾽ εἰδυῖα codd.: πάντα ἰδυῖα complures viri docti, ν. comm. 418. 
καὶ κεῖνος pauci, Ar., cf. I). XV 179: κἀκεῖνος 419. ἔδουσι plerique, Plut. de 
aud. poet. 22€: ἔδωσι cett., Eust. 428. om. nonnulli, cf. ad 396 430. ἑνὶ: 
ἐπὶ nonnulli, p, cf. 398 433. ἐόντε: ἑόντα (ut 401) 434. κακὸν βάλεν: βάλεν 
κακὸν 435. ῥυπόωντα: ῥυπόεντα, cf. VI87, XXIV 227 | μεμορυχμένα p 28, 
v. l. ap. Eust., cf. Chantraine, Gr. I 433: ueuopuyuéva codd., Apollon. /ex. s. v., al. 
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rassodano queste ai maiali il florido grasso. 

Fermati e li dimorando domanda di tutto, 

mentre io vado a Sparta abitata da belle donne, 

a chiamare Telemaco, o Odisseo, il tuo caro figlio: 

nella vasta Lacedemone è andato, da Menelao, 

per sapere notizie di te, se tu vivi ancora ». 
Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 

« Perché non glielo hai rivelato, tu che sai tutto? 

Forse perché anche lui soffra dolori, vagando 

sul mare infecondo, mentre gli altri gli divorano i beni? ». 
Gli rispose allora la dea glaucopide Atena: 

«Non preoccuparti troppo per lui nel tuo animo. 

Io stessa l'ho accompagnato, perché recandosi lì acquisti 

nobile fama: non ha alcuna pena, ma siede 

tranquillo in casa del figlio di Atreo, tra beni indicibili. 

I giovani, certo, l’aspettano al varco con la nera nave, 

bramosi di ucciderlo, prima che torni in patria; 

ma io non lo credo: prima la terra avrà qualcuno 

di quei pretendenti che ti divorano i beni ». 
Atena, dicendo così, lo toccò con una sua verga. 

Gli fece vizza la bella pelle sulle agili membra, 

gli tolse dalla testa i biondi capelli, gli avvolse 

tutte le membra con la pelle d’un vecchio antico, 

fece spenti i suoi occhi prima bellissimi; 

gli gettò addosso un povero cencio e una tunica, 

laceri sporchi, bruttati di sudicio fumo; 

lo vestì con la grossa pelle, logora, d’una cerva 
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ψιλόν: δῶχε δέ οἱ σκῆπτρον καὶ ἀεικέα πήρην, 
πυκνὰ ῥωγαλέην: ἐν δὲ στρόφος ἦεν ἀορτήρ. 
τώ Y óc βουλεύσαντε διέτμαγεν' ἡ μὲν ἔπειτα 
440 ἐς Λακεδαίμονα δῖαν ἔβη μετὰ παῖδ᾽ ᾿Οδυσῆος. 


438. δὲ στρόφος: δ᾽ εὔστροφος pauci 439. διέτμαγεν: διέτμαγον complures, 
haud recte 


ODISSEA XIII, 437-440 39 


veloce, gli diede un bastone e una vile bisaccia, 
tutta lacera: ne era tracolla una corda. 
Così, fatto il piano, entrambi si separarono: e lei 
440 andò a Lacedemone illustre, dal figlio di Odisseo. 


Io 


15 


πι 
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Αὐτὰρ ὁ ἐκ λιμένος προσέβη τρηχεῖαν ἀταρπὸν 
χῶρον ἀν᾽ ὑλήεντα δι ἄκριας, ᾗ οἱ ᾿Αθήνη 
πέφραδε δῖον ὑφορβόν, ὅ οἱ βιότοιο μάλιστα 
κήδετο οἰκήων, οὓς κτήσατο δῖος ᾿Οδυσσεύς. 

τὸν δ᾽ ἄρ᾽ ἐνὶ προδόμῳ εὗρ᾽ ἥμενον, ἔνθα οἱ αὐλὴ 
ὑψηλὴ δέδμητο, περισκέπτῳ ἐνὶ χώρῳ, 
καλή τε μεγάλη τε, περίδροµος ἥν ῥα συβώτης 
αὐτὸς δείμαθ᾽ ὕεσσιν ἀποιχομένοιο ἄνακτος, 
νόσφιν δεσποίνης καὶ Λαέρταο γέροντος, 
ῥυτοῖσιν λάεσσι καὶ ἐθρίγκωσεν ἀχέρδῳ. 
σταυροὺς δ᾽ ἐκτὸς ἔλασσε διαμπερὲς ἔνθα καὶ ἔνθα 
πυκνοὺς καὶ θαμέας, τὸ μέλαν δρυὸς ἀμφικεάσσας. 
ἔντοσθεν δ᾽ αὐλῆς συφεοὺς δυοκαίδεκα ποίει 
πλησίον ἀλλήλων, εὐνὰς συσίν᾽ ἐν δὲ ἑκάστῳ 
πεντήκοντα σύες χαμαιευνάδες ἐρχατόωντο, 
θήλειαι τοκάδες' τοὶ δ᾽ ἄρσενες ἐκτὸς ἴαυον, 
πολλὸν παυρότεροι' τοὺς γὰρ μινύθεσκον ἔδοντες 


1. è: 6 γ᾽ nonnulli, Dion. Hal. Comp. verb. 26 3. 6 codd.: ὅς Dion. Hal. 
ibid., Eust. 6. περισκέπτῳ ἐνὶ χώρῳ plurimi (τὰ ἀκριβέστερα Eust), Didy- 
mus teste ΕΙ. M. s. v. περισκ.: κατωρυχέεσσι λίθοισι v. |. ant., cf. IX 185 8. 
δείμαθ᾽ ὕεσσιν: δείµατο οἷος (unde δείµατο οἴεσσιν M) v. |. ant. ιο. ῥυτοῖσιν: 
ῥυτοῖσι pauci, testes, fort. recte, cf. ad 36, XVI 165 12. θαμέας plurimi, p 
28: μεγάλους | μέλαν δρυὸς codd., Ar.: μελάνδρυον Crates (huc trahens Aesch. 
fr. 401 M.?) 16. tol: ol 
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LIBRO QUATTORDICESIMO 


Egli invece dal porto raggiunse l’aspro sentiero 
nella terra boscosa tra alture, per dove Atena 
gli aveva indicato il chiaro mandriano, che curava i suoi beni 
di più tra i servi che il chiaro Odisseo aveva. 

Lo trovò seduto davanti all’entrata, dove sorgeva, 
in un luogo protetto, l’alto recinto 
bello e grande, di forma rotonda, che aveva eretto 
lo stesso porcaro per i porci del signore lontano 
senz’ordine della padrona e del vecchio Laerte, 
trascinando dei massi, e lo aveva coronato di spini. 
Fuori aveva disposto ai due lati una fila di pali 
solidi e fitti, spaccando la nera scorza di querce. 
Dentro il recinto faceva, per giaciglio alle scrofe, 
dodici stalle affiancate: v’erano chiuse 
in ciascuna cinquanta scrofe sdraiate per terra, 
femmine madri; i maschi dormivano fuori, 
in numero molto inferiore: i pretendenti pari agli dei 
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ἀντίθεοι μνηστῆρες, ἐπεὶ προΐαλλε συβώτης 
αἰεὶ ζατρεφέων σιάλων τὸν ἄριστον ἁπάντων" 
οἱ δὲ τριηκόσιοί τε καὶ ἑξήκοντα πέλοντο. 
πὰρ δὲ κύνες θήρεσσιν ἐοικότες αἰὲν ἴαυον 
τέσσαρες, οὓς ἔθρεψε συβώτης, ὄρχαμος ἀνδρῶν. 
αὐτὸς δ᾽ ἀμφὶ πόδεσσιν ἑοῖς ἀράρισκε πέδιλα, 
τάμνων δέρμα βόειον ἐὐχροές' οἱ δὲ δὴ ἄλλοι 
ῴχοντ᾽ ἄλλυδις ἄλλος ἅμ᾽ ἀγρομένοισι σύεσσιν, 
οἱ τρεῖς’ τὸν δὲ τέταρτον ἀποπροέηκε πόλινδε 
σῦν ἀγέμεν μνηστῆρσιν ὑπερφιάλοισιν ἀνάγκῃ, 
ὄφρ᾽ ἱερεύσαντες κρειῶν κορεσαίατο θυμόν. 
ἐξαπίνης δ᾽ ᾿Οδυσῆα ἴδον κύνες ὑλακόμωροι. 
οἱ μὲν κεκλήγοντες ἐπέδραμον᾽ αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
ἕζετο κερδοσύνῃ, σκῆπτρον δέ οἱ ἔκπεσε χειρός. 
ἔνθα κεν © πὰρ σταθμῷ ἀεικέλιον πάθεν ἄλγος᾽ 
ἀλλὰ συβώτης ὦκα ποσὶ κραιπνοῖσι μετασπὼν 
ἔσσυτ᾽ ἀνὰ πρόθυρον, σκῦτος δέ οἱ ἔκπεσε χειρός. 
τοὺς μὲν ὁμοκλήσας σεῦεν κύνας ἄλλυδις ἄλλον 
πυκνῇσιν λιθάδεσσιν, ὁ δὲ προσέειπεν ἄνακτα 
« ὦ γέρον, ἢ ὀλίγου σε κύνες διεδηλήσαντο 
ἐξαπίνης, καί κέν μοι ἐλεγχείην κατέχευας. 
καὶ δέ μοι ἄλλα θεοὶ δόσαν ἄλγεά τε στοναχάς τε’ 
ἀντιθέου γὰρ ἄνακτος ὀδυρόμενος καὶ ἀχεύων 
huat, ἄλλοισιν δὲ σύας σιάλους ἀτιτάλλω 
ἔδμεναι" αὐτὰρ κεῖνος ἐελδόμενός που ἐδωδῆς 
πλάζετ᾽ ἐπ᾽ ἀλλοθρόων ἀνδρῶν δῆμόν τε πόλιν τε, 
εἴ που ἔτι ζώει καὶ ὁρᾷ φάος ἠελίοιο. 
ἀλλ᾽ ἔπεο, κλισίηνδ᾽ ἴομεν, γέρον, ὄφρα καὶ αὐτός, 


20. ὑπωπτεύετο παρὰ Ζηνοδότῳ, schol. sine explic.: spectat ad 22 (Porson)? 22. 
Καλλίστρατος ὑπώπτευε ... διὰ τὴν ἐξαρίθμησιν τῶν χυνῶν καὶ τὸ ἐπίθετον, 
schol. 24. ἐὐχροές: ἐθχροον 28. θυμόν: θυμῷ 30. κεκλήγοντες: 
κεκληγῶτες (διχῶς αἱ ᾿Αριστ., schol.) 31. ἔκπεσε: ἔκβαλε 35. ἄλλον 
pauci, Ar.: ἄλλῃ 36. πυκνῇσιν: πυχνῇσι, v. ad ιο 37. ὀλίγου: ὀλίγον 
pauci 42. κεῖνος: ἐκεῖνος pauci (alibi non notabitur) 
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mangiandoli li riducevano, perché sempre il porcaro 
mandava il migliore di tutti i maiali piü grassi. 
Essi erano trecentosessanta. 
Li accanto stavano sempre accucciati, simili a belve, 
quattro cani che aveva allevati il porcaro capo di uomini. 
Egli stava facendo dei sandali per i suoi piedi, 
tagliando la pelle colorata di un bue: gli altri tre 
uomini erano in giro insieme alle mandrie 
dei porci, il quarto l’aveva mandato in cittä, 
a portare ai pretendenti oltraggiosi un maiale, per forza, 
perché l’immolassero e saziassero la voglia di carni. 

All’improvviso i cani latranti videro Odisseo. 
Abbaiando gli corsero contro: Odisseo 
s’acquattò per prudenza, il bastone gli cadde di mano. 
E avrebbe subìto uno sconcio dolore davanti alla sua masseria, 
ma il porcaro si slanciò prontamente davanti all’entrata 
inseguendoli coi piedi veloci, il cuoio gli cadde di mano. 
Gridando disperse i cani qua e là 
a fitte sassate, e disse rivolto al padrone: 

«Vecchio, per poco i cani non ti hanno sbranato 
a un tratto, e m’avresti coperto d’ingiurie. 
Anche altri dolori e lamenti gli dei m’hanno dato: 
sto qui gemendo e piangendo il signore pari a un dio 
e allevo i grassi maiali per altri, 
perché se li mangino; mentre egli, forse bisognoso di cibo, 
erra in paesi e città di uomini con altro linguaggio, 
semmai vive ancora e vede la luce del sole. 
Ma seguimi, andiamo nella capanna, perché anche tu, o vecchio, 
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σίτου καὶ οἴνοιο κορεσσάμενος κατὰ θυμόν, 
εἴπῃς, ὁππόθεν ἐσσὶ καὶ ὁππόσα κήδε᾽ ἀνέτλης ». 
ὣς εἰπὼν χλισίηνδ᾽ ἡγήσατο δῖος ὑφορβός, 
> » ’ em » t / , 
εἶσεν δ᾽ εἰσαγαγών, ῥῶπας δ᾽ ὑπέχευε δασείας, 
3 / > 9) b , 3 ΝΑ 3 / H / 
ἐστόρεσεν δ᾽ ἐπὶ δέρµα ἰονθάδος ἀγρίου αἰγός, 

T? ~ 9 , , x t ~ È t 
αὐτοῦ ἐνεύναιον, μέγα καὶ δασύ. χαῖρε δ᾽ ᾿Οδυσσεύς, 
ὅττι μιν ὣς ὑπέδεκτο, ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε' 

« Ζεύς τοι δοίη, ξεῖνε, καὶ ἀθάνατοι θεοὶ ἄλλοι, 
ὅττι μάλιστ᾽ ἐθέλεις, ὅτι µε πρόφρων ὑπέδεξο ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα: 
« ξεῖν᾽, ob μοι θέμις ἔστ᾽, οὐδ᾽ εἰ κακίων σέθεν ἔλθοι, 
ξεῖνον ἀτιμῆσαι' πρὸς γὰρ Διός εἶσιν ἅπαντες 

~ / T / > 3 f , 
ξεῖνοί τε πτωχοί τε. δόσις δ᾽ ὀλίγη τε φίλη τε 
γίνεται ἡμετέρη ἡ γὰρ δμώων δίκη ἐστίν, 

IN / M. 3 / A 
αἰεὶ δειδιότων, ὅτ᾽ ἐπικρατέωσιν ἄνακτες 
οἱ νέοι. ἡ γὰρ τοῦ γε θεοὶ κατὰ νόστον ἔδησαν, 


y 


ὅς xev Eu’ ἐνδυκέως ἐφίλει καὶ κτῆσιν ὅπασσεν, 
kA 


οἷά τε ᾧ olx?i ἄναξ εὔθυμος ἔδωκεν, 
οἶκόν τε κλῆρόν τε πολυμνήστην τε γυναῖκα, 
v € A , x > >» x 34 
ὅς οἱ πολλὰ xdunot, θεὸς δ᾽ ἐπὶ ἔργον ἀέξῃ, 
ε A. 3 \ / 5.2 σ 2 
ὡς καὶ ἐμοὶ τόδε ἔργον ἀέξεται, ᾧ ἐπιμίμνω. 
τῷ κέ µε πόλλ᾽ ὤνησεν ἄναξ, εἰ αὐτόθ᾽ ἐγήρα᾽ 
ἀλλ᾽ BAO’. ὡς ὤφελλ᾽ Ελένης ἀπὸ φῦλον ὀλέσθαι 
/ 2 M ~ 2 ~ € x I 3 y 
πρόχνυ, ἐπεὶ πολλῶν ἀνδρῶν ὑπὸ γούνατ᾽ ἔλυσε' 
καὶ γὰρ κεῖνος ἔβη ᾿Αγαμέμνονος εἵνεκα τιμῆς 
Ἴλιον εἰς εὔπωλον, ἵνα Τρώεσσι μάχοιτο ». 
ὣς εἰπὼν ζωστῆρι θοῶς συνέεργε χιτῶνα, 
De 3 y > Uu [4 y / 
βῆ δ᾽ ἴμεν ἐς συφεούς, ὅθι ἔθνεα ἔρχατο χοίρων. 
X. e x 19 o M » ek 
ἔνθεν ἑλὼν δύ᾽ ἔνεικε καὶ ἀμφοτέρους ἱέρευσεν, 


52. ὑπέδεκτο: ὑπεδέξατο 54. ὑπέδεξο: ὑπεδέζω 6ο. ἐπικρατέωσιν: ἐπι- 
κρατέουσιν 65. ἐπὶ ἔργον: εὔμορφον haud recte Aristarcho tribuitur in schol.: 
ex glossemate ad πολυμνήστην pertinente corruptum esse v. Ludwich | ἀέξῃ pauci, 
Ar.: ἀέξει cett., p 15 
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dopoché sarai sazio, come hai voglia, di cibo e di vino, 
possa dire di dove tu sei e quanti dolori hai sofferto ». 
Detto così, lo condusse nella capanna, il chiaro mandriano, 
lo fece entrare e sedere, sparse dei soffici arbusti, 
sopra vi stese la pelle d’una ispida capra selvatica, 
il suo stesso giaciglio, grande e soffice. Fu lieto Odisseo 
che lo accogliesse così, gli rivolse la parola, gli disse: 
«Zeus ti conceda, o straniero, con gli altri immortali 
ciò che tu più desideri, perché gentilmente mi accogli ». 
E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 
« Straniero, non è mio costume offendere un ospite, 
neppure se arriva uno meno di te: ospiti e poveri vengono 
tutti da Zeus. Il dono è piccolo e caro 
da parte nostra: perché è costume dei servi 
avere sempre paura, quando come signori comandano 
i giovani. Gli dei hanno avvinto il ritorno 
di chi mi avrebbe voluto un gran bene e data tutta la roba 
che un padrone d’anin.o buono dà αἱ suo servitore — 
una casa, un pezzo di terra, una donna ambita da molti -, 
a chi tanto fatica per lui, a chi l’opera fa prospera il dio, 
come anche a me rende prospera questa fatica, in cui duro. 
Mi avrebbe aiutato molto il padrone, se qui invecchiava: 
ma è morto. Così fosse morta in ginocchio la razza 
di Elena, che fiaccò le ginocchia di tanti guerrieri: 
perché anche egli andò per l’onore di Agamennone 
a Ilio dalle belle puledre, a combattere contro i Troiani». 
Così dicendo strinse sveltamente con la cinta la tunica, 
s'avviò ai porcili dove erano rinchiusi i porcelli. 
E presine due li portò e uccise ambedue, 
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εὖσέ τε μίστυλλέν τε καὶ ἀμφ᾽ ὀβελοῖσιν ἔπειρεν. 
ὀπτήσας δ᾽ ἄρα πάντα φέρων παρέθηκ᾽ ᾿Οδυσῇῆϊ 
θέρμ᾽ αὐτοῖς ὀβελοῖσιν, ὁ δ᾽ ἄλφιτα λευκὰ πάλυνεν. 
ἐν δ᾽ ἄρα κισσυβίῳ κίρνη μελιηδέα οἶνον, 

αὐτὸς δ᾽ ἀντίον ἶζεν, ἐποτρύνων δὲ προσηύδα: 

« ἔσθιε νῦν, ὦ ξεῖνε, τά τε δμώεσσι πάρεστι, 
χοίρε᾽: ἀτὰρ σιάλους γε σύας μνηστῆρες ἔδουσιν, 
οὐκ ὄπιδα φρονέοντες ἐνὶ φρεσὶν οὐδ᾽ ἐλεητύν. 
οὐ μὲν σχέτλια ἔργα θεοὶ μάκαρες φιλέουσιν, 
ἀλλὰ δίκην τίουσι καὶ αἴσιμα ἔργ᾽ ἀνθρώπων. 
καὶ μὲν δυσμενέες καὶ ἀνάρσιοι, οἵ τ᾽ ἐπὶ γαίης 
ἀλλοτρίης βῶσιν καί σφιν Ζεὺς ληΐδα Soy, 
πλησάμενοι δέ τε νῆας ἔβαν οἶκόνδε νέεσθαι, 
καὶ μὲν τοῖς ὄπιδος κρατερὸν δέος ἐν φρεσὶ πίπτει" 
οἵδε δέ τοι ἴσασι, θεοῦ δέ τιν᾽ ἔκλυον αὐδήν, 
κείνου λυγρὸν ὄλεθρον, ὅ τ᾽ οὐκ ἐθέλουσι δικαίως 
μνᾶσθαι οὐδὲ νέεσθαι ἐπὶ σφέτερ᾽, ἀλλὰ ἕκηλοι 
κτήματα δαρδάπτουσιν ὑπέρβιον, οὐδ᾽ ἔπι φειδώ. 
ὅσσαι γὰρ νύκτες τε καὶ ἡμέραι ἐκ Διός εἰσιν, 
οὔ ποθ’ Ev ἱρεύουσ) ἱερήϊον οὐδὲ δύ᾽ ola: 
οἶνον δὲ φθινύθουσιν ὑπέρβιον ἐξαφύοντες. 

N γάρ οἱ ζωή γ᾽ ἣν ἄσπετος' οὔ τινι τόσση 
ἀνδρῶν ἡρώων, οὔτ᾽ ἠπείροιο μελαίνης 

οὔτ᾽ αὐτῆς Ἰθάκης' οὐδὲ ξυνεείκοσι φωτῶν 

ἔστ᾽ ἄφενος τοσσοῦτον' ἐγὼ δέ xé τοι καταλέξω. 
δώδεκ᾽ ἐν ἠπείρῳ ἀγέλαι τόσα πώεα οἰῶν, 
τόσσα συῶν συβόσια, τόσ᾽ αἰπόλια πλατέ᾽ αἰγῶν 
βόσκουσι ξεῖνοί τε καὶ αὐτοῦ βώτορες ἄνδρες: 


75. εὖσέ τε p 12, Eust.: εὖσεν sim. plurimi, p 28 78. xlovn: xlova, v. comm. 
ad XIII 53 — 82. φρονέοντες codd.: τρομέοντες v. |. in M, cf. XX 215 87. 
νέεσθαι: ἕκαστος manifesto errore, cf. XIII 17, etc. 89. δέ τοι: δέ τι, unde 
δέ τοί τι Kirchhoff | ἴσασι: ἴσσασι, cf. XI 124 92. οὐδ' ἔπι: οὐδέ τι 94. 
ἱρεύουσ᾽ Bekker: lepevovo’, cf. XIX 198 al. | ola: oto P 96. οἱ: τοῦ 1οο. 
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li strinò e spezzettò, li infilzò agli spiedi. 
E arrostitili portò i pezzi e li pose accanto ad Odisseo, 
caldi, coi loro spiedi, li cosparse di bianca farina. 
Mescé in una ciotola vino dolcissimo, 
si sedette di fronte e invitandolo disse: 
« Mangia ora, o straniero, quello che posseggono i servi, 
i porcelli: i porci grassi li mangiano i proci, 
senza avvertire nell’animo ritegno e pietà. 
Gli dei beati non amano le azioni crudeli, 
ma la giustizia onorano e le rette azioni degli uomini. 
Anche ai cattivi e ai ribelli, che sbarcano 
nella terra di altri, e Zeus gli concede la preda, 
anche ad essi, che riempite le navi tornano a casa, 
viene in petto un forte timore dell’occhio divino. 
Invece costoro sanno, per aver sentito la voce di un dio, 
la triste fine di lui: e non vogliono fare la corte 
secondo l’usanza né tornarsene a casa, ma tranquilli 
divorano con arroganza e senza risparmio la roba. 
Ogni notte e ogni giorno che viene da Zeus 
non immolano mai una vittima o solo due: 
e consumano vino attingendone senza misura. 
Perché roba infinita egli aveva: quanta nessun altro 
eroe ne possiede sul continente scuro 
o nella medesima Itaca; tanta non è neppure 
la ricchezza di venti uomini. Te la voglio elencare. 
Sul continente dodici armenti: altrettante greggi di pecore, 
altrettante mandrie di porci e greggi copiose di capre 
i mandriani estranei e i suoi propri gli pascolano. 
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ἐνθάδε τ᾽ αἰπόλια πλατέ᾽ αἰγῶν ἕνδεκα πάντα 
ἐσχατιῇ βόσκοντ᾽, ἐπὶ δ᾽ ἀνέρες ἐσθλοὶ ὄρυνται. 
τῶν αἰεί σφιν ἕκαστος En’ ματι μῆλον ἀγινεῖ, 
ζατρεφέων αἰγῶν ὅς τις φαίνηται ἄριστος. 
αὐτὰρ ἐγὼ σῦς τάσδε φυλάσσω τε ῥύομαί τε 
καί σφι συῶν τὸν ἄριστον ἐὺ κρίνας ἀποπέμπω ». 
ὣς φάθ’: ὁ δ᾽ ἐνδυκέως κρέα τ᾽ ἤσθιε πῖνέ τε οἶνον, 
ἁρπαλέως ἀχέων, κακὰ δὲ μνηστῆρσι φύτευεν. 

» ^ > * / Ax N > - 
αὐτὰρ ἐπεὶ δείπνησε καὶ ἤραρε θυμὸν ἐδωδῇ, 
καί οἱ πλησάμενος δῶκε σκύφος, ᾧ περ ἔπινεν, 
οἴνου ἐνίπλειον' ὁ δ᾽ ἐδέξατο, χαῖρε δὲ θυμῷ, 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 

« ὦ φίλε, τίς γάρ σε πρίατο κτεάτεσσιν ἑοῖσιν, 
ὧδε μάλ᾽ ἀφνειὸς καὶ καρτερός, ὡς ἀγορεύεις; 

M LI > x / 5 v. ἘΣ 
φὴς δ᾽ αὐτὸν φθίσθαι ᾿Αγαμέμνονος εἵνεκα τιμῆς. 
εἰπέ μοι, αἴ κέ ποθι γνώω τοιοῦτον ἐόντα. 

Ζεὺς γάρ που τό γε οἶδε καὶ ἀθάνατοι θεοὶ ἄλλοι, 
εἴ κέ μιν ἀγγείλαιμι ἰδών' ἐπὶ πολλὰ δ᾽ ἀλήθην ». 
\ > 3 n > x ῃ > M s 
τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα συβώτης, ὄρχαμος ἀνδρῶν 
« ὦ γέρον, οὔ τις κεῖνον ἀνὴρ ἀλαλήμενος ἐλθὼν 
ἀγγέλλων πείσειε γυναῖκά τε καὶ φίλον υἷόν, 
ἀλλ᾽ ἄλλως, κομιδῆς κεχρημένοι, ἄνδρες ἀλῆται 
ψεύδοντ᾽ οὐδ᾽ ἐθέλουσιν ἀληθέα μυθήσασθαι. 
^ t > > u > , , m e. 
ὃς δέ x ἀλητεύων ᾿Ιθάκης ἐς δῆμον ἵκηται, 
2 x 2 L Σ,, Δ D ῃ / è 
ἐλθὼν ἐς δέσποιναν ἐμὴν ἀπατήλια βάζει 
ἡ δ᾽ εὖ δεξαμένη φιλέει καὶ ἕκαστα μεταλλᾷ, 
καί οἱ ὀδυρομένῃ βλεφάρων ἄπο δάκρυα πίπτει, 
ἣ θέμις ἐστὶ γυναικός, ἐπὴν πόσις ἄλλοθ᾽ ὄληται. 


103. ἐνθάδε τ᾽: ἔνθα δέ τ᾽ v.l. ant. 104. ἐσχατιῇ: ἐσχατιὴν Ar. 11ο. dp- 
παλέως: ἁρπαλέως (= iucunde) Wackernagel, cf. VI 25ο, VIII 164 112. xal 
οἱ πλησάμενος: πλησάμενος δ᾽ ἄρα ol Arph., Ar. teste Athen. XI 498 f | σκύφος 
nonnulli, p 28, Arph.: σκύφον cett., Ar. | ἔπινεν: ἔπινον p 28 117. φὴς: enc 


pauci 119. τό γε: τόδε 130. ἣ: ñ (= f) plurimi 
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Qui, nella parte estrema, pascolano greggi copiose di capre, 

undici in tutto, e le guardano validi uomini. 

Ciascuno porta ai proci un capo ogni giorno, sempre, 

il capo che tra le grasse capre sembri il migliore. 

Io custodisco e guardo codeste scrofe, 

e mando loro, dopo averlo ben scelto, il maiale migliore ». 
Disse così, ed egli avidamente mangiava e beveva il vino, 

con gusto, in silenzio, e ai pretendenti preparava sciagure. 

Quando cenò e ristorò col cibo il suo animo, 

gli empì e porse la tazza, da cui era solito bere, 

colma di vino; egli la prese, ne fu lieto nell’animo 

e parlando gli rivolse alate parole: 
«O caro, l’uomo che ti comprò coi suoi averi, chi è mai 

così ricco e potente, come racconti? 

Dici che egli è perito per l’onore di Agamennone. 

Dimmelo, semmai conoscessi un uomo così. 

Lo sa Zeus e gli altri dei immortali 

se non ti direi di lui, avendolo visto: ho molto girato ». 
Gli rispose allora il porcaro, capo di uomini: 

«O vecchio, nessun uomo arrivato vagando 

a darne notizia persuaderebbe la moglie e suo figlio. 

I vagabondi, che hanno bisogno di aiuto, mentono 

semplicemente, la verità non vogliono dirla. 

Chi arriva errabondo nel paese di Itaca, 

va dalla mia padrona e racconta fandonie: 

e lei lo accoglie, lo ospita e domanda ogni cosa 

e dalle palpebre le cadono lacrime per il dolore, 

come suole una donna, quando il marito è morto lontano. 
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αἶψά xe καὶ σύ, γεραιέ, ἔπος παρατεκτήναιο, 
εἴ τίς τοι χλαῖνάν τε χιτῶνά τε εἵματα δοίη. 
τοῦ δ᾽ ἤδη μέλλουσι κύνες ταχέες τ᾽ οἰωνοὶ 
ῥινὸν ἀπ᾽ ὀστεόφιν ἐρύσαι, ψυχὴ δὲ λέλοιπεν’ 
ἢ τόν y ἐν πόντῳ φάγον ἰχθύες, ὀστέα δ᾽ αὐτοῦ 
κεῖται ἐπ᾽ ἠπείρου ψαμάθῳ εἰλυμένα πολλῇ. 
ὣς ὁ μὲν ἔνθ᾽ ἀπόλωλε, φίλοισι δὲ κήδε᾽ ὀπίσσω 
πᾶσιν, ἐμοὶ δὲ μάλιστα, τετεύὐχαται' οὐ γὰρ ἔτ᾽ ἄλλον 
ἤπιον ὧδε ἄνακτα κιχήσομαι, ὁππόσ᾽ ἐπέλθω, 
οὐδ᾽ εἴ κεν πατρὸς καὶ μητέρος αὖτις ἵκωμαι 
οἶκον, ὅθι πρῶτον γενόμην καί μ᾽ ἔτρεφον αὐτοί. 
οὐδέ νυ τῶν ἔτι τόσσον ὀδύρομαι, ἱέμενός περ 
ὀφθαλμοῖσιν ἰδέσθαι ἐὼν ἐν πατρίδι γαίῃ, 
ἀλλά μ᾽ ᾿Οδυσσῆος πόθος αἴνυται οἰχομένοιο. 
τὸν μὲν ἐγών, ὦ ξεῖνε, καὶ οὐ παρεόντ᾽ ὀνομάζειν 
αἰδέομαι’ περὶ γάρ μ᾽ ἐφίλει καὶ κήδετο θυμῷ' 
ἀλλά μιν ἠθεῖον καλέω καὶ νόσφιν ἐόντα ». 

τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς' 
« ὦ φίλ᾽, ἐπεὶ δὴ πάμπαν ἀναίνεαι οὐδ᾽ ἔτι φῇσθα 
κεῖνον ἐλεύσεσθαι, θυμὸς δέ τοι αἰὲν ἄπιστος, 
ἀλλ᾽ ἐγὼ οὐκ αὔτως μυθήσομαι, ἀλλὰ σὺν ὄρχῳ, 
ὡς νεῖται ᾿Οδυσεύς' εὐαγγέλιον δέ por ἔστω 
αὐτίκ᾽, ἐπεί κεν χεῖνος ἰὼν τὰ ἃ δώμαθ᾽ ἵκηται' 
ἔσσαι µε χλαῖνάν τε χιτῶνά τε, εἵματα καλά: 
πρὶν δέ κε, καὶ μάλα περ κεχρημένος, οὔ τι δεχοίμην. 
ἐχθρὸς γάρ por κεῖνος ὁμῶς ᾿Αἴδαο πύλῃσι 
γίνεται, ὃς πενίῃ εἴκων ἁπατήλια βάζει. 
ἴστω νῦν Ζεὺς πρῶτα θεῶν Eevin τε τράπεζα 
ἱστίη τ᾽ ᾿Οδυσῆος ἀμύμονος, ἣν ἀφικάνω' 


132. damn. Diocles stultissima proferens 134. ἐρύσαι plerique, «fere omnes 
edd. », schol: ἐρύειν 142. ἱέμενός: ἀχνύμενός plerique 149. οὐδ᾽ ἔτι 
Wolf: οὐδέ τι | φῇσθα: φῆσθα, cf. Chantraine, Gr. I 470 154. om. pleri- 
que, p 159. ex XIX 304 translatus sec. schol. (Ar.?), οὕπω γὰρ ἀφῖκται εἰς 


τὴν ᾿Οδυσσέως οἰκίαν | ἱστίη: ἑστίη v. |. ant. 
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Subito inventeresti anche tu, o vecchio, un racconto, 
se qualcuno ti desse vestiti, un mantello e una tunica. 
A lui i cani e gli uccelli veloci hanno certo strappato 
ormai dalle ossa il midollo, e l'anima l'ha abbandonato: 
o lo hanno divorato i pesci nel mare e le sue ossa 
giacciono in terra ricoperte di molta sabbia. 
Così egli è morto laggiù e a tutti i suoi cari ha inflitto 
dolori per dopo, a me soprattutto: perché non avrò 
un altro padrone tanto affettuoso, dovunque io vada, 
neppure se in casa tornassi di mio padre 
e mia madre, dove nacqui ed essi mi crebbero. 
E non mi struggo più tanto per essi, pur bramando 
vederli con gli occhi ed essere nella mia patria: 
invece mi stringe il rimpianto di Odisseo lontano. 
Ospite, anche se egli non c’è, ho ritegno a dire 
il suo nome: aveva affetto e si dava pensiero per me. 
Ma lo chiamo signore, anche se è assente ». 

Gli disse allora il paziente chiaro Odisseo: 
« O caro, poiché non vuoi proprio sentire, e dici 
che non tornerà, tu hai sempre un animo incredulo: 
ma io non dirò inutilmente, ma con giuramento, 
che Odisseo torna. E la buona notizia mi sia ripagata 
quando egli arrivando verrà a casa sua; 
vestendomi d’un mantello e una tunica, di bei vestiti; 
prima, anche se ho molto bisogno, nulla voglio accettare. 
Odioso come le porte di Ade è per me 
chi cedendo al bisogno racconta fandonie. 
Anzitutto lo sappia, tra gli dei, ora Zeus e la mensa ospitale 
e il focolare del nobile Odisseo, presso cui sono giunto: 
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N μέν τοι τάδε πάντα τελείεται ὡς ἀγορεύω. 
τοῦδ᾽ αὐτοῦ λυκάβαντος ἐλεύσεται ἐνθάδ᾽ ᾿Οδυσσεύς. 
τοῦ μὲν φθίνοντος μηνός, τοῦ δ᾽ ἱσταμένοιο, 
οἴκαδε νοστήσει καὶ τίσεται, ὅς τις ἐκείνου 
ἐνθάδ᾽ ἀτιμάζει ἄλοχον καὶ φαίδιμον υἱόν ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα: 
« ὦ γέρον, οὔτ᾽ ἄρ᾽ ἐγὼν εὐαγγέλιον τόδε τίσω 
οὔτ᾽ ᾿Οδυσεὺς ἔτι οἶκον ἐλεύσεται' ἀλλὰ ἕκηλος 
πῖνε, καὶ ἄλλα παρὲξ μεμνώμεθα, μηδέ µε τούτων 
μίμνῃσκ᾽' ἡ γὰρ θυμὸς ἐνὶ στήθεσσιν ἐμοῖσιν 
ἄχνυται, ὁππότε τις μνήσῃ κεδνοῖο ἄνακτος. 
ἀλλ᾽ ἢ τοι Öpxov μὲν ἐάσομεν, αὐτὰρ ᾽Οδυσσεὺς 
ἔλθοι, ὅπως μιν ἐγώ γ᾽ ἐθέλω καὶ Πηνελόπεια 
Λαέρτης θ᾽ ὁ γέρων καὶ Τηλέμαχος θεοειδής. 
νῦν αὖ παιδὸς ἄλαστον ὀδύρομαι, ὃν τέκ᾽ ᾿Οδυσσεύς, 
Τηλεμάχου. τὸν ἐπεὶ θρέψαν θεοὶ ἔρνεϊ ἶσον, 
καί μιν ἔφην ἔσσεσθαι ἐν ἀνδράσιν οὔ τι χέρηα 
πατρὸς ἑοῖο φίλοιο, δέμας καὶ εἶδος ἀγητόν, 
τὸν δέ τις ἀθανάτων βλάψε φρένας ἔνδον ἐΐσας 
ἠέ τις ἀνθρώπων: ὁ δ᾽ ἔβη μετὰ πατρὸς ἀκουὴν 
ἐς Πύλον ἠγαθέην: τὸν δὲ μνηστῆρες ἀγαυοὶ 
οἴκαδ᾽ ἰόντα λοχῶσιν, ὅπως ἀπὸ φῦλον ὄληται 
νώνυμον ἐξ ᾿Ιθάκης ᾿Αρκεισίου ἀντιθέοιο. 
ἀλλ᾽ ἢ τοι χεῖνον μὲν ἐάσομεν, ἤ xev ἁλώῃ 
N κε φύγῃ καί κέν οἱ ὑπέρσχῃ χεῖρα Κρονίων. 
ἀλλ᾽ ἄγε por σύ, γεραιέ, τὰ 0° αὐτοῦ κήδε᾽ ἐνίσπες 


160-4. asteriscis notat M 160. τοι: δὴ, τῇ (2 ἀντὶ τοῦ οὕτως, schol.) 162-4. 
ὑποπτεύονται ... ὡς ἀσύμφωνοι πρὸς τὰ πρὸ αὐτῶν, schol.; seq. nugae 162. 
om. P 163. νοστήσει: νοστήσας plerique | τις: xev dett, p 169-70. 
θυμὸς - ἄχνυται: θυμὸν - ἄχνυμαι plerique 171. ὄρχον: κεῖνον Zen. 174-84. 
obelis notat -M 176. χέρηα Herod., v. schol. //. I 8o: χερείω codd. χέρεια 
Ar. 177. δέµας pauci, Eust.: φρένας plerique, p, cf. 178 178. τὸν nonnulli, 
expl. schol. (Ar.), cf. //. XXIII 782: τοῦ 182. ’Apxetolov: ἀρχεσίου (i. e. 
"Apxeoolou?) pauci 183-4. 5-7: el-el (alibi non notabitur) 185. 
-ἁλώῃ: ἁλῴη sim., cf. 184 184. φύγῃ: φύγοι | ὑπέρσχῃ: ὑπέρσχοι 185. 


ἐνίσπες pauci, Herod.: ἔνισπε sim. 
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si avvererà, tutto questo, proprio come ti dico. 
Odisseo verrà in questo stesso giro di tempo, 
quando una luna finisce e l’altra comincia; 
tornerà a casa e qui punirà chiunque 
offende sua moglie e il suo splendido figlio ». 

E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 
« Vecchio, né io pagherò questa buona notizia, 
né Odisseo arriverà mai a casa: ma bevi 
tranquillo e pensiamo a tutt’altro. Non ricordarmi più 
questo, perché il mio animo è triste 
nel petto, quando uno ricorda il mio caro padrone. 
Il giuramento lasciamolo, e Odisseo 
possa arrivare, come desidero io e Penelope 
e il vecchio Laerte e Telemaco simile a un dio. 
Ma senza posa ora piango il figlio generato da Odisseo, 
‘Telemaco. Dopo che gli dei lo crebbero come un virgulto -- 
e dicevo che non sarebbe stato inferiore tra gli uomini 
al suo caro padre, ma ammirevole per aspetto e beltà - 
un immortale o qualche essere umano gli sconvolse 
la mente assennata; ed è andato per sentire del padre 
a Pilo divina; ma, sulla via del ritorno, i pretendenti egregi 
gli hanno teso un agguato, perché senza nome scompaia 
da Itaca la stirpe di Archesio pari a un dio. 
Ma via, lasciamo costui, o che sia catturato, 
o che sfugga e il Cronide tenga su di lui la sua mano. 
Orsù vecchio, ora raccontami tu le tue sofferenze, 
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καί uot τοῦτ᾽ ἀγόρευσον ἐτήτυμον, ὄφρ᾽ ἐν εἰδῶ" 
τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν; πόθι τοι πόλις ἠδὲ τοκῆες; 
ὁπποίης τ᾽ ἐπὶ νηὸς ἀφίκεο' πῶς δέ σε ναῦται 
ἤγαγον εἰς ᾿Ιθάκην; τίνες ἔμμεναι εὐχετόωντο; 
οὐ μὲν γάρ τί σε πεζὸν ὀΐομαι ἐνθάδ᾽ ἱκέσθαι ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« τοιγὰρ ἐγώ τοι ταῦτα μάλ᾽ ἀτρεκέως ἀγορεύσω. 
εἴη μὲν νῦν νῶϊν ἐπὶ χρόνον ἡμὲν ἐδωδὴ 
ἠδὲ μέθυ γλυκερὸν κλισίης ἔντοσθεν ἐοῦσι 
δαίνυσθαι ἀκέοντ᾽, ἄλλοι δ᾽ ἐπὶ ἔργον ἔποιεν' 
ῥηϊδίως xev ἔπειτα καὶ εἰς ἐνιαυτὸν ἅπαντα 
οὔ τι διαπρήξαιμι λέγων ἐμὰ κήδεα θυμοῦ, 
ὅσσα γε δὴ ξύμπαντα θεῶν ἰότητι µόγησα. 

ἐκ μὲν Κρητάων γένος εὔχομαι εὐρειάων, 
ἀνέρος ἀφνειοῖο matic πολλοὶ δὲ καὶ ἄλλοι 
υἷες ἐνὶ μεγάρῳ ἡμὲν τράφεν ἠδ᾽ ἐγένοντο, 
γνήσιοι, ἐξ ἀλόχου’ ἐμὲ δ᾽ ὠνητὴ τέκε μήτηρ, 
παλλακίς, ἀλλά µε ἶσον ἰθαιγενέεσσιν ἐτίμα 
Κάστωρ Ὑλακίδης, τοῦ ἐγὼ γένος εὔχομαι εἶναι" 
ὃς τότ᾽ ἐνὶ Κρήτεσσι θεὸς ὣς τίετο δήμῳ 
ὄλβῳ τε πλούτῳ τε καὶ υἱάσι κυδαλίμοισιν. 
ἀλλ᾽ 3 τοι τὸν κῆρες ἔβαν θανάτοιο φέρουσαι 
εἰς ᾿Αΐδαο δόμους: τοὶ δὲ ζωὴν ἐδάσαντο 
παῖδες ὑπέρθυμοι καὶ ἐπὶ χλήρους ἐβάλοντο, 
αὐτὰρ ἐμοὶ μάλα παῦρα δόσαν καὶ οἰκί᾽ ἔνειμαν. 
ἠγαγόμην δὲ γυναῖκα πολυκλήρων ἀνθρώπων 
εἵνεκ᾽ ἐμῆς ἀρετῆς. ἐπεὶ οὐκ ἀποφώλιος ha 
οὐδὲ φυγοπτόλεμος᾽ νῦν δ᾽ ἤδη πάντα λέλοιπεν' 


188. τ᾽ pauci, Ar., cf. I 171: δ᾽ plerique, p 189. εὐχετόωντο: εὐχετόωνται, 
cf. XVI 58, 223 (alibi non notabitur) 195. δαίνυσθαι: δαίνυσθαί τ᾽, cf. II 311 | 
ἔργον: ἔργα | ἔποιεν: τράποιντο, cf. //. III 422, XXIII 53 201. υἷες ἐνὶ: υἱέες 
ἐν 204. Κάστωρ: κάστρᾶ Callistratum invenisse ἐν τῇ ἐκ Μουσείου schol. 
perhibet 205. τότ᾽: ποτ᾽ 206. κυδαλίμοισιν: ἠνδαλίμοισι (pro εἰδ., cf. 
XXIV 279) v. l. (ant.?) 


190 


195 


200 


205 


210 


ODISSEA XIV, 186-213 55 


e dimmi sinceramente anche questo, che io sappia bene: 
chi sei, di che stirpe? dove hai cittä e genitori? 
su che nave sei giunto? come i marinai 
ti portarono a Itaca? chi dicevano d’essere? 
Perché certo non credo sei giunto qui a piedi ». 

Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
« Ma certo, te lo dirò con tutta franchezza. 
Tuttavia, se ora noi due avessimo cibo 
e dolce vino per mangiare tranquilli a lungo 
nella capanna, e al lavoro attendessero altri, 
neanche allora, neanche nel giro intero di un anno, 
saprei facilmente dirti i dolori dell'animo mio, 
quanti ne ho sofferti per volontà degli dei. 

Per stirpe dichiaro che vengo dall’ampia Creta, 
figlio d'un uomo ricco: molti altri 
figli crebbero in casa e nacquero dalla sua sposa 
legittimamente. La madre che mi generó era schiava, 
una sua concubina: ma Castore Ilacide, di cui dico 
d’essere figlio, mi trattava come i figli legittimi. 
Come un dio egli era onorato tra i Cretesi dal popolo, 
per la fortuna, la ricchezza e i figli gloriosi. 
Ma vennero le dee della morte e lo portarono 
nelle case di Ade; ed essi, i magnanimi figli, 
divisero i beni e li trassero a sorte; 
ma poco mi diedero, mi assegnarono solo una casa. 
Presi in moglie una donna di gran possidenti, 
grazie al valore che ho. Perché non ero uno inetto 
o un codardo: ma ora tutto è finito. 
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ἀλλ᾽ ἔμπης καλάμην γέ σ᾽ ὀΐομαι εἰσορόωντα 
γινώσκειν ἡ γάρ pe δύη ἔχει ἤλιθα πολλή. 
N μὲν δὴ θάρσος μοι "Αρης τ᾽ ἔδοσαν καὶ ᾿Αθήνη 
καὶ ῥηξηνορίην' ὁπότε κρίνοιµι λόχονδε 
ἄνδρας ἀριστῆας, κακὰ δυσμενέεσσι φυτεύων, 
οὔ ποτέ μοι θάνατον προτιόσσετο θυμὸς ἀγήνωρ, 
ἀλλὰ πολὺ πρώτιστος ἐπάλμενος ἔγχει ἕλεσκον 
ἀνδρῶν δυσμενέων ὅ τέ μοι εἴξειε πόδεσσι. 
τοῖος ἔα ἐν πολέμῳ" ἔργον δέ μοι οὐ φίλον ἔσκεν 
οὐδ᾽ οἰκωφελίη, N τε τρέφει ἀγλαὰ τέκνα, 
ἀλλά μοι αἰεὶ νῆες ἐπήρετμοι φίλαι ἦσαν 
καὶ πόλεμοι καὶ ἄκοντες ἐύξεστοι καὶ ὀϊστοί, 
λυγρά, τά τ᾽ ἄλλοισίν γε καταρριγηλὰ πέλονται. 
αὐτὰρ ἐμοὶ τὰ φίλ᾽ ἔσκε, τά που θεὸς ἐν φρεσὶ θῆκεν: 
ἄλλος γάρ τ᾽ ἄλλοισιν ἀνὴρ ἐπιτέρπεται ἔργοις. 
πρὶν μὲν γὰρ Τροίης ἐπιβήμεναι υἷας ᾿Αχαιῶν 
εἰνάκις ἀνδράσιν ἦρξα καὶ ὠκυπόροισι νέεσσιν 
ἄνδρας ἐς ἀλλοδαπούς, καί μοι μάλα τύγχανε πολλά. 
τῶν ἐξαιρεύμην μενοεικέα, πολλὰ δ᾽ ὀπίσσω 
λάγχανον: ala δὲ οἶκος ὀφέλλετο, καί ῥα ἔπειτα 
δεινός τ᾽ αἰδοῖός τε μετὰ Κρήτεσσι τετύγμην. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τήν γε στυγερὴν ὁδὸν εὐρύοπα Ζεὺς 
ἐφράσαθ᾽, ἣ πολλῶν ἀνδρῶν ὑπὸ γούνατ᾽ ἔλυσε, 
δὴ τότ᾽ ἔμ᾽ ἤνωγον καὶ ἀγακλυτὸν ᾿Ιδομενῆα 
νήεσσ᾽ ἡγήσασθαι ἐς "Iov: οὐδέ τι μῆχος 
ἦεν ἀνήνασθαι, χαλεπὴ δ᾽ ἔχε δήμου φῆμις. 
ἔνθα μὲν εἰνάετες πολεμίζομεν υἷες ᾿Αχαιῶν, 
τῷ δεκάτῳ δὲ πόλιν Πριάμου πέρσαντες ἔβημεν 


220. ἔλεσκον: ὄλεσκον 221. ὅ τέ: ὅτε plurimi | wor: μὴ Bothe 222. ἔα ἐν 
pauci, Herod., al., cf. schol. VIII 186: Ex (om. ἐν), Éov sim., Éx mt. viri docti 
nonnulli 226. καταρριγηλὰ Bekker: καταριγηλὰ plerique κατὰ è. sim. pau- 
ci 231. wor: σφιν Zen. | πολλά: πάντα 234. τετύγμην: τετάγμην 235. 
τήν γε: τήνδε plerique 237. τότ᾽ ἔμ᾽ Wolf: τότε μ᾽ 240. πολεμίζομεν: 
πτ. U 
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Penso che tu te ne accorga, pur vedendo solo 

la paglia: certo mi prostra molta miseria. 

Ares e Atena a me diedero ardire 

e forza sterminatrice: quando per l’agguato sceglievo 

i guerrieri piü valorosi, preparando sciagure ai nemici, 

il mio animo altero non vedeva la morte, 

ma balzando per primo annientavo con l’asta 

il nemico che davanti a me indietreggiasse. 

Cosi ero in guerra: non amavo il lavoro 

o il governo di casa, che cresce splendidi figli; 

ma amavo sempre le navi coi remi 

e le guerre e le aste polite e le frecce, 

cose funeste che danno i brividi agli altri. 

A me esse erano care, forse ispirate da un dio: 

un uomo ha gioia da un lavoro e un altro da un altro. 
Prima che arrivassimo a Troia noi figli di Achei, 

guidai nove volte gli armati e le navi veloci 

contro uomini d’altri paesi, e mi ebbi molto bottino. 

Ne sceglievo come volevo e ne avevo in sorte poi 

molto: subito la mia casa fu prospera, e divenni 

così tra i Cretesi temuto e onorato. 

Ma quando Zeus dalla voce possente pensò l’odioso 

viaggio, che fiaccò le ginocchia di molti guerrieri, 

allora imposero a me e all’insigne Idomeneo 

di guidare le navi per Ilio; e non ci fu modo 

di rifiutare: ce lo impediva la dura voce del popolo. 
Nove anni noi figli di Achei combattemmo laggiù, 

e al decimo, distrutta la rocca di Priamo, partimmo 


AA 


245 


250 


260 


265 


270 


58 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ E 


οἴκαδε σὺν νήεσσι, θεὸς δ᾽ ἐκέδασσεν ᾿Αχαιούς. 
αὐτὰρ ἐμοὶ δειλῷ κακὰ μήδετο μητίετα Zeus‘ 
μῆνα γὰρ οἷον ἔμεινα τεταρπόµενος τεκέεσσι 
κουριδίῃ τ᾽ ἀλόχῳ καὶ κτήμασιν αὐτὰρ ἔπειτα 
Αἴγυπτόνδε µε θυμὸς ἀνώγει ναυτίλλεσθαι, 
νῆας 2b στείλαντα, σὺν ἀντιθέοις ἑτάροισιν. 
ἐννέα νῆας στεῖλα, θοῶς δ᾽ ἐσαγείρετο λαός. 
ἑξῆμαρ μὲν ἔπειτα ἐμοὶ ἐρίηρες ἑταῖροι 
δαίνυντ᾽' αὐτὰρ ἐγὼν ἱερήϊα πολλὰ παρεῖχον 
θεοῖσίν τε ῥέζειν αὐτοῖσί τε δαῖτα πένεσθαι. 
ἑβδομάτῃ δ᾽ ἀναβάντες ἀπὸ Κρήτης εὐρείης 
ἐπλέομεν βορέῃ ἀνέμῳ ἀχραέϊ καλῷ 
ῥηϊδίως, ὡς εἴ τε κατὰ ῥόον᾽ οὐδέ τις οὖν μοι 
νηῶν πημάνθη, ἀλλ᾽ ἀσκηθέες καὶ ἄνουσοι 
ἥμεθα, τὰς δ᾽ ἄνεμός τε κυβερνῆταί τ᾽ ἴθυνον. 
πεμπταῖοι δ᾽ Αἴγυπτον ἐὐρρείτην ἱκόμεσθα, 
στῆσα δ᾽ ἐν Αἰγύπτῳ ποταμῷ νέας ἀμφιελίσσας. 
ἔνθ᾽ ἢ τοι μὲν ἐγὼ κελόμην ἐρίηρας ἑταίρους 
αὐτοῦ πὰρ νήεσσι μένειν καὶ νῆας ἔρυσθαι, 
ὀπτῆρας δὲ κατὰ σκοπιὰς ὤτρυνα νέεσθαι’ 
οἱ δ᾽ ὕβρει εἴξαντες, ἐπισπόμενοι μένεϊ σφῷ, 
αἶψα μάλ᾽ Αἰγυπτίων ἀνδρῶν περικαλλέας ἀγροὺς 
πόρθεον, ἐκ δὲ γυναῖκας ἄγον καὶ νήπια τέχνα, 
αὐτούς τ᾽ ἔκτεινον᾽ τάχα δ᾽ ἐς πόλιν ἵκετ᾽ ἀὐτή. 
οἱ δὲ βοῆς ἀΐοντες ἅμ᾽ HOt φαινομένηφι 
ἦλθον: πλῆτο δὲ πᾶν πεδίον πεζῶν τε καὶ ἵππων 
χαλκοῦ τε στεροπῆς. ἐν δὲ Ζεὺς τερπικέραυνος 
φύζαν ἐμοῖς ἑτάροισι κακὴν βάλεν, οὐδέ τις ἔτλη 
μεῖναι ἐναντίβιον' περὶ γὰρ κακὰ πάντοθεν ἔστη. 


246. ναυτίλλεσθαι: ναυτίλλασθαι (pro ναυτίλασθαι) a. ς. U, cf. IV 672, Chantraine, 
Gr. 1 173 248. ἐσαγείρετο schol. (Ar., al.?): ἐσαγείρατο codd. 255. 
ἀσκηθέες: ἀσκεθέες pauci, Eust. haud recte 262. σφῷ: σφῶν complures, 
Eust. 270. μεῖναι codd.: στῆναι (ut XVII 439) Ellendt 
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con le navi per casa, ma un dio disperse gli Achei. 
Sciagure il saggio Zeus meditò per me sventurato: 
restai solo un mese a godermi i miei figli, 
la legittima sposa e gli averi: ma dopo, 
l'animo mi spinse a recarmi per mare in Egitto, 
armate bene le navi coi compagni pari agli dei. 
Armai nove navi, e la gente con rapidità si raccolse. 
Per sei giorni i miei fedeli compagni 
mangiarono: io offrii molte vittime 
per immolarle agli dei e apprestare ad essi il pasto. 
Al settimo salimmo a bordo e partimmo 
dall’ampia Creta con vento di settentrione, vigoroso, bello, 
senza difficoltà, come su una corrente: nessuna 
mia nave ebbe danni, ma incolumi e sani 
restammo seduti. Le guidavano il vento e i piloti. 
Al quinto giorno arrivammo in Egitto dalla bella corrente, 
e nel fiume Egitto fermai le navi veloci a virare. 
Allora ordinai ai fedeli compagni 
di restare vicino alle navi e difenderle, 
e spinsi gli esploratori ad andare in vedetta: 
ma datisi alla violenza, mossi dal loro furore, 
devastavano, subito, i campi bellissimi 
degli uomini egizi, le donne rapivano, e i figli bambini, 
uccidevano gli uomini: presto l’allarme giunse in città. 
E quelli, sentendo il grido, con la prima Aurora 
arrivarono: tutta la pianura era colma di fanti e cavalli, 
del lampeggiare del bronzo. Zeus lieto del fulmine 
gettò un funesto scompiglio tra i miei compagni, e nessuno ardi 
affrontare lo scontro: d’ogni intorno s’ergevano guai. 
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ἔνθ᾽ ἡμέων πολλοὺς μὲν ἀπέκτανον ὀξέϊ χαλκῷ, 
τοὺς δ᾽ ἄναγον ζωούς, σφίσιν ἐργάζεσθαι ἀνάγκη. 
αὐτὰρ ἐμοὶ Ζεὺς αὐτὸς ἐνὶ φρεσὶν ὧδε νόημα 
ποίησ’: ὡς ὄφελον θανέειν καὶ πότμον ἐπισπεῖν 
αὐτοῦ ἐν Αἰγύπτῳ: ἔτι γάρ νύ µε πῆμ᾽ ὑπέδεκτο" 
αὐτίκ᾽ ἀπὸ κρατὸς κυνέην εὔτυκτον ἔθηκα 
καὶ σάκος ὤμοιϊν, δόρυ δ᾽ ἔκβαλον ἔκτοσε χειρός’ 
αὐτὰρ ἐγὼ βασιλῆος ἐναντίον ἤλυθον ἵππων 
καὶ κύσα γούναθ’ ἑλών: ὁ δ᾽ ἐρύσατο καί μ᾽ ἐλέησεν, 
ἐς δίφρον δέ μ᾽ ἔσας ἄγεν οἴκαδε δάκρυ χέοντα. 
N μέν μοι μάλα πολλοὶ ἐπήϊσσον μελίῃσιν, 
ἱέμενοι κτεῖναι’ δὴ γὰρ κεχολώατο λίην" 
ἀλλ᾽ ἀπὸ κεῖνος ἔρυκε, Διὸς δ᾽ ὠπίζετο μῆνιν 
ξεινίου, ὅς τε μάλιστα νεμεσσᾶται κακὰ ἔργα. 

ἔνθα μὲν ἑπτάετες μένον αὐτόθι, πολλὰ δ᾽ ἄγειρα 
χρήματ᾽ ἀν᾽ Αἰγυπτίους ἄνδρας' δίδοσαν γὰρ ἅπαντες. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ ὄγδοόν μοι ἐπιπλόμενον ἔτος ἦλθε, 
δὴ τότε Φοῖνιξ ἦλθεν ἀνὴρ ἀπατήλια εἰδώς, 
τρώκτης, ὃς δὴ πολλὰ κάκ᾽ ἀνθρώποισιν ἐώργει᾽ 
ὅς u’ ἄγε παρπεπιθὼν for φρεσίν, ὄφρ᾽ ἱκόμεσθα 
Φοινίκην, ὅθι τοῦ γε δόμοι καὶ κτήματ᾽ ἔκειτο. 
ἔνθα παρ᾽ αὐτῷ μεῖνα τελεσφόρον εἰς ἐνιαυτόν. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ μῆνές τε xal ἡμέραι ἐξετελεῦντο 
ἂψ περιτελλομένου ἔτεος καὶ ἐπήλυθον ὧραι, 
ἐς Λιβύην μ᾽ ἐπὶ νηὸς ἐέσσατο ποντοπόροιο, 
ψεύδεα βουλεύσας, ἵνα οἱ σὺν φόρτον ἄγοιμι, 
κεῖθι δέ μ᾽ ὡς περάσειε καὶ ἄσπετον ὦνον ἕλοιτο. 


272. ἄναγον: ἄγαγον v. l. ant. 273. φρεσὶν ὧδε: φρεσὶ τοῦτο 278. ἐναντίον: 
ἐναντίος | ἵππων: ἵππῳ 279. ἐλέησεν: ἐσάωσεν pauci, Eust. 28ο. δέ μ᾿ 
ἔσας: δ᾽ ἀνέσας ed. qui dic. Acolica | δάκρυ χέοντα viri docti: δακρυχ. codd., cf. XIII 
338 286. χρήματ᾽: γρ. κτήματα, v. XIII 103 | ἅπαντες: ἅπαντα 289. dv- 
θρώποισιν: ἀνθρώπους plurimi | ἑώργει paene omnes: ἑεώργει G a. c., Hesych. (2), 
unde ἐεόργει viri docti nonnulli 295. ἐέσσατο codd. (vel sim.): ἐφέσσατο 
Rhianus ἐφείσατο Zen. 297. περάσειε: περάσῃσι paene omnes, p | ἕλοιτο: 
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Allora uccisero molti di noi con l’aguzzo bronzo, 
e altri trascinarono vivi, perché lavorassero a forza per loro. 
Ma lo stesso Zeus mi ispirò nella mente 
questo pensiero — oh, fossi morto e avessi subìto il destino 
laggiù in Egitto, perché mi aspettavano ancora disgrazie! 
Subito mi tolsi dal capo il solido elmo 
e dalle spalle lo scudo, gettai lontano la lancia: 
poi corsi incontro ai cavalli del re, 
gli afferrai e baciai le ginocchia: lui mi salvò ed ebbe pietà, 
mi fece sedere sul carro, mi condusse a casa piangente. 
Tanti e tanti si lanciarono contro di me con le aste, 
smaniosi di uccidermi: erano assai incolleriti. 
Ma egli li tenne lontani, temeva l’ira di Zeus 
ospitale, che molto si adira per le azioni cattive. 

Restai lì sette anni, ammassai tra gli Egizi 
molte ricchezze: me ne davano tutti. 
Ma quando volgendo arrivò per me l’ottavo anno, 
giunse un uomo fenicio esperto di frodi, 
avido, che molte infamie tra gli uomini aveva compiuto, 
il quale coi suoi raggiri mi convinse ad andare con lui 
in Fenicia, dove egli aveva le case e gli averi. 
Rimasi lì per un anno intero da lui. 
Ma quando si compirono i mesi e i giorni dell’anno 
che di nuovo volgeva, e le stagioni tornarono, 
mi imbarcò su una nave marina diretta in Libia, 
inventando menzogne, perché l’aiutassi a portare il carico; 
in realtà, per vendermi lì e averne un ingente guadagno. 
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τῷ ἑπόμην ἐπὶ νηός, ὀϊόμενός περ, ἀνάγκῃ. 

ἡ δ᾽ ἔθεεν βορέῃ ἀνέμῳ ἀκραέϊ καλῷ 

μέσσον ὑπὲρ Κρήτης’ Ζεὺς δέ σφισι under’ ὄλεθρον. 

ἀλλ᾽ ὅτε δὴ Κρήτην μὲν ἐλείπομεν, οὐδέ τις ἄλλη 

φαίνετο γαιάων, ἀλλ᾽ οὐρανὸς ἠδὲ θάλασσα, 

δὴ τότε κυανέην νεφέλην ἔστησε Κρονίων 

νηὸς ὕπερ γλαφυρῆς, ἤχλυσε δὲ πόντος ὑπ᾽ αὐτῆς. 

Ζεὺς δ᾽ ἄμυδις βρόντησε καὶ ἔμβαλε vyt κεραυνόν" 

ἡ δ᾽ ἐλελίχθη πᾶσα Διὸς πληγεῖσα κεραυνῷ, 

ἐν δὲ θεείου πλῆτο’ πέσον δ᾽ ἐκ νηὸς ἅπαντες. 

οἱ δὲ χορώνγσιν ἴκελοι περὶ νῆα μέλαιναν 

κύμασιν ἐμφορέοντο᾽ θεὸς δ᾽ ἀποαίνυτο νόστον. 

αὐτὰρ ἐμοὶ Ζεὺς αὐτός, ἔχοντί περ ἄλγεα θυμῷ, 

ἱστὸν ἁμαιμάκετον νηὸς κυανοπρῴροιο 

ἐν χείρεσσιν ἔθηκεν, ὅπως ἔτι πῆμα φύγοιμι. 

τῷ ῥα περιπλεχθεὶς φερόμην ὀλοοῖς ἀνέμοισιν. 
ἐννῆμαρ φερόμην, δεκάτῃ δέ µε νυκτὶ μελαίνῃ 

γαίῃ Θεσπρωτῶν πέλασεν μέγα κῦμα χυλίνδον. 

ἔνθα µε Θεσπρωτῶν βασιλεὺς ἐκομίσσατο Φείδων 

ἥρως ἀπριάτην' τοῦ γὰρ φίλος υἱὸς ἐπελθὼν 

αἴθρῳ καὶ καμάτῳ δεδμημένον ἦγεν ἐς οἶκον, 

χειρὸς ἀναστήσας, ὄφρ᾽ ἵκετο δώματα πατρός' 

ἀμφὶ δέ µε χλαῖνάν τε χιτῶνά τε εἵματα ἔσσεν. 

ἔνθ᾽ ᾿Οδυσῆος ἐγὼ πυθόµην’ κεῖνος γὰρ ἔφασκε 

ξεινίσαι ἠδὲ φιλῆσαι ἰόντ᾽ ἐς πατρίδα γαῖαν, 

καί por κτήματ᾽ ἔδειξεν, ὅσα ξυναγείρατ᾽ ᾿Οδυσσεύς, 

χαλκόν τε χρυσόν τε πολύκμητόν τε σίδηρον. 

καί vò κεν ἐς δεκάτην γενεὴν ἕτερόν γ᾽ ἔτι Bóoxov 


298. τῷ: τῷ δ᾽ cod. det., Eust. 300. σφισι: σφιν 304. πόντος: πόντον, 
cf. ΧΙΙ 406 315. πέλασεν: πέλασε complures, fort. recte 317. ἀπριάτην 
codd.: ἀπριάδην Rhianus (ἥρως) ᾿Απριάτης Crates sec. Apollon. /ex. (!) 318. 
αἴθρῳ codd., Zen. Arph. Ar.: αἴθρῃ schol. Ap. Rh. IV 765 (perperam) λύθρῳ 
quidam sec. Apollon. /ex. (κακῶς) 
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Benché lo pensassi, dovetti seguire costui sulla nave, per forza. 
Essa correva con vento di settentrione, vigoroso, bello, 
al largo oltre Creta, ma Zeus meditava la loro rovina. 
Quando lasciammo Creta, né si vedeva 
altra terra, ma il cielo e il mare soltanto, 
ecco il Cronide rizzò sulla nave ben cava 
una nuvola scura: di sotto il mare incupi. 
Zeus a un tempo tuonò e scagliò sulla nave un fulmine: 
colpita dal fulmine di Zeus essa ruotò interamente 
e s’empi di vapori sulfurei: tutti caddero in acqua. 
Ed essi come corvi di mare intorno alla nera nave 
erano portati dai flutti: il dio gli tolse il ritorno. 
Lo stesso Zeus a me, che avevo dolori nell’animo, 
mise in mano il solido albero 
della nave dalla prora turchina, perché evitassi ancora la morte. 
Stretto ad esso ero spinto dai venti funesti. 
Per nove giorni fui trascinato: nella notte buia del decimo 
mi spinse voltolando un gran flutto nella Tesprozia. 
Là mi ospitò gratuitamente il re dei Tesproti, 
Peroe Fidone: suo figlio, trovatomi 
vinto dal gelo e dalla fatica, mi portò a casa sua, 
sorreggendomi con la sua mano, finché giunse in casa del padre: 
e mi fece indossare dei panni, un mantello e una tunica. 
Là seppi di Odisseo: Fidone infatti diceva 
d’averlo ospitato e accolto durante il ritorno in patria, 
e mi mostrò le ricchezze che Odisseo aveva ammassate, 
bronzo, oro e ferro lavorato con molta fatica. 
Manterrebbero un uomo fino alla decima generazione: 
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τόσσα οἱ ἐν μεγάροις κειμήλια κεῖτο ἄνακτος. 
τὸν δ᾽ ἐς Δωδώνην φάτο βήμεναι, ὄφρα θεοῖο 
ἐκ δρυὸς ὑψικόμοιο Διὸς βουλὴν ἐπακούσαι, 
ὅππως νοστήσει ᾿Ιθάκης ἐς πίονα δῆμον, 

ἤδη δὴν ἀπεών, 7) ἀμφαδὸν he κρυφηδόν. 
ὤμοσε δὲ πρὸς ἔμ᾽ αὐτόν, ἀποσπένδων ἐνὶ οἴκῳ, 
νῆα κατειρύσθαι καὶ ἐπαρτέας ἔμμεν ἑταίρους, 
ol δῆ μιν πέμψουσι φίλην ἐς πατρίδα γαῖαν. 
ἀλλ᾽ ἐμὲ πρὶν ἀπέπεμψε’ τύχησε γὰρ ἐρχομένη νηῦς 
ἀνδρῶν Θεσπρωτῶν ἐς Δουλίχιον πολύπυρον. 
ἔνθ᾽ ὅ γέ μ᾽ ἠνώγει πέμψαι βασιλῆϊ ᾿Ακάστῳ 
ἐνδυκέως’ τοῖσιν δὲ κακὴ φρεσὶν ἥνδανε βουλὴ 
ἀμφ᾽ ἐμοί, ὄφρ᾽ ἔτι πάγχυ δύης ἐπὶ πῆμα γενοίμην. 
ἀλλ᾽ ὅτε γαίης πολλὸν ἀπέπλω ποντοπόρος ντῦς, 
αὐτίκα δούλιον ἦμαρ ἐμοὶ περιμηχανόωντο. 

ἐκ μέν µε χλαῖνάν τε χιτῶνά τε εἵματ᾽ ἔδυσαν, 
ἀμφὶ δέ µε ῥάκος ἄλλο κακὸν βάλον ἠδὲ χυτῶνα, 
ῥωγαλέα, τὰ καὶ αὐτὸς ἐν ὀφθαλμοῖσιν ὅρηαι. 
ἑσπέριοι δ᾽ ᾿Ιθάκης εὐδειέλου ἔργ᾽ ἀφίκοντο. 
ἔνθ᾽ ἐμὲ μὲν κατέδησαν ἐὐσσέλμῳ ἐνὶ vyt 

ὅπλῳ ἐὐστρεφέϊ στερεῶς, αὐτοὶ δ᾽ ἀποβάντες 
ἐσσυμένως παρὰ θῖνα θαλάσσης δόρπον ἕλοντο. 
αὐτὰρ ἐμοὶ δεσμὸν μὲν ἀνέγναμψαν θεοὶ αὐτοὶ 
ῥηϊδίως: χεφαλῇ δὲ κατὰ ῥάκος ἀμφικαλύψας, 
ξεστὸν ἐφόλκαιον καταβὰς ἐπέλασσα θαλάσσῃ 
στῆθος, ἔπειτα δὲ χερσὶ διῆρεσα ἀμφοτέρῃσι 


326. τόσσα F, «omnes edd.», schol.: ὅσσα plerique, cf. XIX 295, fort. recte, 
cf. 392 | μεγάροις: μεγάρῳ G, v. comm. ad XV 128, 354 | κεῖτο: κεῖται U 328. 
ἐπακούσαι Arph., Herod., p: ἐπακούσῃ paene omnes, Ar., Eust. 329. voorh- 
σει (trad. νοστήσει) pauci, cf. XIX 298: νοστήσῃ 331. ὤμοσε: ὄμνυε, cf. 
XIX 288 | ἀποσπένδων: ἐπισπένδων ed. qui dic. Aeolica, p 335. πολύπυρον: 
πολύμηλον 338. δύης ἐπὶ πῆμα γενοίμην: δύῃ ἔπι πῆμα γένηται Arph. 342. 
δέ µε: δέ μοι plerique, cf. XIII 434 343. ῥωγαλέα: ῥωγαλέον Rhianus | ὅρηαι 
(trad. ὄρηαι) pauci, Herod., testes: ὁρῆαι cett. 351. διῆρεσα: διήρεσσ᾽ pauci, 
Eust. 
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tanti tesori egli aveva nella casa del re. 

Disse che era andato a Dodona, a sentire 

dalla quercia divina d’alte fronde il volere di Zeus, 
come dovesse tornare nel pingue paese di Itaca, 

da cui era assente da tanto, se alla scoperta o in segreto. 
E mi giurò, mentre in casa libava, 

che era già tratta la nave e già pronti i compagni 

per portarlo nella cara terra patria. 

Congedò prima me: per caso una nave tesprota 
andava a Dulichio ricca di grano. 

Ingiunse che mi scortassero là, dal re Acasto, 
sollecitamente: ma quelli preferirono un piano malvagio 
nell'animo, perché finissi nell'estrema miseria. 
Quando la nave marina fu molto lontana da terra, 
subito macchinarono il giorno della mia schiavitü. 
Mi tolsero i panni, il mantello e la tunica, 

mi gettarono addosso un povero cencio e una tunica, 
laceri, questi che vedi coi tuoi stessi occhi. 

A sera arrivarono ai campi di Itaca chiara nel sole. 
Qui mi legarono dentro la nave ben costruita 

con una fune ritorta, saldamente, e poi sbarcati 

essi presero il pasto rapidamente sulla riva del mare. 
Ma gli dei stessi mi sciolsero facilmente 

la fune: strettomi il cencio intorno alla testa 

e calatomi sulla tavola liscia, accostai al mare 

il torace, poi con entrambe le mani remai 
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νηχόμενος, μάλα δ᾽ Ona θύρηθ᾽ ἔα ἀμφὶς ἐκείνων. 

ἔνθ᾽ ἀναβάς, ὅθι τε δρίος ἦν πολυανθέος ὕλης, 

κείμην πεπτηώς. οἱ δὲ μεγάλα στενάχοντες 

poltwv ἀλλ᾽ οὐ γάρ σφιν ἐφαίνετο κέρδιον εἶναι 

μαίεσθαι προτέρω, τοὶ μὲν πάλιν αὖτις ἔβαινον 

νηὸς ἔπι γλαφυρῆς' ἐμὲ δ᾽ ἔκρυψαν θεοὶ αὐτοὶ 

ῥηϊδίως, καί pe σταθμῷ ἐπέλασσαν ἄγοντες 

ἀνδρὸς ἐπισταμένου' ἔτι γάρ νύ μοι αἶσα βιῶναι ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα᾽ 

« ἆ Serre ξείνων, N por μάλα θυμὸν ὄρινας 

ταῦτα ἕχαστα λέγων, ὅσα δὴ πάθες ἠδ᾽ ὅσ᾽ ἀλήθης. 

ἀλλὰ τά γ᾽ οὐ κατὰ κόσμον, ὀΐομαι, — οὐδέ ue πείσεις — 

εἰπὼν ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆϊ. τί σε χρὴ τοῖον ἐόντα 

μαψιδίως ψεύδεσθαι; ἐγὼ δ᾽ ἐὐ οἶδα καὶ αὐτὸς 

νόστον ἐμοῖο ἄνακτος, ὅ τ᾽ ἤχθετο πᾶσι θεοῖσι 

πάγχυ μάλ᾽, ὅττι μιν οὔ τι μετὰ Τρώεσσι δάµασσαν 

ἠὲ φίλων ἐν χερσίν, ἐπεὶ πόλεμον τολύπευσε. 

τῷ κέν οἱ τύμβον μὲν ἐποίησαν Παναχαιοί, 

ἠδέ xe καὶ à παιδὶ μέγα κλέος Hoar’ ὀπίσσω. 

νῦν δέ μιν ἀκλειῶς "Αρπυιαι ἀνηρέψαντο. 

αὐτὰρ ἐγὼ παρ᾽ ὕεσσιν ἀπότροπος: οὐδὲ πόλινδε 

ἔρχομαι, εἰ un πού τι περίφρων Πηνελόπεια 

ἐλθέμεν ὀτρύνῃσιν, ὅτ᾽ ἀγγελίη ποθὲν ἔλθοι. 

ἀλλ᾽ οἱ μὲν τὰ ἕκαστα παρήμενοι ἐξερέουσιν, 

ἡμὲν οἵ ἄχνυνται δὴν οἰχομένοιο ἄνακτος, 

ἠδ᾽ ot χαίρουσιν βίοτον νήποινον ἔδοντες' 

ἀλλ᾽ ἐμοὶ οὐ φίλον ἐστὶ μεταλλῆσαι καὶ ἐρέσθαι, 

ἐξ οὗ δή μ᾽ Αἰτωλὸς ἀνὴρ ἐξήπαφε μύθῳ, 


ὅς ῥ᾽ ἄνδρα κτείνας πολλὴν ἐπὶ γαῖαν ἀληθεὶς 
352. θύρηθ᾽: θύρηφ᾽ pauci, Eust. 363. τά γ᾽: τάδ᾽ 366. 87°: ὅδ᾽ 369-70. 
(= I 239-40, XXIV 32-3) om. complures 371. ἀνηρέφαντο Doederlein: ἀνη- 


ρείψαντο codd. 374. ἔλθοι: ἔλθῃ, cf. I 414 
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nuotando, e ben presto fui lontano da loto. 
Approdato dove era un terreno con florida selva, 
aspettai rannicchiato. Essi giravano intorno 
con grandi lamenti. Ma vano gli parve 
cercare più a lungo e di nuovo tornarono 
sulla nave ben cava: mi avevano facilmente nascosto 
gli dei, e guidandomi mi indirizzarono all’ovile 
d’un saggio uomo: è destino perciò che io viva ». 

E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 
« Ah, sventurato tra gli ospiti, Panimo tu m’hai commosso, 
raccontando per filo quanto hai sofferto ed errato. 
Ma non mi convinci, penso, non dicendo 
in modo giusto di Odisseo. Che bisogno hai di mentire, 
uno come te, inutilmente? Lo conosco bene anche io 
il ritorno del mio padrone: egli era odiato da tutti gli dei 
moltissimo, e perciò non lo vinsero in mezzo ai Troiani, 
o nelle braccia dei suoi, dopo aver dipanato la guerra. 
Allora tutti gli Achei gli avrebbero fatto una tomba 
e anche a suo figlio avrebbe acquistato gloria per dopo. 
Ma ora se lo portarono, ingloriosamente, le Arpie. 
Io sto coi maiali, lontano: non vado 
in città, se non quelle volte che la saggia Penelope 
mi spinge ad andarci, quando giunge qualche notizia. 
Loro si siedono accanto e domandano tutto, 
sia quelli che soffrono per il padrone lontano, 
sia quelli che godono a divorargli la roba impunemente: 
ma a me non piace chiedere e fare domande, 
dacché mi ingannò con racconti un Etolo. 
Uccise un uomo, costui, e aveva vagato molto: 
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ἦλθεν ἐμὰ πρὸς δώματ᾽, ἐγὼ δέ μιν ἀμφαγάπαζον. 
φῆ δέ μιν ἐν Κρήτεσσι παρ᾽ ᾿Ιδομενῆϊ ἰδέσθαι 
νῆας ἀκειόμενον, τάς οἱ ξυνέαξαν ἄελλαι' 
καὶ par’ ἐλεύσεσθαι ἢ ἐς θέρος ἢ ἐς ὀπώρην, 
πολλὰ χρήματ᾽ ἄγοντα, σὺν ἀντιθέοις ἑτάροισι. 
καὶ σύ, γέρον πολυπενθές, ἐπεί σέ μοι ἤγαγε δαίμων, 
μήτε τί μοι ψεύδεσσι χαρίζεο μήτε τι θέλγε' 
οὐ γὰρ τοὔνεκ᾽ ἐγώ σ᾽ αἰδέσσομαι οὐδὲ φιλήσω, 
ἀλλὰ Δία ξένιον δείσας αὐτόν τ᾽ ἐλεαίρων ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ἢ μάλα τίς τοι θυμὸς ἐνὶ στήθεσσιν ἄπιστος, 
οἷόν σ᾽ οὐδ᾽ ὀμόσας περ ἐπήγαγον οὐδέ σε πείθω. 
GAN ἄγε νῦν ῥήτρην ποιησόμεθ᾽ αὐτὰρ ὄπισθε 
μάρτυροι ἀμφοτέροισι θεοί, τοὶ Ὄλυμπον ἔχουσιν. 
εἰ μέν xev νοστήσῃ ἄναξ τεὸς ἐς τόδε δῶμα, 
ἔσσας µε χλαῖνάν τε χιτῶνά τε εἵματα πέμψαι 
Δουλίχιόνδ᾽ ἰέναι, ὅθι por φίλον ἔπλετο θυμῷ: 
εἰ δέ xe μὴ ἔλθῃσιν ἄναξ τεὸς ὡς ἀγορεύω, 
δμῶας ἐπισσεύας βαλέειν μεγάλης κατὰ πέτρης, 
ὄφρα καὶ ἄλλος πτωχὸς ἀλεύεται ἠπεροπεύειν ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσεφώνεε δῖος ὑφορβός' 
« ξεῖν᾽, οὕτω γάρ xév μοι ἐὐκλείη τ᾽ ἀρετή τε 
εἴη ἐπ᾽ ἀνθρώπους, ἅμα τ᾽ αὐτίκα καὶ μετέπειτα, 
ὅς σ᾽ ἐπεὶ ἐς κλισίην ἄγαγον καὶ ξείνια δῶκα, 
αὖτις δὲ κτείναιμι φίλον τ᾽ ἀπὸ θυμὸν ἑλοίμην 
πρόφρων xev δὴ ἔπειτα Δία Κρονίων᾽ ἀλιτοίμην. 
νῦν δ᾽ ὥρη δόρποιο’ τάχιστά μοι ἔνδον ἑταῖροι 


381. ἦλθεν ἐμὰ πρὸς δώματ᾽: ἤλυθ᾽ ἐμὸν πρὸς σταθμόν pauci, p 28, Eust. 383. 
ξυνέαξαν: συνέαξαν 385. χρήματ᾽: κτήματ᾽, cf. 286 388. αἰδέσσομαι: αἰδή- 
couar plurimi, Æt. M. s. v. αἰδοίους, Eust. 389. ξένιον: ξείνιον pauci 393. 
ὄπισθε: ὕπερθεν pauci, Eust. 395. εἰ μέν κεν νοστήσῃ: el κεν νοστήσειεν 
ς 403. μετέπειτα: μετόπισθεν 405. κτείναιμι: κτείνοιμι 406. xev 
δὴ: Sh xev | Κρονίων᾽ ἀλιτοίμην pauci: Κρονίωνα λιτοίμην cett., p 28, male; 
utrumque in schol. 
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era poi giunto da me ed io con premura l’accolsi. 

Diceva d’averlo veduto da Idomeneo, tra i Cretesi, 

mentre aggiustava le navi danneggiate dalle tempeste; 

e diceva che sarebbe arrivato durante l’estate o l’autunno, 

recando molte ricchezze coi compagni pari agli dei. 

Anche tu, vecchio infelice, poiché ti guidò da me un dio, 

non farti gradito con false notizie e non incantarmi: 

non per questo avrò rispetto per te e ti ospiterò, 

ma per timore di Zeus ospitale e perché sento pietà ». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 

«Hai un animo assai diffidente nel petto, 

tanto che anche giurando non ti ho smosso e non ti convinco. 

Ma su, facciamo ora un patto: e dopo 

siano a noi due testimoni gli dei che hanno Olimpo. 

Se il tuo signore ritorna in questa dimora, 

vestimi con un mantello e una tunica e fammi portare 

a Dulichio, nel luogo dove mi è caro nell’animo; 

se il tuo signore non viene, come asserisco, 

aizza gli schiavi e gettami da una gran rupe, 

perché anche un altro accattone eviti di raggirarti ». 
Rispondendo gli disse il chiaro mandriano: 

« Ospite, così avrei veramente tra gli uomini 

fama e valore, subito e in avvenire, 

se dopo averti condotto nella capanna e ospitato, 

poi ti uccidessi e ti togliessi la vita: 

così offenderei di proposito Zeus Cronide! 

Ma adesso è ora di cena: oh se i compagni rientrassero 
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εἶεν, ἵν᾽ ἐν κλισίῃ λαρὸν τετυκοίµεθα δόρπον ». 
«^ £ . ~ A > A > / 

ὃς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον, 
ἀγχίμολον δὲ σύες τε καὶ ἀνέρες ἦλθον ὑφορβοί. 
τὰς μὲν ἄρα ἔρξαν κατὰ ἤθεα κοιμηθῆναι, 

A » » ΚΑ Py > , 
κλαγγὴ δ᾽ ἄσπετος ὥρτο συῶν αὐλιζομενάων. 

> A € x / , / ~ € Lm 
αὐτὰρ ὁ οἷς ἑτάροισιν ἐκέκλετο δῖος ὑφορβός 

« ἄξεθ᾽ ὑῶν τὸν ἄριστον, ἵνα ξείνῳ ἱερεύσω 

- LI 3 » v9» / 5 [4 349 
τηλεδαπῷ' πρὸς δ᾽ αὐτοὶ ὀνησόμεθ᾽, οἵ περ ὀϊζὺν 
δὴν ἔχομεν πάσχοντες ὑῶν ἕνεκ᾽ ἀργιοδόντων' 
ἄλλοι δ᾽ ἡμέτερον κάματον νήποινον ἔδουσιν ». 

ὃς ἄρα φωνήσας χέασε ξύλα νηλέϊ χαλκῷ' 
οἱ δ᾽ dv εἰσῆγον μάλα πίονα πενταέτηρον. 

x \ pA » x 4$ 3 ΚΑ ë 50 ’ 
τὸν μὲν ἔπειτ᾽ ἔστησαν ἐπ᾽ ἐσχάρῃ᾽ οὐδὲ συβώτης 
λήθετ᾽ ἄρ᾽ ἀθανάτων' φρεσὶ γὰρ κέχρητ᾽ ἀγαθῇσιν᾽ 
ἀλλ᾽ ὅ γ᾽ ἀπαρχόμενος κεφαλῆς τρίχας ἐν πυρὶ βάλλεν 
ἀργιόδοντος ὑὸς καὶ ἐπεύχετο πᾶσι θεοῖσι 
νοστῆσαι ᾿Οδυσῆα πολύφρονα ὅνδε δόμονδε. 

/ » > / È / ^ I4 , " 
κόψε δ᾽ ἀνασχόμενος σχίζῃ δρυός, ἣν λίπε κείων 

A 3 y / A > y / λ T 
τὸν δ᾽ ἔλιπε ψυχή. τοὶ δ᾽ ἔσφαξάν τε καὶ εὖσαν, 
αἶψα δέ μιν διέχευαν' ὁ δ᾽ ὠμοθετεῖτο συβώτης, 
πάντων ἀρχόμενος μελέων, ἐς πίονα δημόν. 

M ^ x , = / t > / 3 [ἃ 
καὶ τὰ μὲν ἐν πυρὶ βάλλε, παλύνας ἀλφίτου ἀκτήν, 
μίστυλλόν τ᾽ ἄρα τἆλλα καὶ ἀμφ᾽ ὀβελοῖσιν ἔπειρον 
ὤπτησάν τε περιφραδέως ἐρύσαντό τε πάντα, 
βάλλον δ᾽ εἰν ἐλεοῖσιν ἀολλέα. ἂν δὲ συβώτης 
ἵστατο δαιτρεύσων' περὶ γὰρ φρεσὶν αἴσιμα ἤδη. 
καὶ τὰ μὲν ἕπταχα πάντα διεμοιρᾶτο δαΐζων: 
τὴν μὲν tav Νύμφῃσι καὶ Ἑρμῇ, Μαιάδος υἷι, 
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presto, per preparare una cena gustosa nella capanna ». 
Essi dunque facevano questi discorsi tra loro, 

e arrivarono intanto le scrofe e i mandriani. 

Le chiusero nei loro porcili a dormire: 

e dalle scrofe rinchiuse sorse uno strepito immenso. 

Poi egli ordinò ai compagni, il chiaro mandriano: 

« Portate il maiale migliore, perché lo ammazzi per l’ospite 
venuto da fuori: ne trarremo profitto anche noi, che peniamo 
da sempre affannandoci per i porci dalle bianche zanne: 

e gli altri divorano il nostro lavoro senza fatica ». 

Detto così, spaccò la legna col bronzo spietato: 

essi portarono un porco di cinque anni, assai grasso. 

Al focolare lo tennero ritto, e il porcaro 

non trascurò gli immortali, perché aveva un animo pio. 
Ma, cominciando, gettò nel fuoco peli del capo 

del porco dalle bianche zanne e invocò da tutti gli dei 

che il saggio Odisseo tornasse nella sua casa. 

Lo colpì, sollevatosi, con una scheggia di quercia lasciata 
da parte: l’anima lo abbandonò. Lo scannarono e abbrustolirono, 
lo squartarono subito: il porcaro dispose su pingue grasso 
i pezzi crudi presi per primi da tutte le membra. 

Li gettava nel fuoco dopo avervi cosparsa farina di orzo: 
spezzettarono gli altri e li infilzarono in spiedi, 

li arrostirono e sfilarono tutti con attenzione 

e li gettarono nei taglieri in un mucchio. Il porcaro 

si alzò per spartire: perché conosceva la retta maniera. 

E, spartendo, divise tutto in sette porzioni: 

ne offrì una alle Ninfe e ad Ermete, il figlio di Maia, 
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θῆκεν ἐπευξάμενος, τὰς δ᾽ ἄλλας νεῖμεν ἑκάστῳ' 
νώτοισιν δ᾽ ᾿Οδυσῆα διηνεκέεσσι γέραιρεν 
> / ts [A \ LI 
ἀργιόδοντος ὑός, κύδαινε δὲ θυμὸν ἄνακτος. 
καί μιν φωνήσας προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« αἴθ’ οὕτως, Εὔμαιε, φίλος Διὶ πατρὶ γένοιο 
ὡς ἐμοί, ὅττι µε τοῖον ἐόντ᾽ ἀγαθοῖσι γεραίρεις ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα: 
« ἔσθιε, δαιμόνιε ξείνων, καὶ τέρπεο τοῖσδε, 
οἷα πάρεστι: θεὸς δὲ τὸ μὲν δώσει, τὸ δ᾽ ἐάσει, 
ὅττι xev © θυμῷ ἐθέλῃ’ δύναται γὰρ ἅπαντα ». 
N ῥα, καὶ ἄργματα θῦσε θεοῖς αἰειγενέτῃσι, 
σπείσας δ᾽ αἴθοπα οἶνον ᾿Οδυσσῆϊ πτολιπόρθῳ 
ἐν χείρεσσιν ἔθηκεν' ὁ δ᾽ ἕζετο T) παρὰ μοίρῃ. 
τῳ / 1 [4 LA I 
σῖτον δέ σφιν ἔνειμε Μεσαύλιος, ὅν ῥα συβώτης 
αὐτὸς κτήσατο οἷος ἀποιχομένοιο ἄνακτος, 
νόσφιν δεσποίνης καὶ Λαέρταο γέροντος" 
πὰρ δ᾽ ἄρα μιν Ταφίων πρίατο κτεάτεσσιν ἑοῖσιν. 
οἱ δ᾽ ἐπ᾽ ὀνείαθ᾽ ἑτοῖμα προκείμενα χεῖρας ἴαλλον. 
, ^ , x / 9» ! , 14 
αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος xai ἐδητύος ἐξ Epov Evro, 
σῖτον μέν σφιν ἀφεῖλε Μεσαύλιος, οἱ δ᾽ ἐπὶ κοῖτον, 
σίτου καὶ κρειῶν κεκορημένοι, ἐσσεύοντο. 
νὺξ 8 ἄρ᾽ ἐπῆλθε κακὴ σκοτομήνιος’ de δ᾽ ἄρα Ζεὺς 
TÀ > ^ / Σλ 
πάννυχος, αὐτὰρ dn ζέφυρος μέγας αἰὲν ἔφυδρος. 
τα 3 39 x L ’ 1 
τοῖς δ᾽ ᾿Οδυσεὺς μετέειπε, συβώτεω πειρητίζων, 
» ’ : €» ' sb / 24 σε / 
εἴ πώς οἱ ἐκδὺς χλαῖναν πόροι f τιν᾽ ἑταίρων 
» 2 Uu 2 J^ κε U I4 à 
ἄλλον ἐποτρύνειεν, ἐπεί éo κήδετο λίην 
« κέκλυθι νῦν, Εὔμαιε καὶ ἄλλοι πάντες ἑταῖροι, 
εὐξάμενός τι ἔπος ἐρέω' οἶνος γὰρ ἀνώγει, 
3 / e 3 3 / , / iy? » 6 
Ἠλεός, ὅς τ᾽ ἐφέηκε πολύφρονά περ μάλ᾽ ἀεῖσαι 
$, > e A Pa f + E ἢ , » m 
καί θ᾽ ἁπαλὸν γελάσαι καί τ᾽ ὀρχήσασθαι ἀνῆκε, 
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pregando; distribuì le altre a ciascuno; 
onorò Odisseo con l’intiera schiena 
del porco dalle bianche zanne; e rallegrò l’animo del suo signore. 
Cominciò a parlare e gli disse l’astuto Odisseo: 

« Eumeo, possa tu essere caro al padre Zeus come sei caro 
a me, poiché mi onori, così misero, con buone cose ». 

E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 
« Mangia e godi di quello che c’è, 
sventurato straniero. Il dio darà questo e lascerà quello, 
come nel suo animo vuole: perché egli può tutto ». 

Disse così ed offrì le primizie agli dei eterni 
e avendo libato pose nelle mani di Odisseo distruttore di città 
scuro vino: ed egli sedeva, con accanto la propria porzione. 
Distribuì il pane ad essi Mesaulio, che il porcaro 
aveva comprato da solo, partito il padrone, 
senza ordine della padrona e del vecchio Laerte: 
l’aveva comprato dai Tafi con i suoi mezzi. 
Ed essi sui cibi pronti, imbanditi, le mani tendevano. 
Poi, quando ebbero scacciata la voglia di bere e di cibo, 
Mesaulio portò via il pane, ed essi volevano andare 
a dormire, sazi di pane e di carne. 

Ma venne una notte brutta, buia, senza luna. Zeus piovve 
per tutta la notte: soffiò un gran zefiro, sempre piovoso. 
E Odisseo parlò tra essi, per vedere alla prova il porcaro, 
se gli avrebbe offerto il mantello, togliendoselo, o avrebbe spinto 
qualche altro compagno, visto che tanto s’occupava di lui: 

« Ascoltami ora, Eumeo, e tutti voi altri compagni. 
Con vanteria narrerò un episodio: il vino mi eccita, 
che rende folli e spinge anche il savio a cantare 
e a ridere stolidamente e lo scioglie alla danza 
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καί τι ἔπος προέηκεν, ὅ πέρ τ᾽ ἄρρητον ἄμεινον. 
ἀλλ᾽ ἐπεὶ οὖν τὸ πρῶτον ἀνέκραγον, οὐκ ἐπικεύσω. 
εἴθ᾽ ὣς ἡβώοιμι βίη τέ μοι ἔμπεδος εἴη, 
€ «ΩΩ» € x r / dI > 1 
ὡς ὅθ᾽ ὑπὸ Τροίην λόχον ἤγομεν ἀρτύναντες. 
ἡγείσθην 8° ᾿Ὀδυσεύς τε καὶ ᾿Ατρεΐδης Μενέλαος, 
τοῖσι δ᾽ ἅμα τρίτος ἦρχον ἐγών' αὐτοὶ γὰρ ἄνωγον. 
> » v / e» € / Li ᾳ ? È bre 
GAN ὅτε δή ῥ᾽ ἱκόμεσθα ποτὶ πτόλιν αἰπύ τε τεῖχος, 
ἡμεῖς μὲν περὶ ἄστυ κατὰ ῥωπήϊα πυχνά, 
ἂν δόνακας καὶ ἕλος, ὑπὸ τεύχεσι πεπτηῶτες 
κείμεθα, νὺξ 8 ἄρ᾽ ἐπῆλθε κακὴ βορέαο πεσόντος, 
πηγυλίς’ αὐτὰρ ὕπερθε χιὼν γένετ᾽ Hite πάχνη, 
ψυχρή, καὶ σακέεσσι περιτρέφετο κρύσταλλος. 
ἔνθ᾽ ἄλλοι πάντες χλαίνας ἔχον ἠδὲ χιτῶνας, 
T 3 ” ΚΑ 3 , » fe 
εὖδον δ᾽ εὔκηλοι, σάκεσιν εἰλυμένοι ὤμους 
5 X > x bd x HA] t / 14 
αὐτὰρ ἐγὼ χλαῖναν μὲν ἰὼν ἑτάροισιν ἔλειπον 
ἀφραδίῃ, ἐπεὶ οὐκ ἐφάμην ῥιγωσέμεν ἔμπης, 
ἀλλ᾽ ἑπόμην σάκος οἷον ἔχων καὶ ζῶμα φαεινόν. 
> oe κ A pA ^ > » κ 
GAN ὅτε δὴ τρίχα νυκτὸς ἔην, μετὰ δ᾽ ἄστρα βεβήκει, 
N ee a} N 3 ~ $ ΕΑ ' >, 
καὶ τότ᾽ ἐγὼν ᾿Οδυσῆα προσηύδων ἐγγὺς ἐόντα 
ἀγκῶνι νύξας' ὁ δ᾽ ἄρ᾽ ἐμμαπέως ὑπάκουσε: 
“διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
οὔ τοι ἔτι ζωοῖσι μετέσσομαι, ἀλλά µε χεῖμα 
δάμναται᾽ οὐ γὰρ ἔχω χλαῖναν παρά μ᾽ ἤπαφε δαίμων 
οἰοχίτων᾽ ἔμεναι' νῦν δ᾽ οὐκέτι φυκτὰ πέλονται’. 
^ > f € » y / L / > 3.0 ~ 
ὃς ἐφάμην, ὁ δ᾽ ἔπειτα νόον σχέθε τόνδ᾽ ἐνὶ θυμῷ, 
ae. x. / 5 ον / 
οἷος χεῖνος ἔην βουλευέμεν ἠδὲ μάχεσθαι: 
ΚΑ > 397 > t A ~ y 
φθεγξάμενος δ᾽ ὀλίγῃ ὀπί µε πρὸς μῦθον ἔειπε' 
ec / ~ 7 + 3 ~ > , 3» 
σίγα νῦν, μή τίς σευ ᾿Αχαιῶν ἄλλος ἀκούσῃ ". 
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e ispira parole che sarebbe anche meglio non dire. 

Ma poiché ormai chiacchiero, non voglio nasconderlo. 

Oh fossi giovane e avessi tanto vigore 

come quando ordimmo e guidammo sotto Troia un agguato! 
Lo comandavano Odisseo e il figlio di Atreo, Menelao, 

e terzo con essi ero capo anche io: mi invitarono loro. 
Allorché fummo a Troia e al ripido muro, 

noi ci acquattammo tra i fitti cespugli 

nei pressi della città, dietro canne e acquitrini, 

sotto gli scudi. Cadde la tramontana, e scese maligna una notte 
di gelo; poi venne dall’alto la neve, come una brina, 
fredda, e sugli scudi cominciò a crescere il ghiaccio. 

Tutti gli altri avevano un mantello e una tunica: 
dormivano placidi, con le spalle riparate da scudi. 

Ma partendo io avevo lasciato ai compagni il mantello, 
stupidamente, perché non pensavo che avrebbe gelato, 

ma li avevo seguiti con solo lo scudo e la splendida fascia. 
Restava un terzo di notte ed eran trascorse le stelle, 
quando io mi rivolsi ad Odisseo, che mi stava vicino, 

lo urtai con il gomito, lui subito stette a sentirmi: 
“Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 

non sarò più tra i vivi, ma il gelo 

mi uccide: perché il mantello non ho. Un dio mi illuse 

a restare con solo la tunica: adesso non c’è più scampo”. 
Dissi così, ed egli nella mente ebbe questo pensiero, 
bravo come era a pensare e a combattere; 

parlandomi a bassa voce mi disse: 

‘Sta’ ora zitto, non ti senta alcun altro Acheo”. 
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A 323.5 9 ~ A c0 t x 50 * 

3, καὶ ἐπ᾽ ἀγκῶνος κεφαλὴν σχέθεν εἶπέ τε μῦθον 
“κλῦτε, piro: θεῖός μοι ἐνύπνιον ἦλθεν ὄνειρος. 
λίην γὰρ νηῶν ἑκὰς ἤλθομεν: ἀλλά τις εἴη 
> ~ > + > / / ~~ 
εἰπεῖν ᾿Ατρεΐδῃ ᾿Αγαμέμνονι, ποιμένι λαῶν, 
εἰ πλέονας παρὰ ναῦφιν ἐποτρύνειε νέεσθαι”. 
ὣς ἔφατ᾽, opto δ᾽ ἔπειτα Θόας, ᾿Ανδραίμονος υἱός, 
καρπαλίμως, ἀπὸ δὲ χλαῖναν βάλε φοινικόεσσαν, 
~ x L Ax c , ^ > » N [4 , 
βῆ δὲ θέειν ἐπὶ vijac: ἐγὼ δ᾽ ἐνὶ εἵματι κείνου 

, > , 2 A / , V d 
κείμην ἀσπασίως, φάε δὲ χρυσόθρονος ' Hac. 
ὣς νῦν ἡβώοιμι βίη τέ por ἔμπεδος ety: 
δοίη κέν τις χλαῖναν ἐνὶ σταθμοῖσι συφορβῶν, 
ἀμφότερον, φιλότητι καὶ αἰδόϊ φωτὸς ἐῆος᾽ 
νῦν δέ w ἀτιμάζουσι κακὰ χροῖ εἵματ᾽ ἔχοντα ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα᾽ 
« ὦ γέρον, αἶνος μέν τοι ἀμύμων, ὃν κατέλεξας, 
οὐδέ τί πω παρὰ μοῖραν ἔπος νηκερδὲς ἔειπες' 
τῷ οὔτ᾽ ἐσθῆτος δευήσεαι οὔτε τευ ἄλλου, 
ὧν ἐπέοιχ᾽ ἱκέτην ταλαπείριον ἀντιάσαντα, 
vOv: ἀτὰρ ἠῶθέν γε τὰ σὰ faxex δνοπαλίξεις. 
οὐ γὰρ πολλαὶ χλαῖναι ἐπημοιβοί τε χιτῶνες 
ἐνθάδε ἔννυσθαι, μία δ᾽ οἴη φωτὶ ἑκάστῳ. 
αὐτὰρ ἐπὴν ἔλθῃσιν ᾿Οδυσσῆος φίλος υἱός, 
αὐτός τοι χλαῖνάν τε χιτῶνά τε εἵματα δώσει, 
πέμψει δ᾽ ὅππῃ σε κραδίη θυμός τε κελεύει ». 

^ , N * A t > € x , 1 

ὣς εἰπὼν ἀνόρουσε, τίθει δ᾽ ἄρα οἱ πυρὸς ἐγγὺς 
εὐνήν, ἐν δ᾽ οἰῶν τε καὶ αἰγῶν δέρματ᾽ ἔβαλλεν. 
ἔνθ᾽ ᾿Οδυσεὺς κατέλεκτ᾽. ἐπὶ δὲ χλαῖναν βάλεν αὐτῷ 
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Alzö poi la testa sul gomito e disse: 
“Sentite, amici; dormendo m'é venuto un sogno divino: 
dalle navi siamo troppo lontani; vada qualcuno 
a dire all’Atride Agamennone, pastore di genti, 
se può ordinare che dalle navi vengano altri". 
Disse così e subito Toante, figlio di Andremone, 
s’alzò, gettò il mantello purpureo, 
si diresse di corsa alle navi. Mi coricai con piacere 
nel suo indumento: e apparve Aurora dall’aureo trono. 
Oh fossi giovane, ora, e avessi tanto vigorel 
per due ragioni qualche porcaro nelle stalle mi darebbe 
un mantello: per simpatia, e per rispetto di un uomo forte. 
Invece mi spregiano, ora, perché vesto miseri panni ». 
E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 
« Vecchio, la storia che hai raccontato è perfetta, 
e non hai detto a casaccio parole vane: 
a te, dunque, non mancherà una veste o cos’altro 
è giusto ottenere arrivando da supplice sventurato, 
per ora. Domani però vestirai i tuoi cenci. 
Perché di ricambio non ci sono molti mantelli e vestiti 
qui da indossare, ma uno soltanto per ciascun uomo. 
Ma quando verrà il caro figlio di Odisseo, 
ti darà lui dei vestiti, un mantello e una tunica, 
e ti invierà dove il cuore e la mente ti spinge ». 
Così dicendo si alzò, e presso al fuoco gli fece 
un giaciglio, e vi pose pelli di pecore e capre. 
Odisseo si coricò: Eumeo gettò su di lui un mantello 
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πυκνὴν καὶ μεγάλην, ἥ οἱ παρακέσκετ᾽ ἀμοιβὰς 
ἔννυσθαι, ὅτε τις χειμὼν ἔκπαγλος ὄροιτο. 

ὣς ὁ μὲν ἔνθ᾽ ᾿Οδυσεὺς κοιμήσατο, τοὶ δὲ παρ᾽ αὐτὸν 
ἄνδρες κοιμήσαντο νεηνίαι. οὐδὲ συβώτῃ 
ἥνδανεν αὐτόθι κοῖτος, ὑῶν ἄπο κοιμηθῆναι, 
GAN ὅ γ᾽ ἄρ᾽ ἔξω ἰὼν ὁπλίζετο: χαῖρε δ᾽ ᾿Ὀδυσσεύς, 
ὅττι ῥά οἱ βιότου περυκήδετο νόσφιν ἐόντος. 
πρῶτον μὲν ξίφος ὀξὺ περὶ στιβαροῖς βάλετ᾽ ὤμοις, 
ἀμφὶ δὲ χλαῖναν ἐέσσατ᾽ ἀλεξάνεμον, μάλα πυκνήν, 
ἂν δὲ νάκην Eier’ αἰγὸς ἐὐτρεφέος μεγάλοιο, 
εἵλετο δ᾽ ὀξὺν ἄκοντα, κυνῶν ἀλκτῆρα καὶ ἀνδρῶν. 
βῆ δ᾽ ἴμεναι κείων, ὅθι περ σύες ἀργιόδοντες 
πέτρῃ ὕπο γλαφυρῇ εὗδον, βορέω ὑπ᾽ ἰωγῇ. 


421. μεγάλην: μαλακῆν FM | παρακέσκετ᾽ G: παρεκέσκετ᾽, παρεχέσκετ᾽ sim. 522. 


ἔννυσθαι: εἴνυσθαι Rhianus, Arph., cf. Chantraine, Gr. I 175 532. ἴμεναι: 


ἰέναι 


533. ὑπ᾽ ἰωγῇ complures, Ar. sec. Apollon. /ex. (s. v. ἰωγή): ὑπιωγῇ 


nonnulli, Apollon. x. (s. v. ὑπιωγή) ὑπ᾽ ἰωγῆς 
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spesso e grande, che teneva come ricambio 

da mettere quando sorgeva qualche bufera terribile. 
Così Odisseo lì riposò, e accanto a lui 

riposarono i giovani. Ma il riposo lì 

non piaceva al porcaro, coricato lontano dai porci, 

ma s’apprestava ad uscire: e Odisseo gioiva 

che gli curasse la roba mentre era lontano. 

Prima s’appese l’aguzza spada alle spalle robuste, 

indossò un mantello assai spesso, che lo proteggesse, 

prese la pelle di un capro grasso e grande, 

prese un’aguzza picca a difesa dai cani e dagli uomini. 

S’avviö per andare a dormire dove i porci dalle bianche zanne 

dormivano, sotto la roccia cava, al riparo da borea. 


- 


20 


‘H δ᾽ εἰς εὐρύχορον Λακεδαίμονα Παλλὰς ᾿Αθήνη 
ῴχετ᾽, ᾿Οδυσσῆος μεγαθύμου φαίδιμον υἱὸν 
νόστου ὑπομνήσουσα καὶ ὀτρυνέουσα νέεσθαι. 
εὗρε δὲ Τηλέμαχον καὶ Νέστορος ἀγλαὸν υἱὸν 
εὔδοντ᾽ ἐν προδόμῳ Μενελάου χυδαλίμοιο, 
N τοι Νεστορίδην μαλακῷ δεδμημένον ὕπνῳ, 
Τηλέμαχον δ᾽ οὐχ ὕπνος ἔχε γλυκύς, ἀλλ᾽ ἐνὶ θυμῷ 
νύκτα δι᾽ ἀμβροσίην μελεδήματα πατρὸς ἔγειρεν. 
ἀγχοῦ δ᾽ ἱσταμένη προσέφη γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 

« Γηλέμαχ”, οὐκέτι καλὰ δόµων ἄπο THA ἀλάλησαι, 
κτήματά τε προλιπὼν ἄνδρας τ᾽ ἐν σοῖσι δόμοισιν 
οὕτω ὑπερφιάλους' μή τοι κατὰ πάντα φάγωσι 
κτήματα δασσάμενοι, σὺ δὲ τηὐσίην ὁδὸν ἔλθῃς. 
GAN ὄτρυνε τάχιστα βοὴν ἀγαθὸν Μενέλαον 
πεμπέμεν, ὄφρ᾽ ἔτι οἴκοι ἀμύμονα μητέρα τέτμῃης. 
ἤδη γάρ ῥα πατήρ τε κασίγνητοί τε κέλονται 
Εὐρυμάχῳ γήμασθαι’ ὁ γὰρ περιβάλλει ἅπαντας 
μνηστῆρας δώροισι καὶ ἐξώφελλεν ἔεδνα" 
μή vò τι σεῦ ἀέκητι δόμων ἐκ κτῆμα φέρηται. 
οἶσθα γὰρ οἷος θυμὸς ἐνὶ στήθεσσι γυναικός: 


1ο. οὐκέτι codd.: οὐ μὲν Apollon. Jex. s. v. καλά | THA’: δὴν F 13. xThua- 
τα: χρήματα plurimi, cf. XIII 120 16. γάρ ῥα: γάρ te nonnulli γάρ è Bo- 
the 19. damn. Arph. 
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Andd nella vasta Lacedemone Pallade Atena, 
per ricordare il ritorno all'illustre figlio 
del magnanimo Odisseo, e indurlo a partire. 
Trovò Telemaco e il figlio famoso di Nestore 
coricati nell’atrio di Menelao glorioso, 
il figlio di Nestore vinto da molle sonno, 
Telemaco che il dolce sonno non visitava: lo teneva sveglio 
nella notte divina il pensiero del padre nell’animo. 
Accostatasi, la glaucopide Atena gli disse: 
«Telemaco, non è giusto vagare ancora lontano da casa, 
se hai lasciato gli averi e uomini così prepotenti 
nella tua casa: che, divisi i tuoi beni, 
non divorino tutto e tu compia invano il viaggio. 
Ma induci presto Menelao dal grido possente 
a farti partire, per trovare ancora in casa la nobile madre. 
Il padre e i fratelli le dicono ormai 
di sposare Eurimaco: tutti i proci egli supera 
coi suoi regali e offre sempre doni nuziali. 
Che non si porti da casa qualcosa, contro la tua volontà. 
Tu sai com'è l’animo di una donna nel petto: 
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κείνου βούλεται οἶκον ὀφέλλειν, ὅς κεν ὀπυίῃ, 
A, , X H , 
παίδων δὲ προτέρων xal κουριδίοιο φίλοιο 
> / 4 / 5 0 ἽΝ 
οὐκέτι μέμνηται τεθνηότος οὐδὲ μεταλλᾷ. 
> ^ , 2.» ^ > x 2 / e 
ἀλλὰ σύ γ᾽ ἐλθὼν αὐτὸς ἐπιτρέψειας ἕκαστα, 
δμῳάων ἥ τίς τοι ἀρίστη φαίνεται εἶναι, 
εἰς ὅ κέ τοι φήνωσι θεοὶ κυδρὴν παράκοιτιν. 
ἄλλο δέ τοί τι ἔπος ἐρέω, σὺ δὲ σύνθεο θυμῷ. 
μνηστήρων σ᾽ ἐπιτηδὲς ἀριστῆες λοχόωσιν 
> ~ 9 / ΚΑ / / 
ἐν πορθμῷ ᾿Ιθάκης τε Σάμοιό τε παιπαλοέσσης 
ἱέμενοι κτεῖναι, πρὶν πατρίδα γαῖαν ἱκέσθαι. 
> ^ / > > dh LI I4 ~ L 
ἀλλὰ τά γ᾽ οὐκ Stew’ πρὶν καί τινα γαῖα καθέξει 
ἀνδρῶν μνηστήρων, οἵ τοι βίοτον κατέδουσιν. 
ἀλλὰ ἑκὰς νήσων ἀπέχειν εὐεργέα νῆα, 
νυκτὶ δ᾽ ὁμῶς πλείειν' πέμψει δέ τοι οὖρον ὄπισθεν 
ἀθανάτων ὅς τίς σε φυλάσσει τε ῥύεταί τε. 
αὐτὰρ ἐπὴν πρώτην ἀκτὴν ᾿Ιθάκης ἀφίκηαι, 
νῆα μὲν ἐς πόλιν ὀτρῦναι καὶ πάντας ἑταίρους, 
> λ A F ’ ? / 
αὐτὸς δὲ πρώτιστα συβώτην εἰσαφικέσθαι, 
[4 em > + ε ~ L 24 
ὅς τοι ὑῶν ἐπίουρος, ὁμῶς δέ τοι ἤπια οἶδεν. 
ἔνθα δὲ νύκτ᾽ ἀέσαι' τὸν δ᾽ ὀτρῦναι πόλιν εἴσω 
> I4 3$. + / 
ἀγγελίην ἐρέοντα περίφρονι Πηνελοπείῃ, 
οὕνεκά οἱ σῶς ἐσσι καὶ ἐκ Πύλου εἰλήλουθας ». 
ε A > A : ~D 5 / x \ » 
ἢ μὲν ἄρ᾽ ὃς εἰποῦσ᾽ ἀπέβη πρὸς μακρὸν "Ὄλυμπον, 
> A € H > e H e pA 
αὐτὰρ è Νεστορίδην ἐξ ἡδέος ὕπνου ἔγειρε 
λὰξ ποδὶ κινήσας, xai μιν πρὸς μῦθον ἔειπεν: 
« ἔγρεο, Νεστορίδη Πεισίστρατε, μώνυχας ἵππους 
ζεῦξον ὑφ᾽ ἅρματ᾽ ἄγων, ὄφρα πρήσσωμεν ὁδοῖο ». 


21. xev: τις P | ὀπυίῃ: ὁπυίοι (ὁπύοι) paene omnes 23. τεθνηότος U: τεθνειό- 
τος nonnulli (cett. τεθνειῶτος sim.) 24-6. damn. quidam (ὅτι μηδὲν τούτων 
ἐπανελθὼν ποιεῖ), sed cf. quae add. schol. 26. φήνωσι: φαίνωσι, δώωσι 27. 
τι -θυμῷ: ἐρέω (ἔπος), σὺ δ᾽ ἐνὶ φρεσὶ βάλλεο θυμῷ (sic) M 31-2. ὑποπτεύει 
Διονύσιος (Sidonius, v. ad 317) ἐπεὶ τὸ μὲν δισταγμοῦ, τὸ δὲ ἀποφάσεως μετέ. 
χει, schol. 39. ὁμῶς: ὅμως pauci, cf. ad XIII 405 43. πρὸς μακρὸν 
"Ολυμπον: γλαυκῶπις ᾿Αθήνη 45. damn. Ar. 


25 


30 


35 


40 


4 


ODISSEA XV, 21-47 83 


vuole arricchire la casa di colui che la sposa, 
non si ricorda e non chiede piü dei suoi figli 
di prima e del proprio marito defunto. 
Ma tu, quando arrivi, affıda ogni cosa 
all’ancella che ti pare migliore di tutte, 
finché gli dei non ti svelano un’illustre compagna. 
E ti dirö un’altra cosa e tu tienila a mente. 
I pretendenti piü forti ti aspettano al varco 
nello stretto tra Itaca e Samo rocciosa, 
bramosi di ucciderti prima che torni in patria. 
Ma io non lo credo: prima la terra avrà qualcuno 
di quei pretendenti che ti divorano i beni. 
Tieni lontano dalle isole la nave ben costruita, 
naviga anche di notte: dietro ti manderà il vento 
chi ti guarda e protegge tra gli immortali. 
E quando sarai al primo promontorio di Itaca, 
manda in città la nave e tutti i compagni, 
e in primo luogo tu va’ dal porcaro, dal guardiano 
dei tuoi maiali, che ha affetto immutato per te. 
Lì trascorri la notte: invia costui in città 
a dare l’annunzio alla saggia Penelope, 
che sei salvo e sei arrivato da Pilo ». 
Detto così partì per l’alto Olimpo: 
egli allora destò dal dolce sonno il figlio di Nestore, 
smuovendolo con il calcagno del piede, e gli disse: 
« Svégliati, Pisistrato figlio di Nestore: porta e aggioga 
al carro i cavalli dall’unico zoccolo, per finire il viaggio ». 
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τὸν δ᾽ αὖ Νεστορίδης Πεισίστρατος ἀντίον ηὔδα 
« Τηλέμαχ᾽, οὔ πως ἔστιν, ἐπειγομένους περ ὁδοῖο, 
νύκτα διὰ δνοφερὴν ἐλάαν' τάχα δ᾽ ἔσσεται ἠώς. 
ἀλλὰ μέν’, εἰς 6 κε δῶρα φέρων ἐπιδίφρια θήῃ 
ἥρως ᾿Ατρεΐδης, δουρικλειτὸς Μενέλαος, 
καὶ μύθοις ἀγανοῖσι παραυδήσας ἀποπέμψῃ. 
τοῦ γάρ τε ξεῖνος μιμνῄσχεται ἥματα πάντα 
ἀνδρὸς ξεινοδόκου, ὅς xev φιλότητα παράσχῃ ». 

ὃς ἔφατ᾽, αὐτίκα δὲ χρυσόθρονος ἤλυθεν ' Hoc. 
ἀγχίμολον δέ σφ᾽ ἦλθε βοὴν ἀγαθὸς Μενέλαος, 
ἀνστὰς ἐξ εὐνῆς, 'Ελένης πάρα καλλικόμοιο. 
τὸν δ᾽ ὡς οὖν ἐνόησεν ᾿Οδυσσῆος φίλος υἱός, 
σπερχόμενός ῥα χιτῶνα περὶ χροῖ σιγαλόεντα 
δῦνεν καὶ μέγα φᾶρος ἐπὶ στιβαροῖς βάλετ᾽ ὤμοις 
ἥρως, βῆ δὲ θύραζε, παριστάμενος δὲ προσηύδα 
Τηλέμαχος, φίλος υἱὸς ᾿Οδυσσῆος Betoro’ 

«᾿Ατρεΐδη Μενέλαε διοτρεφές, ὄρχαμε λαῶν, 
ἤδη νῦν μ᾽ ἀπόπεμπε φίλην ἐς πατρίδα yatav 
ἤδη γάρ por θυμὸς ἐέλδεται οἴκαδ᾽ ἱκέσθαι ». 

τὸν δ᾽ ἡμείβετ) ἔπειτα βοὴν ἀγαθὸς Μενέλαος: 
« Τηλέμαχ᾽, οὔ τί σ᾽ ἐγώ γε πολὺν χρόνον ἐνθάδ᾽ ἐρύξω 
ἱέμενον νόστοιο' νεμεσσῶμαι δὲ καὶ ἄλλῳ 
ἀνδρὶ ξεινοδόκῳ, ὅς κ᾿ ἔξοχα μὲν φιλέῃσιν, 
ἔξοχα δ᾽ ἐχθαίρῃσιν' ἀμείνω δ᾽ αἴσιμα πάντα. 
ἶσόν τοι κακόν ἐσθ᾽, ὅς τ᾽ οὐκ ἐθέλοντα νέεσθαι 
ξεῖνον ἐποτρύνῃ καὶ ὃς ἐσσύμενον κατερύκη. 
χρὴ ξεῖνον παρεόντα φιλεῖν, ἐθέλοντα δὲ πέμπειν. 
ἀλλὰ μέν’, εἰς ὅ xe δῶρα φέρων ἐπιδίφρια θείω 


51. θῆῃ Bekker, coll. //. VI 432 ubi θήῃς Ar.: θείη codd. 62. δὲ προσηύ- 
δα: δ᾽ ἔπος ηὔδα GH?, cf. XIII 199 63. om. plurimi 69-70. [Plut.] Vita 
Homeri 151 verba aliunde (VI 286, //. XXIII 494) desumpta admiscuit 73. 
ἐποτρύνῃ ... κατερύκῃ: -VEL ... -XEL 74. habent codd., schol. ad 200, testes: 
in multis tamen deerat sec. schol. ad loc. 
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Gli rispose allora Pisistrato figlio di Nestore: 
« Telemaco, nella notte buia non possiamo guidare, 
benché ci prema il viaggio: ma presto sarà l’aurora. 
Aspetta che porti e ponga sul carro i doni 
l’eroe figlio di Atreo, Menelao famoso con l’asta, 
e ci congedi dicendo parole d’augurio. 
Perché l’ospite si ricorda per sempre 
dell’uomo ospitale, che gli offre amicizia ». 
Disse così, e subito venne Aurora dall’aureo trono 
e arrivò Menelao dal grido possente 
che s’era alzato dal letto, accanto ad Elena dai bei capelli. 
Appena lo vide il caro figlio di Odisseo 
indossò in fretta la veste splendente, 
mise il grande mantello sulle spalle robuste, 
uscì dalla porta e standogli accanto parlò, l’eroe 
Telemaco, il caro figlio del divino Odisseo: 
«Figlio di Atreo, Menelao allevato da Zeus, capo di popoli, 
ora rimandami nella cara terra patria, 
perché ormai il mio animo agogna andare a casa ». 
Gli rispose allora Menelao dal grido possente: 
« Telemaco, non voglio tenerti qui a lungo, 
se brami tornare: disapproverei anche un altro 
uomo che avesse per l’ospite troppa premura 
ο troppa impazienza. Ogni cosa misurata è migliore. 
Fa male ugualmente chi sollecita l’ospite 
che non vuole partire, e chi lo trattiene se ha fretta. 
L'ospite occorre accudirlo se resta, congedarlo se vuole. 
Aspetta che porti e ponga sul carro i doni 
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καλά, σὺ δ᾽ ὀφθαλμοῖσιν ἴδῃς, εἴπω δὲ γυναιξὶ 
δεῖπνον ἐνὶ μεγάροις τετυχεῖν ἅλις ἔνδον ἐόντων. 
ἀμφότερον, κῦδός τε καὶ ἀγλαΐη καὶ ὄνειαρ, 
δειπνήσαντας ἴμεν πολλὴν En’ ἀπείρονα γαῖαν. 
εἰ δ᾽ ἐθέλεις τραφθῆναι ἀν᾽ ‘Edda καὶ μέσον "Αργος, 
ὄφρα τοι αὐτὸς ἔπωμαι, ὑποζεύξω δέ τοι ἵππους, 
ἄστεα δ᾽ ἀνθρώπων ἡγήσομαι" οὐδέ τις ἡμέας 
» > / LA / wv. / 
αὔτως ἀππέμψει, δώσει δέ τε ἕν γε φέρεσθαι, 
UA / > È RI / 
NE τινα τριπόδων εὐχάλκων NE λεβήτων 
ἠὲ δύ᾽ ἡμιόνους ἠὲ χρύσειον ἄλεισον ». 
x > ΚΑ / È > , 5 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
«᾿Ατρεΐδη Μενέλαε διοτρεφές, ὄρχαμε λαῶν, 

1 JA id T Σε / > 3 A. » 
βούλομαι ἤδη νεῖσθαι ἐφ᾽ ἡμέτερ᾽ οὐ γὰρ ὄπισθεν 
οὖρον ἰὼν κατέλειπον ἐπὶ κτεάτεσσιν ἐμοῖσι' 

x 2:3 > $ , > x 14 
μὴ πατέρ᾽ ἀντίθεον διζήμενος αὐτὸς ὅλωμαι, 
N τί μοι ἐκ μεγάρων κειμήλιον ἐσθλὸν ὄληται ». 
> x 3 x / LI A > x $ 
αὐτὰρ ἐπεὶ τό γ᾽ ἄκουσε βοὴν ἀγαθὸς Μενέλαος, 
* Ew ge 3 / > x = / 
αὐτίχ᾽ ἄρ᾽ ἢ ἀλόχῳ ἠδὲ δμῳῇσι κέλευσε 
δεῖπνον ἐνὶ μεγάροις τετυκεῖν ἅλις ἔνδον ἐόντων. 
ἀγχίμολον δέ οἱ ἦλθε Βοηθοΐδης ᾿Ετεωνεύς, 
ἀνστὰς ἐξ εὐνῆς, ἐπεὶ οὐ πολὺ ναῖεν ἀπ᾽ αὐτοῦ" 
τὸν πῦρ κῆαι ἄνωγε βοὴν ἀγαθὸς Μενέλαος 
> ~ / ~ ς 5 3 > > $: 3 , 
ὀπτῆσαί τε κρεῶν: ὁ δ᾽ ἄρ᾽ οὐκ ἀπίθησεν ἀκούσας. 
» x > > y / I, 
αὐτὸς δ᾽ ἐς θάλαμον κατεβήσετο κηώεντα, 
οὐκ οἷος, ἅμα τῷ γ᾽ 'Ελένη κίε καὶ Μεγαπένθης. 
» 3 v 1 €» vw [4 U ~ 
ἀλλ᾽ ὅτε δή ῥ᾽ txavov ὅθι κειμήλια κεῖτο, 
᾿Ατρεΐδης μὲν ἔπειτα δέπας λάβεν ἀμφικύπελλον, 


76. ἴδης: ἴδῃ Ar. ad I. I 203, v. comm. ad XVI 236 78-85. damn. 
Ar. 80. τραφθῆναι (sim.): στραφθῆναι p, τερφθῆναι sim. schol, v. Dindorf 
ad loc. 83. ἀππέμψει Apollon. /ex. s. v. (Ar.?): ἀμπέμψει nonnulli, p ἀπο- 
πέμψει cett. | τε: τοι pauci τι plerique 89. ἐμοῖσι: ἑοῖσι(ν) 91. damn. 
Arph. propter σμικρολογίαν 96. defendit schol. (Aristonicus?) 97. κῆαι 
nonnulli, Ar., Herod., p: κεῖαι 101. Ixavov ὅθι plerique: ἵκαν ὅθι ol, ἵκανον 
ὅθι οἱ 
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belli, che tu li veda con gli occhi, e io dica alle donne 
di preparare in casa il pasto con ciö che dentro abbonda. 
E gloria ed onore ed & insieme un vantaggio, 
quando avrete pranzato, percorrere tanta terra infinita. 
E se desideri volgerti verso l’Ellade ed Argo, 
aggiogherò per seguirti i cavalli, 
ti guiderò alle città degli uomini; e nessuno lascerà 
che partiamo così, ma ci darà un dono da portare con noi, 
o un tripode d’ottimo bronzo o un lebete 
o due mule o una tazza d’oro ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
«Figlio di Atreo, Menelao allevato da Zeus, capo di popoli, 
voglio tornare a casa, ormai: perché partendo 
non ho lasciato sui miei beni un guardiano: 
che io non muoia mentre cerco mio padre pari a un dio, 
o da casa non mi vada perduto un oggetto prezioso ». 
Appena udì questo, Menelao dal grido possente 
ordinò alla sposa e alle ancelle 
di apprestare in casa il pasto con ciò che dentro abbondava. 
Subito venne da lui Eteòneo figlio di Boètoo, 
che s’era alzato dal letto, poiché non abitava lontano: 
Menelao dal grido possente gli ordinò di accendere il fuoco 
e di arrostire le carni: e questi ascoltò e ubbidì. 
Poi egli stesso scese nella dispensa odorosa, 
non solo: con lui andò Elena e Megapente. 
Quando giunsero dove giacevano gli oggetti preziosi, 
l'Atride prese una tazza a due anse 
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υἱὸν δὲ κρητῆρα φέρειν Μεγαπένθε᾽ ἄνωγεν 
ἀργύρεον: “Ελένη δὲ παρίστατο φωριαμοῖσιν, 

ἔνθ᾽ ἔσαν οἱ πέπλοι παμποίκιλοι, οὓς κάµεν αὐτή. 
τῶν ἕν᾽ ἀειραμένη “Ελένη φέρε, δῖα γυναικῶν, 

ὃς κάλλιστος ἔην ποικίλµασιν ἠδὲ μέγιστος, 
ἀστὴρ δ᾽ ὣς ἀπέλαμπεν' ἔκειτο δὲ νείατος ἄλλων. 
βὰν δ᾽ ἰέναι προτέρω διὰ δώματος, Hog ἵκοντο 
Τηλέμαχον' τὸν δὲ προσέφη ξανθὸς Μενέλαος! 

« Τηλέμαχ’, ἡ τοι νόστον, ὅπως φρεσὶ σῇσι μενοινᾷς, 
ὥς τοι Ζεὺς τελέσειεν, ἐρίγδουπος πόσις “Hone. 
δώρων δ᾽, ὅσσ᾽ ἐν ἐμῷ οἴκῳ κειμήλια κεῖται, 
δώσω ὃ κάλλιστον καὶ τιμηέστατόν ἐστι. 
δώσω τοι κρητῆρα τετυγμένον᾽ ἀργύρεος δὲ 
ἔστιν ἅπας, χρυσῷ δ᾽ ἐπὶ χείλεα κεκράανται, 
ἔργον δ᾽ 'Ἡφαίστοιο' πόρεν δέ ἑ Φαίδιμος ἥρως, 
Σιδονίων βασιλεύς, ὅθ᾽ ἑὸς δόμος ἀμφεκάλυψε 
κεῖσέ µε νοστήσαντα: τεῖν δ᾽ ἐθέλω τόδ᾽ ὀπάσσαι ». 

ὃς εἰπὼν ἐν χερσὶ τίθει δέπας ἀμφικύπελλον 
ἥρως ᾿Ατρεΐδης᾽ ὁ δ᾽ ἄρα κρητῆρα φαεινὸν 
θῆκ’ αὐτοῦ προπάροιθε φέρων κρατερὸς Μεγαπένθης, 
ἀργύρεον Ἑλένη δὲ παρίστατο καλλιπάρηος 
πέπλον ἔχουσ᾽ ἐν χερσίν, ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε' 

« δῶρόν τοι καὶ ἐγώ, τέκνον φίλε, τοῦτο δίδωμι, 
μνῆμ᾽ 'Ελένης χειρῶν, πολυηράτου ἐς γάμου ὥρην, 
σῇ ἀλόχῳ φορέειν᾽ τῆος δὲ φίλῃ παρὰ μητρὶ 
κεῖσθαι ἐνὶ μεγάρῳ. σὺ δέ μοι χαίρων ἀφίκοιο 
οἶκον ἐὐκτίμενον καὶ σὴν ἐς πατρίδα γαῖαν ». 


105. οὓς xduev αὐτή: ἔργα γυναικῶν codex unus, v.l. in al. 109. δώματος: 
δώματα Eust. III. ὅπως φρεσὶ σῇσι: ἐνὶ φρεσὶν ὡς σὺ P 113-9. (= IV 
613-9) om. pauci (114 complures), p 113. δώρων: δῶρον 118. ὅθ᾽ ἑὸς: 
ὅτε ὃς ν. |. ap. Apollon. Dysc. Prom. 116, 17; cf. IV 168 120. χερσὶ: χειρὶ 
pauci, cf. XIII 57 125. τῇ νῦν xal σοι τοῦτο, τέχος, χειμήλιον ἔστω, Ma- 
crob. Sat. V 6, 2, cf. I/. XXIII 618 128. κεῖσθαι pauci, Ar.: κείσθω 
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e al figlio Megapente ordinò di portare un cratere 
d’argento: Elena si fermò davanti alle casse 
dove erano i pepli adorni che aveva tessuto ella stessa. 
Elena, chiara fra le donne, uno ne scelse e prese 
che era il più bello, per gli ornamenti, e il più grande: 
luceva come una stella, giaceva sotto gli altri, per ultimo. 
Andarono oltre, attraverso il palazzo, finché giunsero 
presso Telemaco. A lui disse il biondo Menelao: 
« Telemaco, come nel tuo animo brami, così Zeus 
ti conceda il ritorno, il tonante sposo di Era. 
Dei doni che ho in casa e sono oggetti preziosi 
ti darò quello che è il più bello e pregiato: 
ti darò un cratere sbalzato. È tutto 
d’argento, e sono rifiniti in oro i suoi bordi. 
Un lavoro di Efesto! l’eroe Fedimo me lo donò, 
il re dei Sidoni, quando la sua casa mi accolse 
lì nel ritorno: questo ti voglio donare ». 
Detto così, l’eroe figlio di Atreo gli diede 
la tazza a due anse: poi egli, il forte Megapente, 
portò e depose lì davanti il cratere splendente 
d’argento. S’accostö Elena bellissima in volto 
col peplo sopra le braccia, gli rivolse la parola, gli disse: 
« Un dono ti dò anche io, figlio caro, questo, 
un ricordo delle mani di Elena, per l’ora delle amabili nozze, 
da portare alla sposa: fino allora stia da tua madre, 
nella tua casa. Che tu possa tornare felicemente 
nella casa ben costruita e nella terra dei padri ». 
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ὣς εἰποῦσ᾽ ἐν χερσὶ τίθει, ὁ δ᾽ ἐδέξατο χαίρων. 
καὶ τὰ μὲν ἐς πείρινθα τίθει Πεισίστρατος ἥρως 
δεξάμενος, καὶ πάντα ἑῷ θηήσατο θυμῷ: 
τοὺς δ᾽ ἦγε πρὸς δῶμα κάρη ξανθὸς Μενέλαος. 
ἑζέσθην δ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα κατὰ κλισμούς τε θρόνους τε. 
χέρνιβα δ᾽ ἀμφίπολος προχόῳ ἐπέχευε φέρουσα 
καλῇ χρυσείῃ, ὑπὲρ ἀργυρέοιο λέβητος, 
νίψασθαι' παρὰ δὲ ξεστὴν ἐτάνυσσε τράπεζαν. 
σῖτον δ᾽ αἰδοίη ταμίη παρέθηκε φέρουσα, 
εἴδατα πόλλ᾽ ἐπιθεῖσα, χαριζομένη παρεόντων' 
πὰρ δὲ Βοηθοΐδης κρέα δαίετο καὶ νέμε μοίρας᾽ 
οἰνοχόει δ᾽ υἱὸς Μενελάου κυδαλίμοιο. 
οἱ δ᾽ ἐπ᾽ ὀνείαθ᾽ ἑτοῖμα προκείμενα χεῖρας ἴαλλον. 
αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἕντο, 
δὴ τότε Τηλέμαχος καὶ Νέστορος ἀγλαὸς υἱὸς 
ἵππους τ᾽ ἐζεύγνυντ᾽ ἀνά θ᾽ ἅρματα ποικίλ᾽ ἔβαινον, 
ἐκ δ᾽ ἔλασαν προθύροιο καὶ αἰθούσης ἐριδούπου. 
τοὺς δὲ μετ᾽ ᾿Ατρεΐδης ἔκιε ξανθὸς Μενέλαος, 
οἶνον ἔχων ἐν χειρὶ μελίφρονα δεξιτερῆφι, 
ἐν δέπαϊ χρυσέῳ, ὄφρα λείψαντε κιοίτην. 
στῇ δ᾽ ἵππων προπάροιθε, δεδισκόμενος δὲ προσηύδα 
« χαίρετον, ὦ κούρω, καὶ Νέστορι ποιμένι λαῶν 
εἰπεῖν: Ὦ γὰρ ἐμοί γε πατὴρ ὣς ἤπιος ἦεν, 
hos ἐνὶ Τροίῃ πολεμίζομεν υἷες ᾿Αχαιῶν ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
« καὶ λίην χείνῳ γε, διοτρεφές, ὡς ἀγορεύεις, 
πάντα τάδ᾽ ἐλθόντες καταλέξομεν. al γὰρ ἐγὼν ὣς 


130. χερσὶ: χειρὶ, cf. 120 139. om. plurimi 141. οἰνοχόει Gl, Ar.: ᾠνο- 
χόει paene omnes, Herod., testes; cf. schol. //. I 470, 598 144. δὴ: καὶ 145. 
τ᾽ ἐζεύγνυντ᾽: τε ζ. 149. ἐν δέπαϊ χρυσέῳ nonnulli: χρυσέῳ ἐν δέπαϊ cett. 
χρυσείῳ δέπαϊ Ar. «paene omnes edd.», schol. III 41 150. δεδισκόµενος: 
διδι[ (pro δειδι[σκόμενος]) p d (schol. ad XV 1-506 cont.) metro invito 151. 
κούρω: κοῦροι 152. εἰπεῖν: εἴπετον v. l. (ant.?) 
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Cosi dicendo glielo porgeva ed egli lo prese con gioia. 
L'eroe Pisistrato prese e depose anche questi 
nel cesto, e tutto ammiró nel suo animo. 
Menelao dai biondi capelli li guidó nel palazzo, 
ed essi sedettero sulle sedie e sui troni. 
Un'ancella venne a versare dell'acqua da una brocca 
bella, d'oro, in un bacile d'argento, 
perché si lavassero: vicino stese una tavola liscia. 
La riverita dispensiera recó e pose il cibo, 
imbandendo molte vivande, generosa di quello che c'era. 
Il figlio di Boétoo spartiva le carni e assegnava le parti: 
versava il vino il figlio di Menelao glorioso. 
Ed essi sui cibi pronti, imbanditi, le mani tendevano. 
Poi, quando ebbero scacciata la voglia di bere e di cibo, 
allora Telemaco e il figlio illustre di Nestore, 
aggiogati i cavalli, salirono sul carro di vari colori 
e lasciarono il portico e il rumoroso loggiato. 
Andò con loro l’Atride, il biondo Menelao, 
tenendo nella destra il dolce vino 
in una tazza d’oro, perché prima di partire libassero. 
Si fermò davanti ai cavalli e salutandoli disse: 
« Salute, o giovani, e a Nestore pastore di genti 
dite salute: con me come un padre era mite, 
finché a Troia combattemmo noi figli di Achei ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Sì, certo, o allevato da Zeus, gli diremo 
tutto questo appena arrivati. Oh se tornato a Itaca, 
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νοστήσας Ἰθάκηνδε κιχὼν ᾿Οδυσῆ᾽ ἐνὶ οἴκῳ 
εἴποιμ᾽, ὡς παρὰ σεῖο τυχὼν φιλότητος ἁπάσης 
ἔρχομαι, αὐτὰρ ἄγω κειμήλια πολλὰ καὶ ἐσθλά ». 
ὃς ἄρα οἱ εἰπόντι ἐπέπτατο δεξιὸς ὄρνις, 
αἰετὸς ἀργὴν χῆνα φέρων ὀνύχεσσι πέλωρον, 
ἥμερον ἐξ αὐλῆς’ οἱ δ᾽ ἰύζοντες ἔποντο 
ἀνέρες ἠδὲ γυναῖκες’ ὁ δέ σφισιν ἐγγύθεν ἐλθὼν 
δεξιὸς Nie πρόσθ᾽ ἵππων. οἱ δὲ ἰδόντες 
γήθησαν, καὶ πᾶσιν ἐνὶ φρεσὶ θυμὸς ἰάνθη. 
τοῖσι δὲ Νεστορίδης Πεισίστρατος ἤρχετο μύθων" 
« φράζεο δή, Μενέλαε διοτρεφές, ὄρχαμε λαῶν, 
ἢ νῶϊν τόδ᾽ ἔφηνε θεὸς τέρας He σοὶ αὐτῷ ». 
ὣς φάτο, μερμήριξε δ᾽ ἀρηΐφιλος Μενέλαος, 
ὅππως οἱ κατὰ μοῖραν ὑποκρίναιτο νοήσας. 
τὸν δ᾽ Ελένη τανύπεπλος ὑποφθαμένη φάτο μῦθον' 
« κλῦτέ μευ’ αὐτὰρ ἐγὼ μαντεύσομαι, ὡς ἐνὶ θυμῷ 
ἀθάνατοι βάλλουσι καὶ ὡς τελέεσθαι ὀΐω. 
ὡς ὅδε χῆν᾽ ἥρπαξ᾽ ἀτιταλλομένην ἐνὶ οἴκῳ 
ἐλθὼν ἐξ ὄρεος, ὅθι οἱ γενεή τε τόκος τε, 
ὣς ᾿Οδυσεὺς κακὰ πολλὰ παθὼν καὶ πόλλ᾽ ἐπαληθεὶς 
οἴκαδε νοστήσει καὶ τίσεται' ἠὲ καὶ ἤδη 
οἴκοι, ἀτὰρ μνηστῆρσι κακὸν πάντεσσι φυτεύει ». 
τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα' 
«οὕτω νῦν Ζεὺς θείη, ἐρίγδουπος πόσις "Honc 
τῶ χέν τοι καὶ κεῖθι θεῷ ὣς εὐχετοῴμην ». 
3, καὶ ἐφ᾽ ἵπποιϊν μάστιν Bade‘ τοὶ δὲ μάλ᾽ ὦκα 
ἠϊξαν πεδίονδε διὰ πτόλιος μεμαῶτες. 
οἱ δὲ πανημέριοι σεῖον ζυγὸν ἀμφὶς ἔχοντες. 


157. κιχὼν: χιὼν plurimi | ᾿Οδυσῆ᾽ plerique: ᾿Οδυσῇ sim. pauci, cf. ad XIII 
35 163. σφισιν: σφιν plurimi 167. δή plerique, p 13: νῦν 168. θεὸς: 
διὸς U, p 13 172. κλῦτέ: κέκλυτέ Eust, cf. XIV 462 | μευ: μοι, ut saepe, 
v. l ant. p 13 | μαντεύσομαι codd., Ar., testes: μυθήσομαι olim quidam, 
p 13 173. τελέεσθαι plurimi, Ar. // I 204: τετελέσθαι ut alibi 176. 
ἐπαληθεὶς: Er’ (pro En’ ut vid.) ἀληθεὶς pauci, cf. IV 81, XV 401 
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trovando Odisseo a casa, potessi io dirgli 
così, che arrivo avendo ottenuto ogni affetto 
da te, e che porto molti oggetti preziosi! ». 

Mentre diceva così, gli volò a destra un uccello, 
un’aquila che negli artigli reggeva una candida oca, 
enorme, domestica, tolta a un cortile: l’inseguivano urlando 
uomini e donne. Essa, appressandosi a loro, 
si slanciò, a destra, davanti ai cavalli. Gioirono 
quando la videro e a tutti nel petto si rallegrò l’animo. 
Pisistrato, figlio di Nestore, cominciò a dire tra loro: 

« Spiegaci, o Menelao allevato da Zeus, capo di popoli, 
se il dio ha mostrato questo prodigio per noi o per te ». 

Disse così, e Menelao caro ad Ares era esitante 
su cosa pensare e rispondergli in modo giusto. 

Ma Elena dal peplo fluente lo prevenne e parlò: 

« Ascoltatemi! lo dirò io il senso, come gli immortali 
me lo gettano in animo e come penso che si avvererà. 
Come ha ghermito l’oca allevata in casa quest’aquila 
venuta dal monte, dove ha la sua razza e la prole, 
così Odisseo dopo tanto soffrire e tanto vagare 
tornerà a casa e si vendicherà: oppure è già 
ritornato e a tutti i proci pianta sciagure ». 

Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
«Voglia così ora Zeus, il tonante sposo di Era; 
allora ti venererei anche lì come dea ». 

Disse e colpì con la frusta i cavalli: essi velocemente 
si mossero diretti per la città alla pianura. 

Tutto il giorno scossero il giogo che avevano addosso. 
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δύσετό τ᾽ ἠέλιος σκιόωντό τε πᾶσαι ἀγυιαί- 

ἐς Φηρὰς δ᾽ ἵκοντο Διοκλῆος ποτὶ δῶμα, 

υἱέος ᾿Ορτιλόχοιο, τὸν ᾿Αλφειὸς τέκε παῖδα. 

ἔνθα δὲ νύκτ᾽ ἄεσαν, ὁ δὲ τοῖς πὰρ ξείνια θῆκεν. 
Juos δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ' Hoc, 

e. »» , * 3 / de IQ»? x 

ἵππους τ᾽ ἐζεύγνυντ᾽ ἀνά θ᾽ ἅρματα ποικίλ᾽ ἔβαινον, 

ἐκ δ᾽ ἔλασαν προθύροιο καὶ αἰθούσης ἐριδούπου" 

/ a^. / ^ > > > L 
μάστιξεν δ᾽ ἐλάαν, τὼ δ᾽ οὐκ ἀέκοντε πετέσθην. 
αἶψα δ᾽ ἔπειθ᾽ ἵκοντο Πύλου αἰπὺ πτολίεθρον' 

x / n / / te 
καὶ τότε Τηλέμαχος προσεφώνεε Νέστορος υἱόν 

« Νεστορίδη, πῶς xév por ὑποσχόμενος τελέσειας 

~ 3. / ~ x A > / > a 
μῦθον ἐμόν; ξεῖνοι δὲ διαμπερὲς εὐχόμεθ᾽ εἶναι 
ἐκ πατέρων φιλότητος, ἀτὰρ καὶ ὁμήλικές εἶμεν" 
ἥδε δ᾽ ὁδὸς καὶ μᾶλλον ὁμοφροσύνῃσιν ἐνήσει. 

A x A ~ , » X 1 > > ~ 
μή pe παρὲξ ἄγε νῆα, διοτρεφές, ἀλλὰ λίπ᾽ αὐτοῦ, 
μή w ὁ γέρων ἀέκοντα κατάσχῃ ᾧ ἐνὶ οἴκῳ 
ez ͵ 2 2.8 Ὧν N ~ eu 
ἱέμενος φιλέειν" ἐμὲ δὲ χρεὼ θᾶσσον ἱκέσθαι ». 

^ / , > » co LA σω 
ὣς φάτο, Νεστορίδης δ᾽ ἄρ᾽ ἑῷ συμφράσσατο θυμῷ, 
ὅππως οἱ κατὰ μοῖραν ὑποσχόμενος τελέσειεν. 
κά / € / , / 
ὧδε δέ οἱ φρονέοντι δοάσσατο κέρδιον εἶναι" 
LOO ο , x ~ M X ~ , 
στρέψ᾽ ἵππους ἐπὶ νῆα θοὴν καὶ θῖνα θαλάσσης, 
vnt δ᾽ ἐνὶ πρυμνῇ ἐξαίνυτο χάλλιμα δῶρα, 
ἐσθῆτα χρυσόν τε, τά οἱ Μενέλαος ἔδωκε" 
καί μιν ἐποτρύνων ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 
« σπουδῇ νῦν ἀνάβαινε κέλευέ τε πάντας ἑταίρους, 

3 x ” SE > Da , 
πρὶν ἐμὲ οἴκαδ᾽ ἱκέσθαι ἀπαγγεῖλαί τε γέροντι. 

3 ` 2 N / ^ / x x Pl 
εὖ γὰρ ἐγὼ τόδε οἶδα κατὰ φρένα καὶ κατὰ θυμόν 

, % ε / » / 
οἷος κείνου θυμὸς ὑπέρβιος, οὔ σε μεθήσει, 


187. ᾿Ορτιλόχοιο paene omnes, Zen. (schol. III 489), Ar. I. V 546 q.v.: ᾿Ορ- 


σιλόχοιο pauci; Ar. eius nepotem sic vocavisse videtur 190. τ᾽ ἐζεύγνυντ᾽ : 
τε ζ., ut 145 192. ἀέχοντε: ἄκοντε (ut saepe) plurimi, p 13, cf. 200 198. 
ἐνῆσει: ἐνῆκε 200. u’ ὁ: µε p 13 | κατάσχῃ: κατίσχῃ G 206. πρυμνῇ: 
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Il sole calò e tutte le strade s'ombravano: 
e giunsero a Fere, nella casa di Diocle, 
dal figlio di Ortiloco generato da Alfeo. 
La notte la trascorsero li: li ospitó lui. 
Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 
aggiogati i cavalli, salirono sul carro di vari colori, 
e lasciarono il portico e il rumoroso loggiato. 
Li frustó che partissero ed essi con foga volarono. 
Arrivarono presto alla rocca scoscesa di Pilo; < 
allora Telemaco si volse al figlio di Nestore: 
«Figlio di Nestore, potresti impegnandoti adempiere 
un mio desiderio? Da sempre noi siamo ospiti, e ce ne vantiamo, 
per amicizia discesa dai padri, e abbiamo anche la stessa età: 
questo viaggio ci indurrà ad un’intesa maggiore. 
Non portarmi oltre la nave, o allevato da Zeus, ma lasciami qui: 
che il vecchio non mi trattenga, nolente, nella sua casa 
deciso a ospitarmi. Bisogna che io torni al più presto ». 
Disse così, il figlio di Nestore si consigliò col suo animo 
come impegnandosi adempiere il desiderio, in modo giusto. 
E mentre pensava, gli parve meglio così: 
volse i cavalli alla nave veloce e alla riva del mare, 
scaricò presso la nave, a poppa, i bei doni, 
le vesti e l’oro che Menelao gli aveva donato, 
e incitandolo gli rivolse alate parole: 
« Ora imbarcati in fretta, e da’ gli ordini a tutti i compagni, < 
prima che io sia a casa e lo annunzi al vegliardo. 
Perché lo so bene nella mente e nell’animo: 
prepotente com’e il suo animo, non lascerà che tu parta, 
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ἀλλ᾽ αὐτὸς καλέων δεῦρ᾽ εἴσεται, οὐδέ È φημι 
ἂψ ἰέναι xeveóv: μάλα γὰρ κεχολώσεται ἔμπης ». 
ὣς ἄρα φωνήσας ἔλασεν καλλίτριχας ἵππους 
ἂψ Πυλίων εἰς ἄστυ, θοῶς δ᾽ ἄρα δώμαθ’ ἵκανε. 
Τηλέμαχος δ᾽ ἑτάροισιν ἐποτρύνων ἐκέλευσεν" 

« ἐγκοσμεῖτε τὰ τεύχε᾽, ἑταῖροι, νηΐ μελαίνῃ, 
αὐτοί τ᾽ ἀμβαίνωμεν, ἵνα πρήσσωμεν ὁδοῖο ». 

ὣς ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἄρα τοῦ μάλα μὲν κλύον ἠδ᾽ ἐπίθοντο, 
αἶψα δ᾽ ἄρ᾽ εἴσβαινον καὶ ἐπὶ κληῖσι καθῖζον. 

ἡ τοι ὁ μὲν τὰ πονεῖτο καὶ εὔχετο, θῦε δ᾽ ᾿Αθήνῃ 
vnt πάρα πρυμνῇ᾽ σχεδόθεν δέ οἱ ἤλυθεν ἀνὴρ 
τηλεδαπός, φεύγων ἐξ "Αργεος ἄνδρα κατακτάς, 
µάντις' ἀτὰρ γενεήν γε Μελάμποδος ἔκγονος ἦεν, 
ὃς πρὶν μέν ποτ᾽ ἔναιε Πύλῳ ἔνι, μητέρι μήλων, 
ἀφνειὸς Πυλίοισι μέγ᾽ ἔξοχα δώματα valov 
δὴ τότε γ᾽ ἄλλων δῆμον ἀφίκετο, πατρίδα φεύγων 
Νηλέα τε μεγάθυμον, ἀγαυότατον ζωόντων, 
ὅς οἱ χρήματα πολλὰ τελεσφόρον εἰς ἐνιαυτὸν 
εἶχε βίῃ. ὁ δὲ τέως μὲν ἐνὶ μεγάροις Φυλάκοιο 
δεσμῷ ἐν ἀργαλέῳ δέδετο, κρατέρ᾽ ἄλγεα πάσχων 
εἵνεκα Νηλῆος κούρης ἄτης τε βαρείης, 
τήν οἱ ἐπὶ φρεσὶ θῆκε θεὰ δασπλῆτις ᾿Ερινύς. 
ἀλλ᾽ ὁ μὲν ἔκφυγε κῆρα x«i ἤλασε βοῦς ἐριμύκους 
ἐς Πύλον ἐκ Φυλάκης καὶ ἐτίσατο ἔργον ἀεικὲς 
ἀντίθεον Νηλῆα, κασιγνήτῳ δὲ γυναῖκα 
ἠγάγετο πρὸς δώμαθ’: ὁ δ᾽ ἄλλων ἵκετο δῆμον, 
"Άργος ἐς ἱππόβοτον: τόθι γάρ νύ οἱ αἴσιμον Tiev 


213. εἴσεται: ἵξεται pauci | ë: σε multi, v.l. ap. Eust. 215. ἔλασεν: ἵμα- 
σεν nonnulli, verbo e notissima locutione desumpto 217. ἐποτρύνων non- 
nulli, p 14: ἐποτρύνας, cf. 187, II 422 223. πρυμνῇ: πρύμνῃ codd., cf. 
ad 206 227. μέγ᾽: μέτ᾽ (trad. μετά) H? (ἀντὶ τοῦ ἐν Πυλίοις) 228. ἄλλων 
nonnulli, p: ἄλλον 231. Φυλάκοιο codd.: ἰφίκλοιο v. |. ant., v. comm. 232. 
&v: om. nonnulli 234. ἐπὶ paene omnes, p: ἐνὶ | δασπλῆτις: δυσπλῆτες 
grammatici cuiusdam coniectura ut vid., cf. schol. 238. ἄλλων: ἄλλον, cf. 
ad 228 239. 160. paene omnes, p: ὅθι 
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ma verrä qui a chiamarti egli stesso, e penso non tornerä 
a mani vuote; si adirerà molto comunque ». 

Detto così, volse i cavalli dalla bella criniera 
verso la rocca dei Pilii, e arrivò a casa rapidamente. 
Telemaco, incitando i compagni, ordinò: 

« Compagni, preparate e armate la nera nave 
e imbarchiamoci per compiere il viaggio ». 

Disse così ed essi gli diedero ascolto e ubbidirono, 
subito si imbarcarono e presero posto agli scalmi. 

Preparava tutto e pregava, sacrificava ad Atena 
presso la nave, a poppa. Ed ecco accostarsi 


un uomo d’un paese lontano, che aveva ucciso e fuggiva da Argo: 


un veggente. Discendeva da Melampo per stirpe, 

che un tempo abitava a Pilo madre di mandrie, 

ricco tra i Pilii eccezionalmente, abitando un palazzo. 
Ma poi era andato in terra straniera, fuggendo la patria 
e il magnanimo Neleo, il più illustre dei vivi, 

che con la forza, per tutto un anno, gli tolse 

molte ricchezze. In ceppi dolorosi prima fu avvinto 

in casa di Filaco, soffrendo pene crudeli 

a causa della figlia di Neleo e della gravosa follia 

che gli mise la dea nella mente, la spaventevole Erinni. 
Ma egli eluse la morte e guidò le vacche mugghianti 
da Filaca a Pilo e fece pagare il suo turpe misfatto 

a Neleo pari a un dio, e portò a casa al fratello 

una donna. Egli poi si recò in terra straniera, 

ad Argo che pasce cavalli: era destino per lui abitare 
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ναιέμεναι πολλοῖσιν ἀνάσσοντ᾽ ᾿Αργείοισιν. 
ἔνθα δ᾽ ἔγημε γυναῖκα καὶ ὑψερεφὲς θέτο δῶμα, 

f: 339 / x / LA 
γείνατο δ᾽ ᾿Αντιφάτην καὶ Μάντιον, υἷε κραταιώ. 
’A / x , > *. = ΚΑ 

ντιφάτης μὲν τίκτεν ᾿Οϊκλῆα μεγάθυμον, 

> A > so, , / > LA 
αὐτὰρ ᾿Οὐκλήης λαοσσόον ᾽Αμϕιάρηον, 
ὃν περὶ κῆρι φίλει Ζεύς τ᾽ αἰγίοχος καὶ ᾿Απόλλων 
παντοίην φιλότητ᾽' οὐδ᾽ ἵκετο γήραος οὐδόν, 
ἀλλ᾽ ὄλετ᾽ ἐν Θήβῃσι γυναίων εἵνεκα δώρων. 
τοῦ υἱεῖς ἐγένοντ᾽ ᾿Αλκμάων ᾿Αμφίλοχός τε. 
Μάντιος αὖ τέκετο Πολυφείδεά τε Κλεῖτόν ce 
ἀλλ᾽ ἡ τοι Κλεῖτον χρυσόθρονος ἥρπασεν ᾿Ηὡς 

/ [4 ο» > , , 
κάλλεος εἵνεκα olo, ἵν᾽ ἀθανάτοισι µετείη' 
αὐτὰρ ὑπέρθυμον Πολυφείδεα μάντιν ᾿Απόλλων 
θῆκε βροτῶν by’ ἄριστον, ἐπεὶ θάνεν ᾿Αμφιάρηος' 
[4 e» € , 3 > / x , 
ὅς ῥ᾽ Ὑπερησίηνδ᾽ ἀπενάσσατο πατρὶ χολωθείς, 
ἔνθ᾽ ὅ γε ναιετάων μαντεύετο πᾶσι βροτοῖσι. 

τοῦ μὲν ἄρ᾽ υἱὸς ἐπῆλθε, Θεοκλύμενος δ᾽ ὄνομ᾽ ἦεν, 
ὃς τότε Τηλεμάχου πέλας ἵστατο' τὸν δ᾽ ἐκίχανε 
σπένδοντ᾽ εὐχόμενόν τε θοῇ παρὰ vnt μελαίνῃ, 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 

kA I3? 2 H t / m 24 ^, 

« ὦ φίλ᾽, ἐπεί σε θύοντα κιχάνω τῷδ᾽ ἐνὶ χώρῳ, 
λίσσομ᾽ ὑπὲρ θυέων καὶ δαίμονος, αὐτὰρ ἔπειτα 
σῆς τ᾽ αὐτοῦ κεφαλῆς καὶ ἑταίρων, οἵ τοι ἕπονται, 
εἰπέ μοι εἰρομένῳ νημερτέα μηδ᾽ ἐπικεύσῃς' 
τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν; πόθι τοι πόλις ἠδὲ τοκῆες; ». 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα' 

« τοιγὰρ ἐγώ τοι, ξεῖνε, μάλ᾽ ἀτρεκέως ἀγορεύσω. 
, , / / > t A / Ps > , 
ἐξ Ἰθάκης γένος εἰμί, πατὴρ δέ μοί ἐστιν ᾿Οδυσσεύς, 


243. τίκτεν: ἔτικτεν 244. ᾿Οὐκλήης: ᾿Οἴκλείης plerique (διχῶς schol.) | ᾿Αμ- 
φιάρηον plerique, Zen.: ᾽Αμφιάραον pauci, Ar. 245. ὃν: τὸν Plat. Axioch. 
368 a 246. παντοίην: παντοίῃ Plat. ibid. 251. damn. Ar. ad I. XX 
235 253. ᾿Αμφιάρηος: cf. ad 244 254. 'Τπερησίηνδ᾽: "Ὑπερησείην 
sim. 261. αὐτὰρ ἔπειτα: ἠδὲ coxfjov nonnulli, utrumque Eust. 266. 
ἀγορεύσω: καταλέξω pauci 
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in quel luogo, regnando su molti Argivi. 

Lì prese moglie e pose la casa dall’alto soffitto, 

generò Antifate e Mantio, due figli possenti. 

Antifate generò il magnanimo Oicle; 

Oicle poi Anfiarao, incitatore di popoli, 

che in cuore Zeus egioco e Apollo amarono 

con ogni affetto: ma non raggiunse la soglia della vecchiaia 
e perì a Tebe per colpa dei doni dati a una donna. 

Di lui furono figli Alemaone ed Anfiloco. 

Invece Mantio generò Polifido e Clito: 

Clito lo rapì Ayrora dall’aureo trono, 

grazie alla sua bellezza, perché stesse tra gli immortali; 
mentre Apollo fece l’ardito Polifido 

veggente di spicco tra gli uomini, quando morì Anfiarao. 
Costui, adirato col padre, emigrò a Iperesia, 

e abitando colà largiva responsi a tutti i mortali. 

Arrivò dunque suo figlio, Teoclimeno era il suo nome, 
che in quel momento stava accanto a Telemaco. Lo trovò 
che libava e pregava, presso la nera nave veloce, 

e parlando gli rivolse alate parole: 

«O caro, poiché in questo luogo ti trovo mentre sacrifichi, 
ti supplico per i sacrifici ed il dio, e anche 
per la tua testa e per quella dei compagni al tuo seguito, 
di’ a me che domando, sinceramente e senza celarmelo, 
chi sei, di che stirpe? dove hai la città e i genitori? ». 

Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 

« Ma certo, straniero, te lo dirò con tutta franchezza. 
Per stirpe sono di Itaca, e mio padre è Odisseo, 
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εἴ ποτ᾽ ἔην' νῦν δ᾽ ἤδη ἀπέφθιτο λυγρῷ ὀλέθρῳ. 
τοὔνεκα νῦν ἑτάρους τε λαβὼν xai νῆα μέλαιναν 
ἦλθον πευσόμενος πατρὸς δὴν οἰχομένοιο ». 

τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε Θεοκλύμενος θεοειδής: 
« οὕτω τοι καὶ ἐγὼν ἐκ πατρίδος, ἄνδρα κατακτὰς 
ἔμφυλον' πολλοὶ δὲ κασίγνητοί τε ἔται τε 
"Άργος av’ ἱππόβοτον, μέγα δὲ κρατέουσιν ᾿Αχαιῶν' 
τῶν ὑπαλευάμενος θάνατον καὶ κῆρα μέλαιναν 
φεύγω, ἐπεί νύ μοι αἶσα κατ᾽ ἀνθρώπους ἀλάλησθαι. 
ἀλλά µε νηὸς ἔφεσσαι, ἐπεί σε φυγὼν ἱκέτευσα, 
μή µε κατακτείνωσι' διωκέμεναι γὰρ ὀΐω ». 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα᾽ 
«οὐ μὲν δή σ᾽ ἐθέλοντά y ἀπώσω ντὸς ἐΐσης, 
ἀλλ᾽ ἕπευ' αὐτὰρ κεῖθι φιλήσεαι, οἷά x ἔχωμεν ». 

Qc ἄρα φωνήσας οἱ ἐδέξατο χάλκεον ἔγχος: 
καὶ τό γ᾽ ἐπ᾽ ἰκριόφιν τάνυσεν νεὸς ἀμφιελίσσης, 
ἂν δὲ καὶ αὐτὸς νηὸς ἐβήσετο ποντοπόροιο. 
ἐν πρύμνῃ δ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα καθέζετο, πὰρ δὲ ol αὐτῷ 
elas Θεοκλύμενον: τοὶ δὲ πρυμνήσι᾽ ἔλυσαν. 
Τηλέμαχος δ᾽ ἑτάροισιν ἐποτρύνων ἐκέλευσεν 
ὅπλων ἅπτεσθαι: τοὶ δ᾽ ἐσσυμένως ἐπίθοντο. 
ἱστὸν δ᾽ εἰλάτινον κοίλης ἔντοσθε μεσόδμης 
στῆσαν ἀείραντες, κατὰ δὲ προτόνοισιν ἔδησαν, 
ἕλκον δ᾽ ἱστία λευκὰ ἐὐστρέπτοισι βοεῦσι. 
τοῖσιν δ᾽ ἴκμενον οὖρον ἵει γλαυκῶπις ᾿Αθήνη, 
λάβρον ἐπαιγίζοντα δι᾽ αἰθέρος, ὄφρα τάχιστα 
νηῦς ἀνύσειε θέουσα θαλάσσης ἁλμυρὸν ὕδωρ. 
βὰν δὲ παρὰ Ερουνοὺς καὶ Χαλκίδα καλλιρέεθρον, 


268. λυγρῷ ὀλέθρῳ: λυγρὸν ὄλεθρον v.l.ant. (αἱ χαριέστεραι, schol.) 276. 
ἀλάλησθαι: de accentu ν. II 370 et Chantraine, Gr. I 190 277. ἔφεσσαι: ἐφέσ- 
σαι nonnulli, p 285. δὲ ol pauci, Herod.: δέ οἱ 286. τοὶ δὲ πρυμνήσι᾽ 
ἔλυσαν: κατὰ δὲ πρυμνήσι᾽ ἔδησαν pauci, v. comm. 287. ἐποτρύνων: ἐποτρύ- 
vag plerique, cf. 217 293. ἐπαιγίζοντα codd., p: ἐπαΐσσοντα Arph. 295. 
in cod. Mori se invenisse dic. Barnes; affertur a Strab. VIII 350 (et X 447, ubi 
πετρήεσσαν); legitur b. Ap. 425 (ubi καὶ παρὰ Δύμην) 
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se mai egli visse: ma ormai egli & morto di morte luttuosa. 

Per questo ora, presi i compagni e la nera nave, 

andai a domandare del padre partito da tempo ». 
Gli disse allora Teoclimeno simile a un dio: 

« Sono cosi anche io, via dalla patria, perché uccisi un uomo 

della tribù: molti i fratelli di lui e i congiunti 

ad Argo che pasce cavalli, e tra gli Achei hanno grande potere. 

Evitando la morte e il loro nero destino 

fuggo, poiché è mia sorte errare tra gli uomini. 

Ma prendimi a bordo, poiché da fuggiasco ti supplico, 

che non mi uccidano: credo che mi inseguano, infatti ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 

« Tu lo desideri e io non ti respingo dalla nave librata, 

ma seguimi: sarai ben accolto, con quello che abbiamo ». 
Così dicendo si fece dare l’asta di bronzo 

e la depose sul ponte della nave veloce a virare; 

salì anche egli sulla nave marina, 

poi a poppa sedette, e accanto a sé 

fece sedere Teoclimeno; essi sciolsero a poppa le gomene. 

Telemaco, incitando i compagni, ordinò 

di applicarsi agli attrezzi: ed essi con slancio ubbidirono. 

Sollevatolo, rizzarono l’albero di legno d’abete 

dentro la mastra incavata, con stralli lo strinsero; 

issarono le bianche vele con ritorte drizze di cuoio. 

La glaucopide Atena inviò un vento propizio 

che soffiava impetuoso per l’aria, perché al più presto 

la nave percorresse veloce l’acqua salsa del mare. 

Superarono il Cruni e il Calcide dalla bella corrente. 
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δύσετό τ᾽ ἠέλιος σκιόωντό τε πᾶσαι ἁγυιαί" 

ἡ δὲ Deas ἐπέβαλλεν ἐπειγομένη Διὸς οὔρῳ, 
ἠδὲ παρ᾽ "Hada δῖαν, ὅθι κρατέουσιν ᾿Επειοί. 
» » 3 P, , / ~ 

ἔνθεν δ᾽ αὖ νήσοισιν ἐπιπροέηκε θοῇσιν, 
ὁρμαίνων, ἢ xev θάνατον φύγοι 7) κεν ἁλώγ. 

τὼ δ᾽ αὖτ᾽ ἐν κλισίῃ ᾿Οδυσεὺς καὶ δῖος ὑφορβὸς 
δορπείτην' παρὰ δέ σφιν ἐδόρπεον ἀνέρες ἄλλοι. 
αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἕντο, 

- 5.» ' £ A 1 
τοῖς δ᾽ ᾿Οδυσεὺς μετέειπε, συβώτεω πειρητίζων, 
N μιν ἔτ᾽ ἐνδυχέως φιλέοι μεῖναί τε κελεύοι 
αὐτοῦ ἐνὶ σταθμῷ T) ὀτρύνειε πόλινδε’ 

« κέκλυθι νῦν, Εὔμαιε, καὶ ἄλλοι πάντες ἑταῖροι: 
ἠῶθεν προτὶ ἄστυ λιλαίομαι ἀπονέεσθαι 
πτωχεύσων, ἵνα μή σε κατατρύχω καὶ ἑταίρους. 
ἀλλά μοι εὖ θ᾽ ὑπόθευ καὶ ἅμ᾽ ἡγεμόν᾽ ἐσθλὸν ὅπασσον, 
΄ / “3 oF ^ N > 344 
ὅς κέ pe κεῖσ᾽ ἀγάγγῃ᾽ κατὰ δὲ πτόλιν αὐτὸς ἀνάγκῃ 
πλάγξομαι, αἴ κέν τις κοτύλην καὶ πύρνον ὀρέξῃ. 
καί x' ἐλθὼν πρὸς δώματ᾽ ᾿Οδυσσῆος θείοιο 
ἀγγελίην εἴποιμι περίφρονι Πηνελοπείῃ, 
καί xe μνηστήρεσσιν ὑπερφιάλοισι μιγείην, 
εἴ μοι δεῖπνον δοῖεν ὀνείατα μυρί᾽ ἔχοντες. 
αἶψά xev εὖ δρώοιµι μετὰ σφίσιν, ὅττι θέλοιεν. 
ἐκ γάρ τοι ἐρέω, σὺ δὲ σύνθεο καί μευ ἄκουσον: 

ε / a / * , 
Ερμείαο ἕκητι διακτόρου, ὅς ῥά τε πάντων 
ἀνθρώπων ἔργοισι χάριν καὶ κῦδος ὀπάζει, 
δρηστοσύνῃ οὐκ ἄν μοι ἐρίσσειε βροτὸς ἄλλος, 


296. δύσετό: δύετό Strab. VIII 350 297. Φεὰς Strab. VIII 350 (sed παρὰ ... 
Φεάν 351): Φεαῖς (vel Φεὰς) Ar. (schol. //. VII 135) Φειὰς U a.c. Φερὰς codd. 
(cf. schol. II 319, //. XIV 227) | ἐπειγομένη: ἀγαλλομένη Strab. VIII 350, 4. Ap. 
427 299. θοῇσιν: Θοῇσιν (i. e. ᾿Οξείαις) Strab. VIII 351 al., Herod. I 249, 18 
sq. ut vid. 300. ἁλώῃ G. Hermann: ἁλώη, ἁλῴη paene omnes ἁλοίη unus 
codex, p 301. κλισίῃ: κλισίης sim. 309. πτωχεύσων: πτωχεύων 310. 
εὖ 0': εὖ plerique 315. xe Wolf: xev codd. 317. ὅττι θέλοιεν plerique, 
Dionys. Sidonius (schol. //. I 554): ött’ (ἄσσ᾽ Ar. sec. id. schol.) ἐθέλοιεν non- 
nulli (al ᾿Αριστάρχου, pact, τρισυλλάβως τὸ ἐθέλω) 321. δρηστοσύνῃ: δρη- 
σμοσύνῃ Barnes, cf. b. Cer. 476 a Paus. II 14, 3 allatus 
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Il sole calò e tutte le strade s’ombravano. 
Sospinta dal vento di Zeus, la nave puntò verso Fea 
e lungo l’Elide chiara, dove hanno potere gli Epei. 
Poi la diresse alle isole rapide, chiedendosi 
se avrebbe evitato la morte o ne sarebbe stato afferrato. 

Intanto quei due, Odisseo e il chiaro mandriano, cenavano 
nella capanna; e accanto ad essi cenavano gli altri. 
Poi, quando ebbero scacciata la voglia di bere e di cibo, 
Odisseo parlò tra essi, per vedere alla prova il porcaro, 
se gentilmente lo avrebbe accolto e invitato a restare 
lì nelle stalle, o se l’avrebbe spinto in città. 

« Ascolta ora, Eumeo, e tutti voi altri compagni. 
Domattina voglio andare in città 
a mendicare: non voglio sfinirvi, te e i compagni. 
Spiegami bene e dammi una valida guida, 
che mi conduca laggiù: dovrò vagare per forza da solo 
in città, semmai qualcuno mi offrisse una ciotola o un pane. 
E andando a casa del divino Odisseo, 
potrei dare l’annunzio alla saggia Penelope 
e starmene tra i pretendenti oltraggiosi, 
semmai, avendo infinite vivande, mi dessero un pasto. 
Presto farei bene per loro qualunque lavoro volessero. 
Perché voglio dirtelo, e tu comprendi ed ascoltami: 
per volontà di Ermete, il messaggero, che alle azioni 
di tutti gli uomini concede fascino e gloria, 
nessun mortale può gareggiare con me nel servizio, 
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πῦρ τ᾽ εὖ νηῆσαι διά τε ξύλα δανὰ κεάσσαι, 
δαιτρεῦσαί τε καὶ ὀπτῆσαι καὶ οἰνοχοῆσαι, 
οἷά τε τοῖς ἀγαθοῖσι παραδρώωσι χέρηες ». 

τὸν δὲ μέγ᾽ ὀχθήσας προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα' 
« ὦ por, ξεῖνε, τίη τοι ἐνὶ φρεσὶ τοῦτο νόημα 
ἔπλετο; ἡ σύ γε πάγχυ λιλαίεαι αὐτόθ᾽ ὀλέσθαι, 
εἰ δὴ μνηστήρων ἐθέλεις καταδῦναι ὅμιλον, 
τῶν ὕβρις τε βίη τε σιδήρεον οὐρανὸν ἵκει. 
οὔ τοι τοιοίδ᾽ εἰσὶν ὑποδρηστῆρες ἐκείνων, 
ἀλλὰ νέοι, χλαίνας εὖ εἱμένοι NIE χιτῶνας, 
αἰεὶ δὲ λιπαροὶ κεφαλὰς καὶ καλὰ πρόσωπα, 
οἵ σφιν ὑποδρώωσιν' ἐύξεστοι δὲ τράπεζαι 
σίτου καὶ κρειῶν ἠδ᾽ οἴνου βεβρίθασιν. 
ἀλλὰ μέν᾽' οὐ γάρ τίς τοι ἀνιᾶται παρεόντι, 
οὔτ᾽ ἐγὼ οὔτε τις ἄλλος ἑταίρων, οἵ μοι ἔασιν. 
αὐτὰρ ἐπὴν ἔλθῃσιν ᾿Οδυσσῆος φίλος υἱός, 
κεῖνός σε χλαῖνάν τε χιτῶνά τε εἵματα ἕσσει, 
πέμψει δ᾽ ὅππῃ σε κραδίη θυμός τε κελεύει ». 

τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς' 
« ato’ οὕτως, Εὔμαιε, φίλος Διὶ πατρὶ γένοιο 
ὡς ἐμοί, ὅττι μ᾽ ἔπαυσας ἅλης καὶ ὀϊζύος αἰνῆς. 
πλαγκτοσύνης δ᾽ οὐκ ἔστι καχώτερον ἄλλο βροτοῖσιν᾽ 
ἀλλ᾽ ἕνεκ᾽ οὐλομένης γαστρὸς κακὰ κήδε’ ἔχουσιν 
ἀνέρες, ὅν τιν᾽ ἵκηται ἄλη καὶ πῆμα καὶ ἄλγος. 
νῦν δ᾽ ἐπεὶ ἰσχανάας μεῖναί τέ µε κεῖνον ἄνωγας, 
ein’ ἄγε uot περὶ μητρὸς ᾿Οδυσσῆος θείοιο 
πατρός θ᾽, ὃν κατέλειπεν ἰὼν ἐπὶ γήραος οὐδῷ, 
ἤ που ἔτι ζώουσιν ὑπ᾽ αὐγὰς ἠελίοιο, 
3| ἤδη τεθνᾶσι καὶ εἰν ᾿Αἴδαο δόμοισι ». 


322. Sava pauci, Ei. M. 247, 37: πολλὰ cett., v. |. ap. Eust. 324. παραδρώω- 
σι codd.: πάρα δρώωσι v.l. ant. 333. ὑποδρώωσιν: ὕπο δρώωσιν v. |. ant., 
cf. 324 344. κῆδε᾽ pauci: unde’ 345. om. F, in marg. habent G U; olim 


sedem post 373 habuisse videtur, v. comm. | ὅν: ὧν | τιν: xev Eust. 
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accatastare il fuoco con cura, spaccare la legna secca, 
fare le parti, cucinare e mescere il vino, 
tutti i servizi che fanno gli umili ai nobili ». 

Pieno di sdegno, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 
« Ahimè, o straniero, perché ti è venuto in mente 
questo pensiero? desideri proprio perire del tutto, 
se vuoi mescolarti alla folla dei pretendenti, 
la cui superbia e la cui violenza arriva al cielo di ferro. 
I loro attendenti non sono così: 
sono giovani, vestiti bene con mantelli e con tuniche, 
hanno il capo e i bei volti sempre splendenti, 
quelli che stanno al loro servizio. Le loro mense ben levigate 
sono cariche di pane e di carni e di vino. 
Rimani, la tua presenza non dà fastidio a nessuno, 
né a me né ai compagni che stanno con me. 
Ma quando verrà il caro figlio di Odisseo, 
ti darà lui dei vestiti, un mantello e una tunica, 
e ti invierà dove il cuore e la mente ti spinge ». 

Gli rispose allora il paziente, chiaro Odisseo: 
«Eumeo, possa tu essere caro al padre Zeus come sei caro 
a me: al vagabondaggio e ad un’atroce miseria mi togli. 
Non v'é cosa peggiore della vita raminga per i mortali: 
per il ventre funesto soffrono miserabili pene 
gli uomini ai quali tocchi vagabondaggio, pena e dolore. 
Ora, poiché mi trattieni e mi esorti ad attenderlo, 
dimmi, orsü, della madre del divino Odisseo 
e del padre, che partendo lasció sulla soglia della vecchiaia, 
se vivono ancora sotto i raggi del sole, 
o sono già morti e sono nelle case di Ade ». 
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τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε συβώτης, ὄρχαμος ἀνδρῶν' 
« τοιγὰρ ἐγώ τοι, ξεῖνε, μάλ᾽ ἀτρεκέως ἀγορεύσω. 
Λαέρτης μὲν ἔτι ζώει, Διὶ δ᾽ εὔχεται αἰεὶ 
θυμὸν ἀπὸ μελέων φθίσθαι οἷς ἐν μεγάροισιν᾽ 
ἐκπάγλως γὰρ παιδὸς ὀδύρεται οἰχομένοιο 
κουριδίης τ᾽ ἀλόχοιο δαΐφρονος, N È μάλιστα 
ἥκαχ᾽ ἀποφθιμένη καὶ ἐν ὠμῷ γήραϊ θῆκεν. 
ἡ δ᾽ ἄχεϊ οὗ παιδὸς ἀπέφθιτο κυδαλίμοιο, 
λευγαλέῳ θανάτῳ’ Oo μὴ θάνοι ὅς τις ἐμοί γε 
ἐνθάδε ναιετάων φίλος εἴη καὶ φίλα ἔρδοι. 
ὄφρα μὲν οὖν δὴ κείνη ἔην, ἀχέουσά περ ἔμπης, 
τόφρα τί μοι φίλον ἔσκε μεταλλῆσαι καὶ ἐρέσθαι, 
οὕνεκά μ᾽ αὐτὴ θρέψεν ἅμα Κτιμένῃ τανυπέπλῳ, 
θυγατέρ᾽ ἰφθίμῃ, τὴν ὁπλοτάτην τέκε παίδων. 
τῇ ὁμοῦ ἐτρεφόμην, ὀλίγον δέ τί μ᾽ ἧσσον ἐτίμα. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἥβην πολυήρατον ἱκόμεθ᾽ ἄμφω, 
τὴν μὲν ἔπειτα Σάμηνδ᾽ ἔδοσαν καὶ μυρί᾽ ἕλοντο, 
αὐτὰρ ἐμὲ χλαῖνάν τε χιτῶνά τε εἵματ᾽ ἐκείνη 
καλὰ μάλ᾽ ἀμφιέσασα ποσίν θ᾽ ὑποδήματα δοῦσα 
ἀγρόνδε προΐαλλε᾽ φίλει δέ µε κηρόθι μᾶλλον. 
νῦν δ᾽ ἤδη τούτων ἐπιδεύομαι' ἀλλά μοι αὐτῷ 


X 2l ῃ πο " 2 
ἔργον ἀέξουσιν μάκαρες θεοί, ᾧ ἐπιμίμνω 

^e pA 1 > x / x H 14 
τῶν ἔφαγόν τ᾽ ἔπιόν τε καὶ αἰδοίοισιν ἔδωχα. 
> > y f 9 / > ~ 
ἐκ δ᾽ ἄρα δεσποίνης οὐ μείλιχον ἔστιν ἀκοῦσαι 


οὔτ᾽ ἔπος οὔτε τι ἔργον, ἐπεὶ κακὸν ἔμπεσεν οἴχῳ, 


ἄνδρες ὑπερφίαλοι᾽ μέγα δὲ δμῶες χατέουσιν 

ἀντία δεσποίνης φάσθαι καὶ ἕκαστα πυθέσθαι 

καὶ φαγέμεν πιέμεν τε, ἔπειτα δὲ καί τι φέρεσθαι 

357. ἐν om. X, Eust. | θῆκεν: δῶχεν Eust., cf. Hes. Op. 705 359. ὣς pauci: 
ὡς 364. θυγατέρ᾽ ἰφθίμῃ: θυγατρί, ᾿Ιφθίμη Apollon. /ex., male, cf. IV 797 | 
παίδων: παῖδα U, Eust. 369. ποσίν θ᾽; ποσὶν δ᾽ 372. ἀέξουσιν: ἀέξουσι 
complures, fort. recte, cf. XIII 74, XIV 36, al. | ἐπιμίμνω: ἔπι μίμνω 373. 


post hunc v. sedem habuisse videtur 345 olim ab ἀνδράσιν incipiens, v. 
comm. 374. ἔστιν Wolf: ἐστὶν, ἐστιν codd. 
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Gli rispose allora il porcaro, capo di uomini: 
« Ospite, te lo dirò con tutta franchezza: 
Laerte vive ancora, ma invoca sempre da Zeus 
che l’anima dilegui dal corpo, nella sua casa; 
geme terribilmente per il figlio partito 
e per la savia legittima moglie, che morendo 
lo ha tanto angosciato e ridotto ad acerba vecchiaia. 
Lei invece s'é spenta per la pena del figlio glorioso, 
di morte tristissima: possa non morire così 
chi vivendo qui mi è amico ed agisce da amico. 
Finché ella visse, pur essendo sempre angosciata, 
qualcosa m’era caro chiederle e domandarle, 
perché fu lei che mi crebbe, con Ctimene dal peplo fluente, 
la figlia valente e più giovane dei figli che generò. 
Con lei fui cresciuto, quasi come lei mi trattava. 
Quando noi due arrivammo alla giovinezza agognata, 
la maritarono a Same e s’ebbero doni infiniti, 
e lei mi mandò in campagna, dopo avermi coperto di vesti 
belle, un mantello e una tunica, e messo 
dei sandali ai piedi: e nel cuore mi amava di più. 
Ormai queste cose mi mancano, ma gli dei beati 
mi rendono prospero il lavoro in cui duro: 
di questo io mangio e bevo e dono a chi va rispettato. 
Dalla padrona non si può più sentire una buona 
parola o un gesto, dacché la sventura s’abbatté sulla casa: 
gli uomini prepotenti. I servi hanno grande bisogno 
di parlare con la padrona, di sapere ogni cosa, 
di mangiare e di bere da lei, di portarsi anche un dono 
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» , » / Li X Ἡ LA rt 
ἀγρόνδ᾽, οἷά τε θυμὸν dei δμώεσσιν ἰαίνει ». 
1 » 9 / n Ù , P. 
τὸν Ò ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς 
« à πόποι, ὡς ἄρα τυτθὸς ἐών, Εὔμαιε συβῶτα, 
X > / m , 3 A , 
πολλὸν ἀπεπλάγχθης σῆς πατρίδος ἠδὲ τοκήων. 
> > / y. V X / / 
ἀλλ᾽ ἄγε µοι τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεκέως κατάλεξον, 
ΣΝ / / > ~ > / 
ἠὲ διεπράθετο πτόλις ἀνδρῶν εὐρυάγυια, 
H ἔνι ναιετάασκε πατὴρ καὶ πότνια μήτηρ, 
N σέ γε μουνωθέντα παρ᾽ οἴεσιν ἣ παρὰ βουσὶν 
ἄνδρες δυσμενέες νηυσὶν λάβον ἠδ᾽ ἐπέρασσαν 
τοῦδ᾽ ἀνδρὸς πρὸς δώμαθ᾽, ὁ δ᾽ ἄξιον ὦνον ἔδωχε ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε συβώτης, ὄρχαμος ἀνδρῶν: 
« ξεῖν᾽, ἐπεὶ ἂρ δὴ ταῦτά μ᾽ ἀνείρεαι ἠδὲ μεταλλᾶς, 
σιγῇ νῦν ξυνίει καὶ τέρπεο πῖνέ τε οἶνον, 
d P V od 202 E \ e 
ἥμενος. αἵδε δὲ νύκτες ἀθέσφατοι' ἔστι μὲν εὕδειν, 
ἔστι δὲ τερπομένοισιν ἀκουέμεν' οὐδέ τί σε χρή, 
πρὶν ὥρη, καταλέχθαι: ἀνίη καὶ πολὺς ὕπνος. 
τῶν δ᾽ ἄλλων ὅτινα κραδίη καὶ θυμὸς ἀνώγει, 
εὑδέτω ἐξελθών: ἅμα δ᾽ Hot φαινομένηφι 
δειπνήσας ἅμ᾽ ὕεσσιν ἀνακτορίῃσιν ἑπέσθω. 
νῶϊ δ᾽ ἐνὶ κλισίῃ πίνοντέ te δαινυμένω τε 
κῄδεσιν ἀλλήλων τερπώμεθα λευγαλέοισι 
μνωομένω᾽ μετὰ γάρ τε καὶ ἄλγεσι τέρπεται ἀνήρ, 
ὅς τις δὴ μάλα πολλὰ πάθῃ καὶ πόλλ᾽ ἐπαληθῇ. 
~ 4 > 1 [4 3. 3 E Dr ~ 
τοῦτο δέ τοι ἐρέω, ὅ μ᾽ ἀνείρεαι ἠδὲ μεταλλᾶς. 
νῆσός τις Lupin κικλήσκεται, εἴ που ἀκούεις, 
> [4 u [4 Δ. t 
Ορτυγίης καθύπερθεν, ὅθι τροπαὶ ἠελίοιο, 
οὔ τι περιπληθὴς λίην τόσον, ἀλλ᾽ ἀγαθὴ μέν, 


379. ἀεὶ δμώεσσιν plurimi: ἐνὶ στήθεσσιν 384. πτόλις: πόλις paene om- 
nes 385. ναιετάασκε: ναιετάεσκε plurimi 393. ἀκουέμεν codd., Eust., 
schol. III 296: ἀκούειν Ar. 395. ὅτινα p. c. F: ὅντινα plurimi ὄν τε p. c. U 
| καὶ θυμὸς ἀνώγει: θυμός τε κελεύει U, cf. VIII 204 401. μνήμενος (v. |. 
μνησάμενος) ὅστις (v.l. ὅτε) πολλὰ πάθῃ καὶ πολλὰ ἐόργῃ Aristot. Rb. 1370 b 6 | 
ἐπαληθῇ: ἔπ᾽ ἀληθῇ quidam, cf. 176, XIV 120, al. 404. τροπαὶ: στροφαὶ (et 
τροφαὶ) Hesych. s. v. ᾿Ορτυγίη 
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in campagna, di quelli che rallegrano sempre l’animo ai servi». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 

« Che sventura che tu ancora piccolo, o porcaro Eumeo, 

fosti spinto così lontano dalla patria e dai genitori. 

Ma dimmi una cosa e dilla con tutta franchezza, 

se fu distrutta la spaziosa città dei vostri uomini, 

dove abitava tuo padre e la madre augusta, 

o se mentre eri solo, con le pecore o i buoi, 

uomini ostili con le navi ti presero e ti vendettero 

in casa di codest'uomo ed egli pagò il giusto prezzo ». 
Gli rispose allora il porcaro, capo di uomini: 

« Ospite, poiché proprio questo mi chiedi e domandi, 

ascoltami ora in silenzio, godi e bevi il tuo vino, 

seduto. Queste notti sono lunghissime: puoi dormire, 

e puoi, se ti piace, ascoltare. Non è bene mettersi a letto 

prima del tempo: il molto sonno è anche un fastidio. 

Chi degli altri il cuore e l’animo spinge a dormire, 

esca e si corichi: con la prima aurora, 

dopo mangiato, segua le scrofe del nostro padrone. 

Tu ed io, bevendo e mangiando nella capanna, 

dilettiamoci insieme con le nostre dolorose sventure, 

ricordandole: perché anche delle sue pene si diletta 

chi ha sofferto tantissimo e tanto vagato. 

Ti dirò quello che mi chiedi e domandi. 
C'é un’isola che chiamano Siria, se mai ne hai sentito, 

al di sopra di Ortigia, dove sono i solstizi del sole: 

non è troppo abitata, ma è buona, 
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εὔβοτος εὔμηλος, οἰνοπληθὴς πολύπυρος. 
πείνη δ᾽ οὔ ποτε δῆμον ἐσέρχεται, οὐδέ τις ἄλλη 
νοῦσος ἐπὶ στυγερὴ πέλεται δειλοῖσι βροτοῖσιν: 
GAN ὅτε γηράσκωσι πόλιν κάτα φῦλ᾽ ἀνθρώπων, 
ἐλθὼν ἀργυρότοξος ᾿Απόλλων ᾿Αρτέμιδι ξύν, 
οἷς ἀγανοῖσι βέλεσσιν ἐποιχόμενος κατέπεφνεν. 
ἔνθα δύω πόλιες, δίχα δέ σφισι πάντα δέδασται᾽ 
τῇσιν δ᾽ ἀμφοτέρῃσι πατὴρ ἐμὸς ἐμβασίλευε, 
Κτήσιος ᾿Ορμενίδης, ἐπιείκελος ἀθανάτοισιν. 
ἔνθα δὲ Φοίνικες ναυσίκλυτοι ἤλυθον ἄνδρες, 
τρῶκται, μυρί᾽ ἄγοντες ἀθύρματα vyt μελαίνῃ. 
ἔσκε δὲ πατρὸς ἐμοῖο γυνὴ Φοίνισσ᾽ ἐνὶ οἴκῳ, 
καλή τε μεγάλη τε καὶ ἀγλαὰ ἔργα ἰδυῖα" 
τὴν δ᾽ ἄρα Φοίνικες πολυπαίπαλοι ἠπερόπευον. 
πλυνούσῃ τις πρῶτα μίγη κοίλῃ παρὰ wi 
εὐνῇ καὶ φιλότητι, τά τε φρένας ἠπεροπεύει 
θηλυτέρῃσι γυναιξί, καὶ Y, x’ εὐεργὸς ἔῃσιν. 
εἰρώτα δὴ ἔπειτα, τίς εἴη καὶ πόθεν ἔλθοι: 
ἡ δὲ μάλ᾽ αὐτίκα πατρὸς ἐπέφραδεν ὑψερεφὲς δῶ: 
“ ἐκ μὲν Σιδῶνος πολυχάλκου εὔχομαι εἶναι, 
κούρη è εἴμ᾽ ᾿Αρύβαντος ἐγὼ ῥυδὸν ἀφνειοῖο" 
ἀλλά μ᾽ ἀνήρπαξαν Τάφιοι ληΐστορες ἄνδρες 
ἀγρόθεν ἐρχομένην, πέρασαν δέ με δεῦρ᾽ ἀγαγόντες 
1008' ἀνδρὸς πρὸς δώμαθ’: ὁ δ᾽ ἄξιον ὦνον ἔδωκε”. 
τὴν δ᾽ αὖτε προσέειπεν ἀνήρ, ὃς ἐμίσγετο λάθργ᾽ 
“N ῥά xe νῦν πάλιν αὖτις ἅμ᾽ ἡμῖν οἴκαδ᾽ ἕποιο, 
ὄφρα ἴδῃ πατρὸς καὶ μητέρος ὑψερεφὲς δῶ 
αὐτούς τ᾽; Ὦ γὰρ ἔτ᾽ εἰσὶ καὶ ἀφνειοὶ καλέονται’. 


406. εὔβοτος: εὔβοος Wackernagel, cf. ῥ. Ap. 54 407. ἐσέρχεται: ἐπέρχεται 
pauci, Apollon. Dysc. Coni. 228, 1 409. γηράσκωσι: γηράσκουσι 411. 
ἀγανοῖσι βέλεσσιν pauci, ut al.: ἀγανοῖς βελέεσσιν 412. δύω πόλιες: δύο πτό- 
λιες (πόλιες) 415. ναυσίκλυτοι pauci: ναυσικλυτοὶ (cf. XIII 166) 419. τὴν: 
τῇ (τῇ) complures, cf. XIV 160 423. εἰρώτα: ἠρώτα plurimi 430. &uloye- 
To: μίσγετο 
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ricca di pascoli e greggi, di vino e frumento. 
La fame non entra mai nel paese e non capita 
alcun altro odioso flagello agli infelici mortali: 
ma quando nella città le folle degli uomini invecchiano, 
Apollo dall’arco d’argento venendo insieme ad Artemide 
li uccide colpendoli con i suoi miti dardi. 
Vi sono lì due città e tutto tra loro è diviso in due, 
e su entrambe regnava mio padre 
Ctesio figlio di Ormeno, simile agli immortali. 
Arrivarono lì dei Fenici, navigatori famosi, 
avidi, che portavano innumerevoli ninnoli con la nera nave. 
In casa di mio padre c’era una donna fenicia, 
bella e alta ed esperta di splendide opere: 
gli astuti Fenici costei la sedussero. 
Prima, mentre lavava, uno s’unì con lei, presso la nave incavata, 
nel letto e in amore: e questo travia la mente 
alle deboli donne, anche a colei che è onesta. 
Poi le chiese chi fosse e donde venisse, 
e subito ella indicò l’alta casa del padre mio: 
“Mi vanto d’essere nata a Sidone piena di bronzo, 
e sono figlia, io, di Aribante ricco a fiumi; 
ma mi rapirono alcuni predoni di Tafo 
mentre tornavo dai campi, e portatami qui mi vendettero 
in casa di codest'uomo ed egli pagò il giusto prezzo". 
Le rispose quell’uomo, che furtivo s’era unito con lei: 
“Ma ora, vorresti tornare in patria con noi, 
per vedere l’alta casa di tuo padre e tua madre 
e anche loro? Perché vivono ancora e hanno fama di ricchi". 
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τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε γυνὴ καὶ ἀμείβετο μύθῳ: 
“εἴη κεν καὶ τοῦτ᾽, εἴ por ἐθέλοιτέ γε, ναῦται, 
ὅρκῳ πιστωθῆναι ἀπήμονά u’ οἴκαδ᾽ ἀπάξειν’. 

ὃς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἐπώμνυον, ὡς ἐκέλευεν. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ὅμοσάν τε τελεύτησάν τε τὸν ὅρκον, 
τοῖς δ᾽ αὖτις μετέειπε γυνὴ καὶ ἀμείβετο μύθῳ: 

“ σιγῇ νῦν' μή τίς pe προσαυδάτω ἐπέεσσιν 
ὑμετέρων ἑτάρων ξυμβλήμενος ἢ ἐν ἀγυιῇ 
ἤ που ἐπὶ κρήνη’ μή τις ποτὶ δῶμα γέροντι 
ἐλθὼν ἐξείπῃ, ὁ δ᾽ ὀϊσσάμενος καταδήσγ 
δεσμῷ ἐν ἀργαλέῳ, ὑμῖν δ᾽ ἐπιφράσσετ᾽ ὄλεθρον. 
ἀλλ᾽ ἔχετ᾽ ἐν φρεσὶ μῦθον, ἐπείγετε δ᾽ Gvov ὁδαίων. 
ἀλλ᾽ ὅτε χεν δὴ νηῦς πλείη βιότοιο γένηται, 
ἀγγελίη μοι ἔπειτα θοῶς πρὸς δώμαθ᾽ ἱκέσθω: 
οἴσω γὰρ καὶ χρυσόν, ὅτις χ᾽ ὑποχείριος ἔλθῃ. 
καὶ δέ xev ἄλλ᾽ ἐπίβαθρον ἐγὼν ἐθέλουσά γε δοίην᾽ 
παῖδα γὰρ ἀνδρὸς ἐῆος ἐνὶ μεγάροις ἀτιτάλλω, 
κερδαλέον δὴ τοῖον, ἅμα τροχόωντα θύραζε' 
τόν xev ἄγοιμ᾽ ἐπὶ νηός, ὁ 8° ὑμῖν μυρίον ὦνον 
ἄλφοι, ὅπῃ περάσητε κατ᾽ ἀλλοθρόους ἀνθρώπους ”. 

ἡ μὲν ἄρ᾽ ὣς εἰποῦσ᾽ ἀπέβη πρὸς δώματα xard 
οἱ δ᾽ ἐνιαυτὸν ἅπαντα παρ᾽ ἡμῖν αὖθι μένοντες 
ἐν vnt γλαφυρῇ βίοτον πολὺν ἐμπολόωντο. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ κοίλη νηῦς ἤχθετο τοῖσι νέεσθαι, 
καὶ τότ᾽ ἄρ᾽ ἄγγελον ἦκαν, ὃς ἀγγείλειε γυναικί. 
ἤλυθ᾽ ἀνὴρ πολύϊδρις ἐμοῦ πρὸς δώματα πατρὸς 
χρύσεον ὅρμον ἔχων, μετὰ δ᾽ ἠλέκτροισιν ἕερτο. 


434. ἀμείβετο: ἀμείψατο (item 439) 436. μ᾽: om. nonnulli, Eust. 437. ἐπώ- 
µνυον plurimi, Ar.: ἀπώμνυον (ἀπόμν.), cf. XII 303 440. σιγῇ: σίγα 441. 
ξυμβλήμενος: συμβλ., cf. XIV 383 442. ποτὶ: πρὸς plerique 443. ὀϊσσάμε- 
νος: ὀϊσάμενος ut al. 447. πρὸς: ἐς 448. ἔλθῃ: ἔλθοι, εἴη 451. ἅμα 
τροχόωντα: ὁμοτροχόωντα v.l. ap. Eust., cf. IZ. XV 635 452. ὑμῖν: ὅμιν 
Herod. II 158, 28 ἡμῖν pauci 453. κατ’: πρὸς 454. Καλά paene omnes: 
πατρός 460. μετὰ 8' codd., testes: ἀτὰρ (αὐτὰρ al.) Herod. II 87, 18 | Eep- 
ro: ἕερχτο 
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Gli rispose la donna e parlö a sua volta: 
“Proprio questo sarebbe possibile, o marinai, se voleste 
promettere con giuramento di portarmi incolume a casa”. 
Disse così, ed essi giurarono tutti come esigeva. 
Poi, dopo che ebbero giurato e finito quel giuramento, 
rispose loro la donna e parlò a sua volta: 
“Ora silenzio! non mi rivolga la parola nessuno 
dei vostri compagni, incontrandomi in strada 
o alla fonte; che non vada qualcuno a casa 
del vecchio e glielo racconti, e insospettito egli mi leghi 
con dolorose catene e mediti per voi la rovina. 
Tenetevi il patto nell’animo, affrettate l’acquisto di merci. 
Quando la nave sarà ricolma di viveri, 
me ne giunga notizia subito in casa: 
porterò infatti anche l’oro che mi verrà sottomano. 
E potrei darvi, volendo, anche un altro compenso. 
Nelle case del forte uomo allevo un bambino, 
uno assai sveglio, che dietro mi corre fuori di casa; 
lo porterei sulla nave: vi può fruttare 
infinito guadagno, ovunque voi lo vendiate presso stranieri”. 
Detto così se ne andò alla volta del bel palazzo. 
Da noi costoro rimasero lì tutto un anno 
e ammassarono molte ricchezze nella nave ben cava. 
Quando la nave incavata fu carica da ripartire, 
mandarono un nunzio che lo annunziasse alla donna. 
In casa di mio padre arrivò un uomo astuto, 
che aveva una collana d’oro: era adorna di ambra. 
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τὸν μὲν ἄρ᾽ ἐν μεγάρῳ δμῳαὶ καὶ πότνια μήτηρ 

χερσίν τ᾽ ἀμφαφόωντο καὶ ὀφθαλμοῖσιν ὁρῶντο, 

Q@vov ὑπισχόμεναι: ὁ δὲ τῇ κατένευσε σιωπῇ. 

N τοι ὁ καννεύσας κοίλην ἐπὶ νῆα βεβήκει, 

ἡ δ᾽ ἐμὲ χειρὸς ἑλοῦσα δόμων ἐξῆγε θύραζε. 

εὗρε δ᾽ ἐνὶ προδόμῳ ἡμὲν dena’ ἠδὲ τραπέζας 

ἀνδρῶν δαιτυμόνων, οἵ pev πατέρ᾽ ἀμφεπένοντο. 

οἱ μὲν ἄρ᾽ ἐς θῶκον πρόμολον δήμοιό τε φῆμιν, 

ἡ δ᾽ αἶψα τρί᾽ ἄλεισα κατακρύψασ᾽ ὑπὸ χόλπῳ 

ἔκφερεν' αὐτὰρ ἐγὼν ἑπόμην ἀεσιφροσύνγσι. 
δύσετό τ᾽ ἠέλιος σκιόωντό τε πᾶσαι ἀγυιαί" 

ἡμεῖς δ᾽ ἐς λιμένα κλυτὸν ἤλθομεν ὦκα κιόντες, 

ἔνθ᾽ ἄρα Φοινίκων ἀνδρῶν ἦν ὠχύαλος νηῦς. 

οἱ μὲν ἔπειτ᾽ ἀναβάντες ἐπέπλεον ὑγρὰ κέλευθα, 

νὼ ἀναβησάμενοι' ἐπὶ δὲ Ζεὺς οὗρον ἴαλλεν. 
ἑξῆμαρ μὲν ὁμῶς πλέομεν νύκτας τε καὶ huap’ 

ἀλλ᾽ ὅτε δὴ ἕβδομον uap ἐπὶ Ζεὺς θῆκε Κρονίων, 

τὴν μὲν ἔπειτα γυναῖκα Bar’ "Αρτεμις ἰοχέαιρα, 

ἄντλῳ δ᾽ ἐνδούπησε πεσοῦσ᾽ ὡς εἰναλίη κήξ. 

καὶ τὴν μὲν φώκγσι καὶ ἰχθύσι κύρμα γενέσθαι 

ἔκβαλον᾽ αὐτὰρ ἐγὼ λιπόμην ἀκαχήμενος ἧτορ. 

τοὺς δ᾽ ᾿Ιθάκῃ ἐπέλασσε φέρων ἄνεμός τε καὶ ὕδωρ, 

ἔνθα µε Λαέρτης πρίατο κτεάτεσσιν ἑοῖσιν. 

οὕτω τήνδε τε γαῖαν ἐγὼν ἴδον ὀφθαλμοῖσι ». 
τὸν δ᾽ αὖ διογενὴς ᾿Οδυσεὺς ἠμείβετο μύθῳ: 

« Εὔμαι, ἡ μάλα δή por ἐνὶ φρεσὶ θυμὸν ὄρινας 

ταῦτα ἕκαστα λέγων, ὅσα δὴ πάθες ἄλγεα θυμῷ. 


463. ὑπισχόμεναι: ὑποσχ., ἐπισχ. 465. δ᾽ ἐμὲ: δέ µε paene omnes 
δέπα᾽ Bentley: δέπα F, schol. (explic.: ποτήρια) Sénat’ pauci dett. δέπας 
cett. 470. ἀεσιφροσύνῃσι: ἀασιφροσύνῃσι v. l. ant. (et genuina) ut vid., cf. ἀασί- 
φρων Apollon. /ex. 473. ἀνδρῶν Av: ἣν ἀνδρῶν | ὠκύαλος: ὠκυπόρος 


và plerique, Apollon. Dysc., Herod.: νῶ᾽ (fortasse recte), và sim., cf. Chantraine, 
Gr. I 266 477. ὅτε δὴ: ὅτε δ᾽, ὅτ᾽ ἄρ᾽ 479. «NE: x VE complures, unde 


εἰν ἁλὶ x70E Nauck 484. thvde τε: τήνδε γε Bothe, cf. XIII 238 
ἄλγεα θυμῷ: ἠδ᾽ ὅσ᾽ ἀλήθης, cf. XIV 362 
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Nel salone le ancelle e la madre augusta 

la tenevano in mano e con gli occhi la contemplavano, 
proponendo un prezzo: e lui le annui in silenzio. 

Le fece il cenno, ed era tornato alla nave incavata: 

lei mi prese per mano e condusse fuori di casa. 

Nel vestibolo trovò le tazze e le mense 

dei convitati, che davano aiuto a mio padre. 

Erano andati al consesso e al parlamento del popolo: 
subito essa nascose in seno tre tazze 

e se le portò; io la seguivo senza capire. 

Il sole calò e tutte le strade s’ombravano. 
Muovendoci in fretta, arrivammo al porto famoso 
dove era la nave veloce della gente fenicia. 

Ed essi imbarcatisi navigavano per le liquide vie, 
dopo averci imbarcato: mandò Zeus il vento. 

Navigammo sei giorni, di notte e di giorno. 

Ma quando Zeus Cronide aggiunse il settimo giorno, 
allora Artemide saettatrice colpì quella donna 

e con un tonfo essa cadde nella sentina, come una sterna. 
La gettarono in pasto alle foche e ai pesci 

nel mare: e io restai solo, col cuore angosciato. 

Il vento e l’acqua li spinse portandoli ad Itaca, 

e qui coi suoi averi Laerte mi comperò. 

Così io ho visto questa terra cogli occhi ». 

Gli rispose allora il divino Odisseo: 

« Eumeo, il mio animo hai molto commosso nel petto, 
narrando per filo quante pene hai sofferto nell’animo. 
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ἀλλ᾽ ἡ τοι σοὶ μὲν παρὰ καὶ κακῷ ἐσθλὸν ἔθηκε 
Ζεύς, ἐπεὶ ἀνδρὸς δώματ᾽ ἀφίκεο πολλὰ μογήσας 
ἠπίου, ὃς δή τοι παρέχει βρῶσίν τε πόσιν τε 
ἐνδυκέως, ζώεις δ᾽ ἀγαθὸν βίον: αὐτὰρ ἐγώ γε 
πολλὰ βροτῶν ἐπὶ Kote’ ἀλώμενος ἐνθάδ᾽ ἱκάνω ». 
ὣς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον, 
καδδραθέτην δ᾽ οὐ πολλὸν ἐπὶ χρόνον, ἀλλὰ μίνυνθα᾽ 
αἶψα γὰρ "Has ἦλθεν ἐύθρονος. οἱ δ᾽ ἐπὶ χέρσου 
Τηλεμάχου ἕταροι λύον ἱστία, κὰδ δ᾽ ἕλον ἱστὸν 
καρπαλίμως, τὴν δ᾽ εἰς ὅρμον προέρεσσαν ἐρετμοῖς. 
ἐκ δ᾽ εὐνὰς ἔβαλον, κατὰ δὲ πρυμνήσι᾽ ἔδησαν' 
ἐκ δὲ καὶ αὐτοὶ βαῖνον ἐπὶ ῥηγμῖνι θαλάσσης 
δεῖπνόν τ᾽ ἐντύνοντο κερῶντό τε αἴθοπα οἶνον. 
αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἕντο, 
τοῖσι δὲ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἤρχετο μύθων: 

« ὑμεῖς μὲν νῦν ἄστυδ᾽ ἐλαύνετε νῆα μέλαιναν, 
αὐτὰρ ἐγὼν ἀγροὺς ἐπιείσομαι ἠδὲ βοτῆρας' 
ἑσπέριος δ᾽ εἰς ἄστυ ἰδὼν ἐμὰ ἔργα κάτειμι. 
ἠῶθεν δέ xev ὕμμιν ὁδοιπόριον παραθείμην, 
δαῖτ᾽ ἀγαθὴν κρειῶν τε χαὶ οἴνου ἡδυπότοιο ». 

τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε Θεοκλύμενος θεοειδής᾽ 
« πῇ γὰρ ἐγώ, φίλε τέκνον, ἴω; τεῦ δώμαθ᾽ ἵκωμαι 
ἀνδρῶν, οἳ κραναὴν ᾿Ιθάκην κάτα χοιρανέουσιν; 

ἢ ἰθὺς σῆς μητρὸς ἴω καὶ σοῖο δόμοιο; ». 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα᾽ 
« ἄλλως μέν σ᾽ ἂν ἐγώ γε καὶ ἡμέτερόνδε κελοίμην 
ἔρχεσθ᾽: οὐ γάρ τι ξενίων ποθή' ἀλλὰ σοὶ αὐτῷ 
χεῖρον, ἐπεί τοι ἐγὼ μὲν ἀπέσσομαι, οὐδέ σε μήτηρ 


497. εἰς ὅρμον plerique: ἐς λιμένα | προέρεσσαν M Ar. (διχῶς schol.): προέ- 


puo(o)av cett., Eust., cf. XIII 279 sor. obelo notat M 504. ἀγροὺς ple- 
rique, schol. XVI 130: ἀγρούσδ᾽, ἀγρόνδ᾽ | ἐπιείσομαι plerique, Apollon. /εχ. s. v.: 
ἐπελεύσομαι cett., schol. XVI 130 506. παραθείμην: παραθείην 509. γὰρ: 


τ᾽ ἄρ᾽ Bekker, cf. //. XVIII 182 514. τι plurimi: τοι 
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Ma accanto al male Zeus ha posto anche il bene 
per te, perché dopo tanto soffrire sei giunto in casa 
d’un uomo mite, che ti assicura cibo e bevanda 
di cuore, e tu vivi una buona esistenza: ma io 
arrivo qui errando per molte città di mortali ». 
Essi dunque facevano questi discorsi tra loro: 
non dormirono molto, ma solo per poco, 
e presto venne Aurora sul trono. Intanto vicino alla riva 
i compagni di Telemaco scioglievano le vele, tolsero l’albero 
con rapidità, e coi remi spinsero la nave all’ormeggio. 
Gettarono le pietre dell’ancora, legarono a poppa le gomene: 
essi stessi sbarcarono sulla riva del mare, 
prepararono il pasto e mischiarono il vino scuro. 
Poi, quando ebbero scacciata la voglia di bere e di cibo, 
tra essi Telemaco cominciò giudiziosamente a parlare: 
« Voi ora spingete in città la nera nave: 
io invece andrò in campagna presso i pastori; 
scenderò questa sera in città, dopo aver visto i miei beni. 
Domani, a compenso del viaggio, voglio offrirvi 
un buon pasto con carni e con vino di dolce sapore ». 
Gli disse allora Teoclimeno simile a un dio: 
«E io dove andrò, figlio caro? vado a casa di uno 
degli uomini che governano a Itaca irta di rocce? 
O diritto andrò da tua madre e nella tua casa? ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Un'altra volta ti inviterei a venire anche a casa 
da noi: l’ospitalità non vi manca. Ma sarebbe peggio 
per te, perché io sarò assente, e mia madre non ti 
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» > 5 + X μυ > » N 3, 
ὄψεται: οὐ μὲν γάρ τι θαμὰ μνηστῆρσ᾽ ἐνὶ οἴκῳ 
> > > ~ € ^ € λ ε t 

φαίνεται, ἀλλ᾽ ἀπὸ τῶν ὑπερωΐῳ ἱστὸν ὑφαίνει. 
ἀλλά τοι ἄλλον φῶτα πιφαύσκομαι, ὅν xev ἵκοιο, 
Εὐρύμαχον, Πολύβοιο δαΐφρονος ἀγλαὸν υἷόν, 
τὸν νῦν ἶσα θεῷ ᾿Ιθακήσιοι εἰσορόωσι᾽ 

. XN: x A » X / È PS , 
καὶ γὰρ πολλὸν ἄριστος ἀνηρ μέμονέν τε μάλιστα 
μητέρ᾽ ἐμὴν γαμέειν καὶ ᾿Οδυσσῆος γέρας ἕξειν. 
ἀλλὰ τά γε Ζεὺς οἶδεν Ολύμπιος, αἰθέρι ναίων, 
εἴ κέ σφι πρὸ γάμοιο τελευτήσει xaxòv huap ». 

^ A € , / > , x » 

ὣς ἄρα οἱ εἰπόντι ἐπέπτατο δεξιὸς ὄρνις, 
κίρκος, ᾿Απόλλωνος ταχὺς ἄγγελος: ἐν δὲ πόδεσσι 
τίλλε πέλειαν ἔχων, κατὰ δὲ πτερὰ χεῦεν ἔραζε 
μεσσηγὺς νηός τε καὶ αὐτοῦ Τηλεμάχοιο. 
τὸν δὲ Θεοκλύμενος ἑτάρων ἀπονόσφι καλέσσας 
ἔν τ᾽ ἄρα οἱ φῦ χειρὶ ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε: 

« Τηλέμαχ᾽, οὔ τοι ἄνευ θεοῦ ἤλυθε δεξιὸς ὄρνις" 
ἔγνων γάρ μιν ἐσάντα ἰδὼν οἰωνὸν ἐόντα. 
ὑμετέρου δ᾽ οὐκ ἔστι γένευς βασιλεύτερον ἄλλο 
, , > Es > » € hend x POE a 
ἐν δήμῳ Ἰθάκης, ἀλλ᾽ ὑμεῖς καρτεροὶ αἰεί ». 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
«at γὰρ τοῦτο, ξεῖνε, ἔπος τετελεσμένον εἴη" 
τῷ κε τάχα γνοίης φιλότητά τε πολλά τε δῶρα 
ἐξ ἐμεῦ, ὡς ἄν τίς σε συναντόμενος μακαρίζοι ». 

J, καὶ Πείραιον προσεφώνεε, πιστὸν ἑταῖρον' 
« Πείραιε Κλυτίδη, σὺ δέ por τά περ ἄλλα μάλιστα 

, > ~ € $ [4 1 H KA 3 v 
πείθῃ ἐμῶν ἑτάρων, οἵ μοι Πύλον εἰς ἅμ᾽ ἔποντο' 
καὶ νῦν μοι τὸν ξεῖνον ἄγων ἐν δώμασι σοῖσιν 


[4 


ἐνδυκέως φιλέειν καὶ τιέμεν, εἰς ὅ κεν ἔλθω ». 


524. εἴ κέ: εἴ κέν, εἰ καί | σφι: σφιν plurimi 529. ἀπονόσφι: ἅπο νόσφι pau- 
εἰ, Eust. 531. ἤλυθε: ἕπτατο, cf. 525 533. γένευς plerique, schol. //. 
XV 4, Eust.: γένεος (γένους) nonnulli γένος pauci, Marcellus Sidetes? (imitari vi- 
detur: οὔτε γένος βασιλεύτερος I. G. XIV 1389, I 36) 536. τετελεσμένον εἴη: 
τελέσειε χρονίων G, cf. XX 226 537. τάχα: μάλα 541. πείθῃ: πείθε᾽ co- 
dex unus 
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vedrà: raramente si mostra tra i pretendenti 

in casa; ma di sopra, lontano da essi, tesse al telaio. 

Ma ti indico un altro signore da cui puoi andare, 

Eurimaco, l’illustre figlio del savio Polibo, 

a cui gli Itacesi ora guardano come a un dio: 

egli è l’uomo più nobile e che più brama 

sposare mia madre ed avere il posto di Odisseo. 

Ma lo sa Zeus Olimpio che abita l’etere, 

se non darà loro, prima che nozze, il giorno funesto ». 
Mentre diceva così, gli volò a destra un uccello, 

un falcone, il celere nunzio di Apollo: negli artigli 

serrava un colombo, lo spennava e spargeva 

a terra le penne, tra la nave e lo stesso Telemaco. 

Allora Teoclimeno, chiamandolo a parte dei compagni, 

gli strinse la mano, gli rivolse la parola, gli disse: 
« Telemaco, non senza un dio è volato da destra l’uccello: 

ho capito, a vedermelo in faccia, che è augurale. 

Altra stirpe più regale della vostra non c’è 

tra il popolo di Itaca, ma sempre voi siete i più forti». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 

« Oh se questa profezia si compisse, o straniero! 

Subito avresti amicizia e molti regali 

da me, sicché uno ti direbbe beato incontrandoti ». 
Disse e si volse a Pireo, il fedele compagno: 

« Pireo figlio di Clitio, anche in altro tu mi obbedisci 

di più tra i compagni che mi seguivano a Pilo: 

e così ora portami a casa tua lo straniero, 

accoglilo con gentilezza ed onoralo, fintantoché torno ». 


A 


545 


550 


555 


120 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ O 


τὸν δ᾽ αὖ Πείραιος δουρικλυτὸς ἀντίον ηὔδα: 
« Τηλέμαχ᾽, εἰ γάρ xev σὺ πολὺν χρόνον ἐνθάδε uluvotc, 
τόνδε τ᾽ ἐγὼ κομιῶ, ξενίων δέ οἱ οὐ ποθὴ ἔσται ». 
ὣς εἰπὼν ἐπὶ νηὸς ἔβη, ἐκέλευσε δ᾽ ἑταίρους 
αὐτούς τ᾽ ἀμβαίνειν ἀνά τε πρυμνήσια λῦσαι. 
οἱ δ᾽ all’ εἴσβαινον καὶ ἐπὶ κληΐσι καθῖζον. 
Τηλέμαχος δ᾽ ὑπὸ ποσσὶν ἐδήσατο καλὰ πέδιλα, 
εἵλετο δ᾽ ἄλκιμον ἔγχος, ἀκαχμένον ὀξέϊ χαλκῷ, 
νηὸς ἀπ᾽ ἰκριόφιν’ τοὶ δὲ πρυμνήσι᾽ ἔλυσαν. 
οἱ μὲν ἀνώσαντες πλέον ἐς πόλιν, ὡς ἐκέλευσε 
Τηλέμαχος, φίλος υἱὸς ᾿Οδυσσῆος θείοιο" 
τὸν δ᾽ ὦκα προβιβῶντα πόδες φέρον, ὄφρ᾽ ἵκετ᾽ αὐλήν, 
ἔνθα οἱ ἦσαν ὕες μάλα μυρίαι, Hor συβώτης 
ἐσθλὸς ἐὼν ἐνίαυεν, ἀνάκτεσιν ἤπια εἰδώς. 


546. τόνδε τ᾽ pauci: τὸν δέ τ᾽ plerique τόνδε δ᾽ Herod. τόνδε γ᾽ U | κομιῶ codd.: 


xoulw Wackernagel, fortasse recte | ξενίων: ξεινίων pauci, cf. XIV 389 


552. 


ἀπ’: én’ nonnulli boni codd. 553. ἐκέλευσε: ἐκέλευε(ν) 555. προβιβῶντα: 


προβιβάντα Ar. (schol. 77. VII 213) 
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Gli rispose allora Pireo famoso con l’asta: 
« Telemaco, anche se tu volessi fermarti lì molto tempo, 
avrò io cura di lui, e dell’accoglienza sarà soddisfatto ». 
Detto così salì sulla nave, comandò ai compagni 
di imbarcarsi anche loro e di sciogliere a poppa le gomene. 
Subito essi salirono e presero posto agli scalmi. 
Telemaco legò ai piedi i bei sandali, 
prese l’asta guerriera, acuminata d’aguzzo bronzo, 
dal ponte della nave; loro sciolsero a poppa le gomene. 
La spinsero coi remi in città, come aveva ordinato 
Telemaco, il caro figlio del divino Odisseo: 
i piedi lo portavano a rapidi passi, finché giunse alla stalla, 
dove aveva scrofe a migliaia, tra le quali dormiva 
il bravo porcaro devoto ai padroni. 


Io 


15 


Τὼ δ᾽ αὖτ᾽ ἐν κλισίῃ ᾿Οδυσεὺς καὶ δῖος ὑφορβὸς 
ἐντύνοντ᾽ ἄριστον ἅμ᾽ ἠόϊ, κηαμένω πῦρ, 
ἔκπεμψάν τε νομῆας ἅμ᾽ ἀγρομένοισι σύεσσι. 
Τηλέμαχον δὲ περίσσαινον κύνες ὑλακόμωροι, 
οὐδ᾽ ὕλαον προσιόντα: νόησε δὲ δῖος ᾽Οδυσσεὺς 
σαΐνοντάς τε χύνας, περί τε κτύπος ἦλθε Todotiv. 
alla δ᾽ ἄρ᾽ Εὔμαιον ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 
« Εὔμαι, ἡ μάλα τίς τοι ἐλεύσεται ἐνθάδ᾽ ἑταῖρος 
a x ’ , x 1 » € + 
ἢ καὶ γνώριμος ἄλλος, ἐπεὶ κύνες οὐχ ὑλάουσιν, 
> ^ I4 ~ X X x ~ 3 u 
ἀλλὰ περισσαίνουσι’ ποδῶν δ᾽ ὑπὸ δοῦπον ἀκούω ». 
οὔ πω πᾶν εἴρητο ἔπος, ὅτε οἱ φίλος υἱὸς 
ἔστη ἐνὶ προθύροισι. ταφὼν δ᾽ ἀνόρουσε συβώτης, 
ἐκ δ᾽ ἄρα οἱ χειρῶν πέσον ἄγγεα, τοῖς ἐπονεῖτο 
κιρνὰς αἴθοπα οἶνον. ὁ δ᾽ ἀντίος ἤλυθ᾽ ἄνακτος, 
κύσσε δέ μιν κεφαλήν τε xal ἄμφω φάεα καλὰ 
χεῖράς τ᾽ ἀμφοτέρας' θαλερὸν δέ οἱ ἔκπεσε δάκρυ. 
€ x M ~ / / > $ 
ὡς δὲ πατὴρ ὃν παῖδα φίλα φρονέων ἀγαπάζῃ 


I, κλισίῃ: κλισίῃς sim. complures, Dion. Hal. Comp. verb. 3, p, cf. XV 301 2. 
ἐντύνοντ᾽: ἐντύνοντο pauci, schol. //. XXIV 124, Dion. Hal. /. c. | xnapévw πῦρ 
G, Ar., cf. XIII 26: κειαµένω πῦρ paene omnes, testes φαινομένηφι, Plut. Quaest. 
conv. 726 c 3. ἔκπεμψάν τε: ἐκπέμψαντε paene omnes 4. περίσσαινον: 
περίσαινον plurimi, cf. 10 6. περί τε: περὶ δὲ pauci ὑπὸ δὲ Dion. Hal. 
ο 10. περισσαίνουσι: περισαίνουσι pauci, cf. 4 13. πέσον FU: πέσεν 
cett., Dion. Hal., Eust. 14. ἤλυθ᾽ plurimi: ἦλθεν 16. δέ οἱ ἔκπεσε δά- 
xpu: κατὰ δάκρυον εἴβων (εἶβον) pauci 17. ἀγαπάζῃ: ἀγαπάζει plerique 
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Intanto, nella capanna, Odisseo e il chiaro mandriano 
con la prima aurora, acceso del fuoco, preparavano il pasto 
e mandarono fuori i mandriani coi maiali in branco. 
E i cani latranti scodinzolavano, senza abbaiare, 
a Telemaco mentre avanzava. Il chiaro Odisseo s’accorse 
dei cani che scodinzolavano, gli giunse il rumore dei piedi. 
Subito rivolse a Eumeo alate parole: 
«Eumeo, ti viene a far visita, certo, un compagno 
o qualche altro tuo conoscente, perché non abbaiano i cani, 
ma scodinzolano: e sento un rumore di piedi ». 
Non aveva finito di dire, che il suo caro figlio 
fu davanti alla porta. Il porcaro s’alzò stupefatto, 
dalle mani gli caddero i vasi coi quali stava 
mescendo lo scuro vino. Andò incontro al signore, 
gli baciò il capo e i due occhi belli 
ed entrambe le mani: copioso gli sgorgò il pianto. 
Come un padre affettuoso accoglie suo figlio 
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ἐλθόντ᾽ ἐξ ἀπίης γαίης δεκάτῳ ἐνιαυτῷ, 
μοῦνον τηλύγετον, τῷ ἐπ᾽ ἄλγεα πολλὰ μογήσῃ, 
ὣς τότε Τηλέμαχον θεοειδέα δῖος ὑφορβὸς 
πάντα κύσεν περιφύς, ὡς ἐκ θανάτοιο φυγόντα: 
καί ῥ᾽ ὀλοφυρόμενος ἔπεα πτερόεντα προσηύδα᾽ 
«ἦλθες, Τηλέμαχε, γλυκερὸν φάος; οὔ σ᾽ ἔτ᾽ ἐγώ γε 
ὄψεσθαι è ἐφάμην, ἐπεὶ χεο vnt Πύλονδε. 
ἀλλ᾽ ἄγε νῦν εἴσελθε, φίλον τέκος, ὄφρα σε θυμῷ 
τέρψομαι εἰσορόων νέον ἄλλοθεν ἔνδον ἐόντα. 
οὐ μὲν γάρ τι Bau’ ἀγρὸν ἐπέρχεαι οὐδὲ νομῆας, 
GAN ἐπιδημεύεις' Oo γάρ νύ τοι εὔαδε θυμῷ, 
ἀνδρῶν μνηστήρων ἐσορᾶν ἀΐδηλον ὅμιλον ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα᾽ 
« ἔσσεται οὕτως, ἅττα’ σέθεν δ᾽ ἕνεκ᾽ ἐνθάδ᾽ ἱκάνω, 
ὄφρα σέ τ᾽ ὀφθαλμοῖσιν ἴδω καὶ μῦθον ἀκούσω, 
ἤ pot ἔτ᾽ ἐν μεγάροις μήτηρ μένει, Té τις ἤδη 
ἀνδρῶν ἄλλος ἔγημεν, ᾿Οδυσσῆος δέ που εὐνὴ 
χήτει ἐνευναίων κάκ᾽ ἀράχνια χεῖται ἔχουσα ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε συβώτης, ὄρχαμος ἀνδρῶν: 
« καὶ λίην κείνῃ γε μένει τετληότι θυμῷ 
σοῖσιν ἐνὶ μεγάροισιν' ὀϊζυραὶ δέ οἱ αἰεὶ 
φθίνουσιν νύκτες τε xal ἤματα δάκρυ χεούσῃ ». 
ὣς ἄρα φωνήσας οἱ ἐδέξατο χάλκεον ἔγχος' 
αὐτὰρ ὅ γ᾽ εἴσω ἴεν καὶ ὑπέρβη λάϊνον οὐδόν. 
τῷ δ᾽ ἕδρης ἐπιόντι πατὴρ ὑπόειξεν ᾿Οδυσσεύς, 
Τηλέμαχος δ᾽ ἑτέρωθεν ἐρήτυε φώνησέν ve 
« ἦσο, ξεῖν᾽. ἡμεῖς δὲ καὶ ἄλλοθι δήομεν ἕδρην 
σταθμῷ ἐν ἡμετέρῳ’ πάρα δ᾽ ἀνήρ, ὃς καταθήσει ». 
ὃς φάθ’, ὁ δ᾽ αὖτις ἰὼν κατ᾽ ἄρ᾽ ἔζετο' τῷ δὲ συβώτης 
χεῦεν ὕπο χλωρὰς ῥῶπας καὶ κῶας ὕπερθεν: 


18. ἐλθόντ᾽: ἐλθὼν pauci 29. ἐσορᾶν: προσορᾶν 42. ὑπόειξεν codd.: ὑπέει- 
ξεν Ar. (2) 44. ἦσο: ho’ à FG 
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che torna da una terra lontana al decimo anno, 
l’unico figlio diletto, per cui patì tanti dolori, 
così il chiaro mandriano baciò allora Telemaco simile a un dio 
abbracciandolo stretto, quasi fosse scampato alla morte; 
e piangendo gli rivolse alate parole: 
« Sei tornato, Telemaco, mia dolce luce. Io non credevo 
di rivederti, dopoché con la nave partisti per Pilo. 
Ma su, figlio caro, ora entra, perché abbia la gioia 
di guardarti appena tornato a casa da fuori. 
Tu infatti non vieni sovente in campagna, né tra i pastori, 
ma stai tra la gente: così tanto ti piace nell’animo 
guardare la folla funesta dei pretendenti ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
«Va bene, nonnetto, per te sono qui, 
per vederti con gli occhi e sentire 
se, in casa, mia madre aspetta ancora, o se già 
l’ha sposata qualche altro, e forse il letto di Odisseo 
giace deserto ed è pieno di infauste ragne ». 
Gli rispose allora il porcaro, capo di uomini: 
« Certo che ella aspetta con animo fermo 
nelle tue casel tristi le si consumano 
sempre le notti e i giorni, versando lacrime ». 
Detto così, si fece dare l’asta di bronzo; 
allora egli entrò e varcò la soglia di pietra. 
Al suo ingresso il padre Odisseo s’alzò dal suo posto, 
ma lo trattenne ‘Telemaco dall'altro lato e gli disse: 
« Siedi, straniero: troveremo anche altrove un posto a sedere 
nella nostra stalla; ecco l’uomo che me lo farà ». 
Disse così, ed egli tornò a sedere. Il porcaro per lui 
fece un mucchio di verdi frasche con sopra dei velli: 
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ἔνθα καθέζετ᾽ ἔπειτα ᾿Οδυσσῆος φίλος υἱός. 
τοῖσιν δὲ κρειῶν πίνακας παρέθηκε συβώτης 
ὀπταλέων, ἅ ῥα τῇ προτέρῃ ὑπέλειπον ἔδοντες, 
σῖτον δ᾽ ἐσσυμένως παρενήεεν ἐν κανέοισιν, 
ἐν δ᾽ ἄρα κισσυβίῳ χίρνη μελιηδέα olvov 
αὐτὸς δ᾽ ἀντίον ἶζεν ᾿Οδυσσῆος θείοιο. 
ε cd 3 > / > € ~ , νά UA 
οἱ δ᾽ ἐπ᾽ ὀνείαθ᾽ ἑτοῖμα προκείµενα χεῖρας ἴαλλον. 
> ^ , x / M > Uu , y 4 
αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον Evro, 
δὴ τότε Τηλέμαχος προσεφώνεε δῖον ὑφορβόν' 
« ἅττα, πόθεν τοι ξεῖνος ὅδ᾽ ἵκετο; πῶς δέ È ναῦται 
ἤγαγον εἰς ᾿Ιθάκην; τίνες ἔμμεναι εὐχετόωντο; 
οὐ μὲν γάρ τί ἑ πεζὸν ὀΐομαι ἐνθάδ᾽ ἱκέσθαι ». 
\ » 5 / / » ~ 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα 
« τοιγὰρ ἐγώ τοι, τέκνον, ἀληθέα πάντ᾽ ἀγορεύσω. 
ἐκ μὲν Κρητάων γένος εὔχεται εὐρειάων, 
φησὶ δὲ πολλὰ βροτῶν ἐπὶ ἄστεα δινηθῆναι 
R «Δ , ΠῚ / / 
πλαζόμενος: ὣς γάρ οἱ ἐπέκλωσεν τά γε δαίμων. 
νῦν αὖ Θεσπρωτῶν ἀνδρῶν παρὰ νηὸς ἀποδρὰς 
ἥλυθ᾽ ἐμὸν πρὸς σταθμόν, ἐγὼ δέ τοι ἐγγυαλίξω. 
ἔρξον ὅπως ἐθέλεις ἱκέτης δέ τοι εὔχεται εἶναι ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα᾽ 
« Εὔμαι, Ὦ μάλα τοῦτο ἔπος θυμαλγὲς ἔειπες. 
πῶς γὰρ δὴ τὸν ξεῖνον ἐγὼν ὑποδέξομαι οἴκῳ; 
αὐτὸς μὲν νέος εἰμὶ καὶ οὔ πω χερσὶ πέποιθα 
ἄνδρ᾽ ἀπαμύνασθαι, ὅτε τις πρότερος χαλεπήνῃ᾽ 
x » , t H A bom | x I4 
μητρὶ δ᾽ ἐμῇ δίχα θυμὸς ἐνὶ φρεσὶ μερμηρίζει, 
ἢ αὐτοῦ παρ᾽ ἐμοί τε μένῃ καὶ δῶμα κομίζῃ, 
εὐνήν τ᾽ αἰδομένη πόσιος δήμοιό τε φῆμιν, 


49. δὲ κρειῶν πίνακας: δ᾽ αὖ πίνακας κρειῶν complures, Athen. VI 228 c 50. 
om. pauci | ὑπέλειπον: κατέλειπον nonnulli, Plut. Quaest. conv. 704 a 51. παρε- 
vneev Bekker: παρενήνεεν (-νεον) codd. 65. νῦν: νῦν δ᾽ | παρὰ: ἐκ, ἀπὸ 67. 
ἐθέλεις: ἐθέλῃς 70. ἐγὼν: ἐγὼ U 72. ἀπαμύνασθαι codd.: ἀπαλέξασθαι 
schol. //. XIX 326 73. δ᾽ ἐμῇ: δέ μοι pauci 75. φῆμιν: φήμην pauci, 
testes 
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e il caro figlio di Odisseo sedette li sopra. 
Accanto a loro il porcaro mise dei piatti di carne 
arrostita, che il giorno prima avevano lasciato mangiando, 
portö sveltamente del pane in cesti ricolmi, 
mescé in una ciotola vino dolcissimo. 
Lui stesso sedette di fronte al divino Odisseo. 
Ed essi sui cibi pronti, imbanditi, le mani tendevano. 
Poi, quando ebbero scacciata la voglia di bere e di cibo, 
allora Telemaco si volse al chiaro mandriano: 
« Nonnetto, donde ti viene quest’ospite? Come i marinai 
lo portarono a Itaca? chi dicevano d'essere? 
Perché certo non credo sia giunto qui a piedi ». 
E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 
« Certo, figliuolo, sinceramente ti dirò ogni cosa. 
Per stirpe dichiara che viene dall'ampia Creta, 
€ dice che ha girato per molte città di mortali, 
ramingo: questa sorte gli filó cosi un dio. 
E ora, fuggito dalla nave di certi Tesproti, 
è giunto nella mia stalla: io te lo affido. 
Fa’ come vuoi! si dice tuo supplice ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Eumeo, è assai doloroso quello che hai detto. 
Come posso accogliere l'ospite in casa? 
Io sono giovane e non mi fido delle mie mani 
per respingere un uomo, se per primo mi offende; 
mia madre ha l'animo incerto tra due pensieri, 
se qui da me rimanere e curare la casa, 
rispettando il letto nuziale e la voce del popolo, 
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N ἤδη ἅμ᾽ ἕπηται, ᾿Αχαιῶν ὅς τις ἄριστος 

μνᾶται ἐνὶ μεγάροισιν ἀνὴρ καὶ πλεῖστα πόρῃσιν. 

ἀλλ᾽ % τοι τὸν ξεῖνον, ἐπεὶ τεὸν ἵκετο δῶμα, 

ἔσσω μιν χλαῖνάν τε χιτῶνά τε εἵματα καλά, 

δώσω δὲ ξίφος ἄμφηκες καὶ ποσσὶ πέδιλα, 

πέμψω 8°, ὅππῃ μιν κραδίη θυμός τε κελεύει. 

εἰ δ᾽ ἐθέλεις, σὺ κόμισσον ἐνὶ σταθμοῖσιν ἐρύξας᾽ 

εἵματα δ᾽ ἐνθάδ᾽ ἐγὼ πέμψω καὶ σῖτον ἅπαντα 

ἔδμεναι, ὡς ἂν μή σε κατατρύχῃ καὶ ἑταίρους. 

κεῖσε δ᾽ ἂν οὔ μιν ἐγώ γε μετὰ μνηστῆρας ἐῷμι 

ἔρχεσθαι -- λίην γὰρ ἀτάσθαλον ὕβριν ἔχουσι -- 

μή μιν κερτομέωσιν' ἐμοὶ δ᾽ ἄχος ἔσσεται αἰνόν. 

πρῆξαι δ᾽ ἀργαλέον τι μετὰ πλεόνεσσιν ἐόντα 

ἄνδρα καὶ ἴφθιμον, ἐπεὶ ἡ πολὺ φέρτεροί εἰσι ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς' 

« ὦ φίλ᾽, ἐπεί θήν por καὶ ἀμείψασθαι θέμις ἐστίν, 

N μάλα uev καταδάπτετ᾽ ἀκούοντος φίλον ἦτορ, 

οἷά φατε μνηστῆρας ἀτάσθαλα μηχανάασθαι 

ἐν μεγάροις, ἀέκητι σέθεν τοιούτου ἐόντος. 

εἰπέ pot, ἠὲ ἑκὼν ὑποδάμνασαι, ἡ σέ γε λαοὶ 

ἐχθαίρουσ᾽ ἀνὰ δῆμον ἐπισπόμενοι θεοῦ ὀμφῇ᾽ 

3j τι κασιγνήτοις ἐπιμέμφεαι, οἷσί περ ἀνὴρ 

μαρναμένοισι πέποιθε, καὶ εἰ μέγα νεῖκος ὄρηται; 

at γὰρ ἐγὼν οὕτω νέος εἴην τῷδ᾽ ἐπὶ θυμῷ, 

ἢ παῖς ἐξ ᾿Οδυσῆος ἀμύμονος ἠὲ καὶ αὐτὸς 

ἔλθοι ἀλητεύων: ἔτι γὰρ καὶ ἐλπίδος aloa 

αὐτίκ᾽ ἔπειτ᾽ ἀπ᾽ ἐμεῖο κάρη τάμοι ἀλλότριος φώς, 

εἰ μὴ ἐγὼ κείνοισι κακὸν πάντεσσι γενοίμην 

ἐλθὼν ἐς μέγαρον Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος. 


79. ἔσσω μιν plerique, Ar. (schol. /). III 57): ἔσσω μὲν cett, p ἔσσωμι schol. 
(Herod.?) 85. ἑῶμι nonnulli, Eust., Ei. M.: tdow 88. τι: te Ha. c., cf. 
IV 397 93. οἷά φατε Wolf: ola φατὲ codd. (Herod.?) 99. ἐπὶ U, Ar.: 
ἑνὶ tor. damn. Ar., cf. XIX 84 104. damn. Zen., Ar., cf. XXI 262 
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o seguire ormai il piü nobile degli Achei, 
che in casa la chieda e le offra piü doni. 
Ma all’ospite, poiché è venuto da te, 
darò un mantello e una tunica, dei bei vestiti, 
darò una spada a due tagli e per i piedi dei sandali, < 
lo manderò dove il cuore e la mente lo spinge. 
Se vuoi, abbi tu cura di lui, trattenendolo nelle stalle: 
io manderò qui le vesti e tutto il cibo 
per farlo mangiare, perché non consumi te e i compagni. 
Tra i pretendenti, laggiù, non vorrei 
che venisse, perché hanno troppo insolente arroganza. 
Che non lo ingiurino: sarebbe per me una pena terribile. 
Per un uomo, anche prode, è difficile fare qualcosa 
se si trova tra molti, perché sono molto più forti ». 
Gli disse allora il paziente chiaro Odisseo: 
«O caro, poiché certo mi è concesso parlare a mia volta, 
mi si strazia il cuore a sentire 
quali scelleratezze voi dite che compiono i proci 
dentro il palazzo, a dispetto di un uomo quale tu sei. 
Ma dimmi se ti sei spontaneamente piegato o se il popolo 
ti è ostile in paese, seguendo la voce di un dio, 
o se dài la colpa ai fratelli in cui uno confida 
quando si battono, anche se sorge una grande contesa. 
Ah se io fossi giovane come tu sei, con questo mio animo, 
o fossi figlio del nobile Odisseo, o arrivasse 
lui stesso errabondo, perché c’è ancora speranza: 
possa all’istante spiccarmi un estraneo la testa, 
se non dessi la morte a tutti costoro 
entrando nella sala di Odisseo figlio di Laerte. 
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εἰ δ᾽ αὖ µε πληθυῖ δαμασαίατο μοῦνον ἐόντα, 
βουλοίμην x’ ἐν ἐμοῖσι κατακτάμενος μεγάροισι 

, a $ > LAI χ L LI ΚΑ 
τεθνάμεν ἢ τάδε γ᾽ αἰὲν ἀεικέα ἔργ᾽ ὁράασθαι, 
ξείνους τε στυφελιζομένους δμῳάς τε γυναῖκας 
€ + > / A ’ / 
ῥυστάζοντας ἀεικελίως κατὰ δώματα καλά, 
καὶ οἶνον διαφυσσόμενον, καὶ σῖτον ἔδοντας 

A » dd > U | ο 

μὰψ αὔτως ἀτέλεστον, ἀνηνύστῳ ἐπὶ ἔργῳ ». 

x » 0x Ζ n » 4 SA 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα 
« τοιγὰρ ἐγώ τοι, ξεῖνε, μάλ᾽ ἀτρεκέως ἀγορεύσω. 
οὔτε τί μοι πᾶς δῆμος ἀπεχθόμενος χαλεπαίνει, 
οὔτε κασιγνήτοις ἐπιμέμφομαι, οἷσί περ ἀνὴρ 
μαρναμένοισι πέποιθε, καὶ εἰ μέγα νεῖκος ὄρηται. 
ὧδε γὰρ ἡμετέρην γενεὴν µούνωσε Kpoviwv' 
μοῦνον Λαέρτην ᾿Αρκείσιος υἱὸν ἔτικτε, 
μοῦνον δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Οδυσῆα πατὴρ téxev’ αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
μοῦνον ἔμ᾽ ἐν μεγάροισι τεκὼν λίπεν, οὐδ᾽ ἀπόνητο. 
τῶ νῦν δυσμενέες μάλα μυρίοι εἴσ᾽ ἐνὶ οἴκῳ. 
ὅσσοι γὰρ νήσοισιν ἐπικρατέουσιν ἄριστοι, 
Δουλιχίῳ τε Σάμῃ τε καὶ ὑλήεντι Ζακύνθῳ, 
5 3 M >» v / L 
ἠδ᾽ ὅσσοι κραναὴν ᾿Ιθάκην κάτα κοιρανέουσι, 
τόσσοι μητέρ᾽ ἐμὴν μνῶνται, τρύχουσι δὲ οἶκον. 
ἢ δ᾽ οὔτ᾽ ἀρνεῖται στυγερὸν γάμον οὔτε τελευτὴν 
- ul * x A d 

ποιῆσαι δύναται’ τοὶ δὲ φθινύθουσιν ἔδοντες 
οἶκον ἐμόν' τάχα δή pe διαρραίσουσι καὶ αὐτόν. 
ἀλλ᾽ ἢ τοι μὲν ταῦτα θεῶν ἐν γούνασι κεῖται" 
ἄττα, σὺ δ᾽ ἔρχεο θᾶσσον, ἐχέφρονι Πηνελοπείῃ 
εἴφ᾽, ὅτι οἱ σῶς εἰμι καὶ ἐκ Πύλου εἰλήλουθα. 
αὐτὰρ ἐγὼν αὐτοῦ μενέω, σὺ δὲ δεῦρο νέεσθαι 
οἴῃ ἀπαγγείλας: τῶν δ᾽ ἄλλων μή τις ᾿Αχαιῶν 
πευθέσθω᾽ πολλοὶ γὰρ ἐμοὶ κακὰ μηχανόωνται ». 


106. x’ ἐν pauci: κεν cett., schol. (Ar.?) 110. διαφυσσόµενον: διαφυσσοµέ 
νους P 114. ἀπεχθόμενος: ἀπεχθομένῳ J. H. Voss 
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Se poi dovessero vincermi, essendo solo, col numero, 

preferirei esser morto nelle mie case, 

ucciso, che vedere sempre queste ignobili azioni: 

gli ospiti offesi e chi ignobilmente trascina 

per le belle stanze le ancelle, 

il vino attinto ed essi che divorano cibi 

stolidamente, così, senza fine, per uno scopo vano ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 

« Ospite, te lo dirò con tutta franchezza. 

Né tutto il popolo mi è ostile e mi avversa, 

né io incolpo i fratelli, in cui uno confida 

quando si battono, anche se sorge una grande contesa. 

Figli unici, infatti, diede il Cronide alla nostra famiglia: 

Archisio generò un solo figlio, Laerte; 

lui come padre generò il solo Odisseo; e Odisseo 

generò e lasciò solo me nel palazzo, e non mi godette. 

E così nella casa i nemici sono ora migliaia. 

Tutti i nobili che hanno potere sulle isole, 

su Dulichio e su Same e sulla selvosa Zacinto, 

e che governano ad Itaca irta di rocce, 

tutti fanno la corte a mia madre, e la casa distruggono. 

Lei né rifiuta le nozze aborrite né è capace 

di farle: e quelli mi consumano banchettando 

la casa; e presto distruggeranno anche me. 

Ma sulle ginocchia degli dei questo giace. 

Nonnetto, tu va’ presto; alla saggia Penelope 

di’ che io sono salvo e sono tornato da Pilo. 

Io aspetterò qui e tu, dopo averlo detto a lei sola, 

ritorna; degli altri Achei non deve saperlo 

nessuno, perché molti tramano insidie contro di me ». 
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τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα: 
« γινώσκω, φρονέω" τά γε δὴ νοέοντι κελεύεις. 
ἀλλ᾽ ἄγε por τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεκέως κατάλεξον, 
εἰ καὶ Λαέρτῃ αὐτὴν ὁδὸν ἄγγελος ἔλθω 
δυσμόρῳ, ὃς τῆος μὲν ᾿Οδυσσῆος μέγ᾽ ἀχεύων 
ἔργα τ᾽ ἐποπτεύεσχε μετὰ δμώων τ᾽ ἐνὶ οἴκῳ 
πῖνε καὶ ἦσθ᾽, ὅτε θυμὸς ἐνὶ στήθεσσιν ἀνώγοι" 
αὐτὰρ νῦν, ἐξ οὗ σύ γε ᾧχεο vnt Πύλονδε, 
οὔ πώ μίν φασιν φαγέμεν καὶ πιέμεν αὔτως, 
οὐδ᾽ ἐπὶ ἔργα ἰδεῖν, ἀλλὰ στοναχῇ τε γόῳ τε 
ἧσται ὀδυρόμενος, φθινύθει δ᾽ ἀμφ᾽ ὀστεόφι χρώς ». 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
« ἄλγιον, ἀλλ᾽ ἔμπης µιν ἐάσομεν, ἀχνύμενοί περ. 
εἰ γάρ πως εἴη αὐτάγρετα πάντα βροτοῖσι, 
πρῶτόν κεν τοῦ πατρὸς ἑλοίμεθα νόστιμον huap. 
ἀλλὰ σύ γ᾽ ἀγγείλας ὀπίσω κίε, μηδὲ κατ᾽ ἀγροὺς 
πλάζεσθαι μετ᾽ ἐκεῖνον: ἀτὰρ πρὸς μητέρα εἰπεῖν 
ἀμφίπολον ταμίην ὀτρυνέμεν ὅττι τάχιστα 
κρύβδην: κείνη γάρ κεν ἀπαγγείλειε γέροντι ». 

ἡ ῥα, καὶ ὧρσε συφορβόν: ὁ δ᾽ εἵλετο χερσὶ πέδιλα, 
δησάµενος δ᾽ ὑπὸ ποσσὶ πόλινδ᾽ ἴεν. οὐδ᾽ ἄρ᾽ ᾿Αθήνην 
λῆθεν ἀπὸ σταθμοῖο κιὼν Εὔμαιος ὑφορβός, 
ἀλλ᾽ N γε σχεδὸν ἦλθε: δέμας δ᾽ Hixto γυναικὶ 
καλῇ τε μεγάλῃ τε καὶ ἀγλαὰ ἔργα ἰδυίῃ. 
στῆ δὲ κατ᾽ ἀντίθυρον κλισίης ᾿Οδυσῆϊ φανεῖσα" 
οὐδ᾽ ἄρα Τηλέμαχος ἴδεν ἀντίον οὐδ᾽ ἐνόησεν -- 
οὐ γάρ πως πάντεσσι θεοὶ φαίνονται ἐναργεῖς -- 


140. ἐποπτεύεσκε: ἐπωπτεύεσκε pauci | δμώων τ᾽: δμώων δ᾽ complures 142. 
σύ γε ᾧχεο: σύ γ᾽ ἐπῴχεο G 145. φθινύθει: μινύθει pauci, fortasse recte, cf. 
XII 46 | ὀστεόφι: ὀστεόφιν paene omnes, cf. XIII 74 147. μιν: μὲν com- 
plures | ἀχνύμενοί: ἀχνύμενόν pauci, v.l. ap. Eust., //. XIX 8, sim. 152-5. 
νοθεύονται, ὅτι μὴ πέμπει Πηνελόπη πρὸς Λαέρτην, schol. (add. εἰ μὴ ἄρα σιωπω- 
μένως), cf. ad XV 24-6 154. ὥρσε συφορβόν: ω]ρσεν υφορβον p 126 (West, 
Papyri, pp. 263-7) ὥσεν b. pauci | χερσὶ codd.: χαλα p? 159. κατ᾽: παρ᾽ 
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E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 
«Lo so, comprendo: lo ordini a chi lo capisce. 
Ma dimmi una cosa, e dilla con tutta franchezza, 
se con lo stesso viaggio lo annunzio anche a Laerte, 
l’infelice, che pur molto afflitto per la sorte di Odisseo, 
guardava sempre i lavori e beveva e mangiava 
in casa tra i servi, quando l’animo nel petto voleva; 
mentre ora, dacché sei partito con la nave per Pilo, 
dicono che più non mangi e non beva così, 
e non vada a vedere i lavori, ma con sospiri e lamenti 
sieda gemendo e sulle ossa gli si consumi la carne». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Cosa più triste! ma tuttavia lasciamolo, benché addolorati. 
Se ai mortali fosse possibile scegliere tutto da sé, 
sceglieremmo per primo il dì del ritorno del padre. 
Ma tu riferisci e ritorna, senza vagare 
dietro a lui per i campi, e di’ a mia madre 
di mandargli al più presto l’ancella della dispensa, 
in segreto: al vecchio può darla lei la notizia ». 
Disse e incitò il porcaro: lui prese i sandali in mano 
e legatili ai piedi s'avvió alla città. E ad Atena 
non sfuggì che il porcaro Eumeo lasciava la stalla, 
ma andò lì: per l’aspetto somigliava a una donna 
bella e alta ed esperta di splendide opere. 
Apparve ad Odisseo ritta all’entrata della capanna: 
non la vide Telemaco davanti a sé né la scorse — 
perché gli dei non appaiono a tutti visibilmente - 
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ἀλλ᾽ ᾿Οδυσεύς τε κύνες τε ἴδον, καί ῥ᾽ οὐχ ὑλάοντο, 
κνυζηθμῷ δ᾽ ἑτέρωσε διὰ σταθμοῖο φόβηθεν. 
ἡ δ᾽ ἄρ᾽ ἐπ᾽ ὀφρύσι νεῦσε: νόησε δὲ δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
ἐκ δ᾽ ἦλθεν μεγάροιο παρὲκ μέγα τειχίον αὐλῆς, 
στῆ δὲ πάροιθ᾽ αὐτῆς. τὸν δὲ προσέειπεν ᾿Αθήνη᾽ 

« διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
ἤδη νῦν σῷ παιδὶ ἔπος φάο μηδ᾽ ἐπίκευθε, 
ὡς ἂν μνηστῆρσιν θάνατον καὶ κῆρ᾽ ἀραρόντε 
ἔρχησθον προτὶ ἄστυ περικλυτόν᾽ οὐδ᾽ ἐγὼ αὐτὴ 
δηρὸν ἀπὸ σφῶϊν ἔσομαι μεμαυῖα μάχεσθαι ». 

3, καὶ χρυσείῃ ῥάβδῳ ἐπεμάσσατ᾽ ᾿Αθήνη. 
φᾶρος μέν οἱ πρῶτον ἐὐπλυνὲς ἠδὲ χιτῶνα 
θῆχ᾽ ἀμφὶ στήθεσφι, δέμας δ᾽ ὤφελλε καὶ ἥβην. 
ἂψ δὲ μελαγχροιὴς γένετο, γναθμοὶ δ᾽ ἐτάνυσθεν, 
κυάνεαι δ᾽ ἐγένοντο γενειάδες ἀμφὶ γένειον. 
ἡ μὲν ἄρ᾽ Ôc ἔρξασα πάλιν κίεν' αὐτὰρ ᾽Οδυσσεὺς 
ἥϊεν ἐς κλισίην. θάμβησε δέ μιν φίλος υἱός, 
ταρβήσας δ᾽ ἑτέρωσε Bar’ ὄμματα, μὴ θεὸς εἴη, 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 

« ἀλλοῖός pot, ξεῖνε, φάνης νέον ἠὲ πάροιθεν, 
ἄλλα δὲ εἵματ᾽ ἔχεις καί τοι χρὼς οὐκέθ᾽ ὁμοῖος. 
N μάλα τις θεός ἐσσι, τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν' 
ἀλλ᾽ ἵληθ᾽, ἵνα τοι κεχαρισμένα δώομεν ἱρὰ 
ἠδὲ χρύσεα δῶρα, τετυγμένα' φείδεο δ᾽ ἡμέων ». 

τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς' 
«od τίς τοι θεός εἰμι’ τί μ᾽ ἀθανάτοισιν ἐΐσκεις; 
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ma Odisseo la vide, la videro i cani e non abbaiarono, 
ma fuggirono dall’altra parte uggiolando attraverso la stalla. 
Coi sopraccigli lei fece un cenno: lo notò il chiaro Odisseo, 
uscì dalla stalla lungo il gran muro dell’atrio, 
le stette di fronte. E Atena gli disse: 

« Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 
parla ormai a tuo figlio e non ti nascondere più, 
perché ordita ai proci la morte e il destino, 
andiate nell’illustre città. Io non starò 
lontana da voi, ardendo combattere ». 

Atena disse, e lo toccò con la verga d’oro. 
Un lindo mantello e una tunica gli pose 
prima sul corpo, ne elevò la statura e il vigore: 
il suo colorito di nuovo fu bruno, le guance si stesero, 
la barba diventò nero-azzurra sul mento. 
Dopo aver operato così andò via, e Odisseo 
entrò nella stalla. Lo guardò con stupore suo figlio, 
impaurito volse altrove lo sguardo, che non fosse un dio, 
e rivoltosi a lui gli disse alate parole: 

« Mi sei apparso or ora diverso da prima, o straniero! 
hai altri vestiti, la tua pelle non è più la stessa. 
Certo sei qualche dio: essi hanno il vasto cielo. 
Sii propizio! ti offriremo sacrifici graditi 
e doni d'oro, ben lavorati: risparmiaci ». 

Gli rispose allora il paziente chiaro Odisseo: 
« Non sono un dio: perché mi eguagli agli dei? 
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ἀλλὰ πατὴρ τεός εἰμι, τοῦ εἵνεκα σὺ στεναχίζων 
πάσχεις ἄλγεα πολλά, βίας ὑποδέγμενος ἀνδρῶν ». 

ὣς ἄρα φωνήσας υἱὸν κύσε, κὰδ δὲ παρειῶν 
δάκρυον ἦκε χαμᾶζε: πάρος δ᾽ ἔχε νωλεμὲς αἰεί. 
Τηλέμαχος δ᾽ — οὐ γάρ πω ἐπείθετο ὃν πατέρ᾽ εἶναι -- 
ἐξαῦτίς μιν ἔπεσσιν ἀμειβόμενος προσέειπεν' 

«où σύ γ᾽ ᾿Οδυσσεύς ἐσσι πατὴρ ἐμός, ἀλλά µε δαίμων 
θέλγει, ὄφρ᾽ ἔτι μᾶλλον ὀδυρόμενος στεναχίζω. 
οὐ γάρ πως ἂν θνητὸς ἀνὴρ τάδε μηχανόῳτο 
ᾧ αὐτοῦ γε νόῳ, ὅτε μὴ θεὸς αὐτὸς ἐπελθὼν 


D 
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ῥηϊδίως ἐθέλων θείη νέον ἠδὲ γέροντα. 
N γάρ τοι νέον ἦσθα γέρων καὶ ἀεικέα ἕσσο' 
νῦν δὲ θεοῖσιν ἔοικας, οἳ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσι ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« Τηλέμαχ᾽, οὔ σε ἔοικε φίλον πατέρ᾽ ἔνδον ἐόντα 
» / ’ » 3 > ΚΑ y 
οὔτε τι θαυμάζειν περιώσιον οὔτ᾽ ἀγάασθαι 
οὐ μὲν γάρ τοι ἔτ᾽ ἄλλος ἐλεύσεται ἐνθάδ᾽ ᾿Οδυσσεύς, 
ἀλλ᾽ ὅδ᾽ ἐγὼ τοιόσδε, παθὼν κακά, πολλὰ δ᾽ ἀληθείς, 
ἤλυθον εἰκοστῷ ἔτεϊ ἐς πατρίδα γαῖαν. 
> , / y 3 4 > , 
αὐτάρ τοι τόδε ἔργον ᾿Αθηναίης ἀγελείης, 
" L ~ p4 L4 202 [A LA 
N τέ µε τοῖον ἔθηκεν ὅπως ἐθέλει, δύναται γάρ, 
ἄλλοτε μὲν πτωχῷ ἐναλίγκιον, ἄλλοτε δ᾽ αὖτε 
> x L A A x [4 5ο» 
ἀνδρὶ νέῳ καὶ καλὰ περὶ χροῖ εἵματ᾽ ἔχοντι. 
€ h A ~ x » A 3... | 
ῥηΐδιον δὲ θεοῖσι, τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν, 
ἡμὲν κυδῆναι θνητὸν βροτὸν ἠδὲ κακῶσαι ». 
^ » A > y > wv / LA 
ὃς ἄρα φωνήσας κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζετο, Τηλέμαχος δὲ 
ἀμφιχυθεὶς πατέρ᾽ ἐσθλὸν ὀδύρετο δάκρυα λείβων. 
ἀμφοτέροισι δὲ τοῖσιν ὑφ᾽ ἵμερος ὥρτο γόοιο' 
κλαῖον δὲ λιγέως, ἁδινώτερον ἤ τ᾽ οἰωνοί, 


195. θέλγει: θέλγεις ed. qui dic. Cyclica, perperam (II 41 dissimilis); de hiatu 
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Ma sono tuo padre, per il quale tu soffri 
gemendo tanti dolori, subendo gli insulti degli uomini ». 

Dopo aver detto così, baciò il figlio e dalle guance 
versò pianto a terra: prima lo tratteneva sempre, costantemente. 
Ma Telemaco - poiché non credeva che fosse suo padre — 
rispondendo gli disse di nuovo: 

« Non sei Odisseo, tu, mio padre, ma un demone 
mi sta incantando, perché pianga ancora di più, gemendo. 
Un uomo mortale non potrebbe mai fare questi prodigi 
con la sua mente, se un dio venendo lui stesso 
non lo facesse giovane o vecchio, facilmente volendolo. 
Poco fa eri un vecchio e vestivi poveramente; 
ora somigli agli dei, che hanno il vasto cielo ». 

Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 

« Telemaco, non è da te stupirti eccessivamente 

e meravigliarti che tuo padre sia a casa. 

Mai più ti verrà un altro Odisseo qui, 

ma sono io quello, che soffrendo sventure e molto vagando 
sono giunto al ventesimo anno nella terra dei padri. 

Ed è opera di Atena predatrice codesta: 

ella mi ha fatto così come vuole - lo può -, 

una volta somigliante a un pitocco e un’altra 

ad un uomo ancor giovane e che ha belle vesti sul corpo. 
È facile, per gli dei che hanno il vasto cielo, 

sia esaltare un uomo mortale sia umiliarlo ». 

Dopo aver detto così sedette, e Telemaco 
abbracciando il padre valoroso singhiozzava piangendo. 
Un desiderio di pianto era sorto in entrambi. 
Singhiozzavano acutamente, più fittamente di uccelli, 
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φῆναι ἢ αἰγυπιοὶ γαμψώνυχες, οἷσί τε τέχνα 
ἀγρόται ἐξείλοντο πάρος πετεηνὰ γενέσθαι’ 

ὣς ἄρα τοί γ᾽ ἐλεεινὸν ὑπ᾽ ὀφρύσι δάκρυον εἶβον. 
καί νύ x' ὀδυρομένοισιν ἔδυ φάος ἠελίοιο, 

εἰ μὴ Τηλέμαχος προσεφώνεεν ὃν πατέρ᾽ alba: 

« ποίῃ γὰρ νῦν δεῦρο, πάτερ φίλε, νηΐ σε ναῦται 
ἤγαγον εἰς Ἰθάχην; τίνες ἔμμεναι εὐχετόωντο; 
οὐ μὲν γάρ τί σε πεζὸν ὀΐομαι ἐνθάδ᾽ ἱκέσθαι ». 

τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς' 
« τοιγὰρ ἐγώ τοι, τέκνον, ἀληθείην καταλέξω. 
Φαίηκές μ᾽ ἄγαγον ναυσίκλυτοι, οἵ τε καὶ ἄλλους 
ἀνθρώπους πέμπουσιν, ὅτις σφέας εἰσαφίκηται" 
καί μ᾽ εὔδοντ᾽ ἐν vyt θοῇ ἐπὶ πόντον ἄγοντες 
κάτθεσαν εἰν ᾿Ιθάκῃ, ἔπορον δέ μοι ἀγλαὰ δῶρα, 
χαλκόν τε χρυσόν τε ἅλις ἐσθῆτά θ᾽ ὑφαντήν. 
καὶ τὰ μὲν ἐν σπείεσσι θεῶν ἰότητι κέονται᾽ 
νῦν αὖ δεῦρ᾽ ἱκόμην ὑποθημοσύνῃσιν ᾿Αθήνης, 
ὄφρα κε δυσμενέεσσι φόνου πέρι βουλεύσωμεν. 
ἀλλ᾽ ἄγε por μνηστῆρας ἀριθμήσας κατάλεξον, 
ὄφρ᾽ εἰδέω, ὅσσοι τε καὶ οἵ τινες ἀνέρες εἰσί" 
καί κεν ἐμὸν κατὰ θυμὸν ἀμύμονα μερμηρίξας 
φράσσομαι, ἤ κεν νῶϊ δυνησόμεθ᾽ ἀντιφέρεσθαι 
μούνω ἄνευθ᾽ ἄλλων, ἡ καὶ διζησόμεθ’ ἄλλους ». 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
« ὦ πάτερ, ἡ τοι σεῖο μέγα κλέος αἰὲν ἄκουον, 
χεῖράς τ᾽ αἰχμητὴν ἔμεναι καὶ ἐπίφρονα βουλήν' 
ἀλλὰ λίην μέγα εἶπες ἄγη w Eyer’ οὐδέ κεν εἴη 


217. 9: om. pauci (legit schol.: εἴδη ταῦτα ἀετῶν) 218. πετεηνὰ: πετεεινὰ, 
cf. XIII 87 219. δάκρυον εἶβον: δάκρυα λεῖβον 222. γὰρ: τ᾽ ἂρ Bekker, 
cf. XV 509 224. om. GU 226. om. U 227. ναυσίκλυτοι: cf. XV 
415 228. ὅτις pauci, Eust.: ὅστις, ὅτι (6 τε La Roche) 230. εἰν ᾿Ιθάκῃ G: 
εἰς Ἰθάκην cett., cf. XIII 135 | ἔπορον: ἔδοσαν 232. σπείεσσι: σπῄεσ(σ)ι codd., 
cf. tamen V 68 al. 233. νῦν: νῦν δ᾽ 236. εἰδέω plerique: ἰδέω 239. 
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di vulturi o di artigliati avvoltoi, ai quali i villani 

tolsero i piccoli prima che fossero alati. 

Così essi, sotto le ciglia, spargevano pianto straziante. 

La luce del sole sarebbe calata che ancora piangevano, 

se a un tratto Telemaco non domandava a suo padre: 
« Con che nave, o padre caro, i marinai 

ti portarono a Itaca? chi dicevano d’essere? 

Perché certo non credo sei giunto qui a piedi ». 
Gli disse allora il paziente chiaro Odisseo: 

« A te dirò dunque la verità, o figlio. 

Mi portarono i famosi navigatori Feaci, che scortano 

anche altri uomini, chiunque arrivi da loro: 

e guidandomi in mare, assopito nella nave veloce, 

mi sbarcarono a Itaca, mi diedero splendidi doni, 

bronzo e oro in gran copia e vesti intessute. 

Per volontà degli dei essi giacciono dentro spelonche; 

e sono venuto ora qui per consiglio di Atena, 

per ordire la strage ai nemici. 

Enumera, dunque, e descrivimi i pretendenti, 

perché sappia quanti essi sono e che uomini sono; 

e ponderando nel mio valido animo 

possa vedere se noi due potremo affrontarli 

da soli, senza altri, o se dobbiamo cercare degli altri ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 

« Padre, ho sempre udito di te grandi lodi, 

che sei guerriero di braccia e accorto di mente: 

ma troppo gran cosa dicesti, mi prende stupore! due uomini 
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ἄνδρε δύω πολλοῖσι καὶ ἰφθίμοισι μάχεσθαι. 
μνηστήρων δ᾽ οὔτ᾽ ἂρ δεκὰς ἀτρεκὲς οὔτε δύ᾽ οἷαι, 
ἀλλὰ πολὺ πλέονες' τάχα δ᾽ εἴσεαι ἐνθάδ᾽ ἀριθμόν. 
ἐκ μὲν Δουλιχίοιο δύω καὶ πεντήκοντα 
κοῦροι κεκριμένοι, ἓξ δὲ δρηστῆρες ἔπονται" 
ἐκ δὲ Σάμης πἰσυρές τε καὶ εἴκοσι φῶτες ἔασιν, 
ἐκ δὲ Ζακύνθου ἔασιν ἐείκοσι κοῦροι ᾿Αχαιῶν, 
ἐκ δ᾽ αὐτῆς ᾿]Ιθάκης δυοκαίδεκα πάντες ἄριστοι, 
καί σφιν ἅμ᾽ ἐστὶ Μέδων κῆρυξ καὶ θεῖος ἀοιδὸς 
καὶ δοιὼ θεράποντε, δαήμονε δαιτροσυνάων. 
τῶν εἴ κεν πάντων ἀντήσομεν ἔνδον ἐόντων, 
μὴ πολύπικρα καὶ αἰνὰ βίας ἀποτίσεαι ἐλθών. 
ἀλλὰ σύ γ᾽, εἰ δύνασαί τιν᾽ ἀμύντορα μερμηρίξαι, 
φράζευ, ὅ κέν τις νῶϊν ἀμύνοι πρόφρονι θυμῷ ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς' 
« τοιγὰρ ἐγὼν ἐρέω, σὺ δὲ σύνθεο xal μευ ἄκουσον, 
καὶ φράσαι, N κεν νῶϊν ᾿Αθήνη σὺν Διὶ πατρὶ 
ἀρχέσει, HE τιν᾽ ἄλλον ἀμύντορα μερμηρίξω ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
« ἐσθλώ τοι τούτω γ᾽ ἐπαμύντορε, τοὺς ἀγορεύεις, 
ὕψι περ ἐν νεφέεσσι καθημένω" & τε καὶ ἄλλοις 
ἀνδράσι τε κρατέουσι καὶ ἀθανάτοισι θεοῖσι ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς: 
«οὐ μέν τοι κείνω γε πολὺν χρόνον ἀμφὶς ἔσεσθον 
φυλόπιδος κρατερῆς, ὁπότε μνηστῆρσι καὶ ἡμῖν 
ἐν μεγάροισιν ἐμοῖσι μένος κρίνηται "Αργος. 
ἀλλὰ σὺ μὲν νῦν ἔρχευ ἅμ᾽ HOt φαινομένηφι 
οἴκαδε καὶ μνηστῆρσιν ὑπερφιάλοισιν ὁμίλει: 


245. οὔτε plerique: οὐδὲ, cf. XIV 94 246. πλέονες: πλεῖον | ἐνθάδ᾽: αὐτὸς | 
ἀριθμόν: ἐπελθών, cf. XXIV 506 247, 249-51. obelis notat M (non damn. Ar. 
ut vid., cf. schol. 246) 249. Σάμης: Σάμου codex unus, cf. XV 29 256. 
Y': om. nonnulli, Eust. 257. φράζευ: φράζε᾽ 263. γ᾽ ἐπαμύντορε (ρο- 
tius γ᾽ én’ [= ën] ἀμύντορε, cf. 261): γ᾽ (= ve?) ἀμύντορε 264. ὥ: οἱ 
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non possono opporsi a molti e forti avversari. 
Di pretendenti non ve n'é solo dieci o solo il doppio, 
ma molti di più: ne saprai qui subito il numero. 
Cinquantadue giovani scelti 
di Dulichio, e li seguono sei servitori; 
ventiquattro uomini sono di Same; 
sono di Zacinto venti figli di Achei; 
dodici di Itaca stessa, tutti i più nobili, 
e con loro è l’araldo Medonte e il divino cantore 
e due servi, scalchi espertissimi. 
Se costoro li affrontassimo tutti là dentro, bada, 
tornando, di non punirne gli oltraggi a prezzo amaro e atroce. 
Ma pensa se tu puoi scoprire 
un soccorritore, che ci aiuti con animo pronto ». 
Gli disse allora il paziente chiaro Odisseo: 
«E dunque io ti dirò, ma tu comprendi ed ascoltami, 
e pensa se a noi basterà Atena, col padre Zeus, 
o se devo scoprire qualche altro soccorritore ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Soccorritori valenti sono questi che dici, 
benché stiano tra le nuvole in alto: anche tra gli altri 
essi dominano, tra gli uomini e tra i numi immortali ». 
Gli disse allora il paziente chiaro Odisseo: 
«Quei due non staranno a lungo lontani 
dalla mischia violenta, quando tra i proci e noi 
sarà la furia di Ares a decidere nelle mie case. 
Ma tu ora torna, con la prima aurora, 
a casa, e stattene coi pretendenti oltraggiosi; 
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αὐτὰρ ἐμὲ προτὶ ἄστυ συβώτης ὕστερον ἄξει 
πτωχῷ λευγαλέῳ ἐναλίγκιον ἠδὲ γέροντι. 
$ / > > L / / X x 1 ~ 
εἰ δέ μ᾽ ἀτιμήσουσι δόμον κάτα, σὸν δὲ φίλον κῆρ 
τετλάτω ἐν στήθεσσι κακῶς πάσχοντος ἐμεῖο, 
Av περ καὶ διὰ δῶμα ποδῶν ἕλκωσι θύραζε 
3| βέλεσιν Bawor σὺ δ᾽ εἰσορόων ἀνέχεσθαι. 
ἀλλ᾽ 7 τοι παύεσθαι ἀνωγέμεν ἀφροσυνάων, 
μειλιχίοις ἐπέεσσι παραυδῶν' οἱ δέ τοι οὔ τι 
πείσονται' δὴ γάρ σφι παρίσταται αἴσιμον ἦμαρ. 
ἄλλο δέ τοι ἐρέω, σὺ δ᾽ ἐνὶ φρεσὶ βάλλεο σῇσιν' 
ὁππότε κεν πολύβουλος ἐνὶ φρεσὶ θῇσιν ᾿Αθήνη, 
νεύσω μέν τοι ἐγὼ κεφαλῇ, σὺ δ᾽ ἔπειτα νοήσας, 
ὅσσα τοι ἐν μεγάροισιν ἀρήϊα τεύχεα κεῖται, 
> A € ~ , ^ » 
ἐς μυχὸν ὑψηλοῦ θαλάμου καταθεῖναι ἀείρας 
πάντα LAA’ αὐτὰρ μνηστῆρας μαλακοῖς ἐπέεσσι 
παρφάσθαι, ὅτε χέν σε μεταλλῶσιν ποθέοντες' 
“ἐκ καπνοῦ κατέθηκ᾽, ἐπεὶ οὐκέτι τοῖσιν ἐῴχει, 
οἷά ποτε Τροίηνδε κιὼν κατέλειπεν ᾿Οδυσσεύς, 
ἀλλὰ κατῄκισται, ὅσσον πυρὸς ἵκετ᾽ ἀὐτμή. 
πρὸς δ᾽ ἔτι καὶ τόδε μεῖζον ἐνὶ φρεσὶ θῆκε Κρονίων, 
un πως οἰνωθέντες, ἔριν στήσαντες ἐν ὑμῖν, 
ἀλλήλους τρώσητε καταισχύνητέ τε δαῖτα 

. E > ^ > / + »» 
καὶ μνηστύν' αὐτὸς γὰρ ἐφέλκεται ἄνδρα σίδηρος”. 
νῶϊν δ᾽ οἴοισιν δύο φάσγανα καὶ δύο δοῦρε 
καλλιπέειν καὶ δοιὰ βοάγρια χερσὶν ἑλέσθαι, 
€ ^ , 1 t È: 1 L , x 
ὡς ἂν ἐπιθύσαντες ἑλοίμεθα' τοὺς δέ x ἔπειτα 
Παλλὰς ᾿Αθηναίη θέλξει καὶ μητίετα Ζεύς. 


273. ἐναλίγκιον plurimi, Dion. Hal. Comp. verb. 29, Eust.: ἐπιείκελον | ἠδὲ: 
ne 274. el: ol 278. παύεσθαι: παύσασθαι, cf. 433 279. παραυδῶν: 
παρασταδὸν, cf. X 173 al. | οὔ τι: οὐκὶ, οὐχὶ 280. αἴσιμον uap: αἰπὺς 
ὄλεθρος G 281-98. damn. Zen., Ar., cf. XIX 513 282. θῇσιν: θήσει non- 
nulli θείη U? 291. δ᾽ ἔτι: δέ τι plurimi δέ τοι | φρεσὶ θῆκε Κρονίων: φρεσὶν 
ἔμβαλε δαίμων U, cf. XIX το 298. θέλξει: θέλξῃ unus codex nunc deperdi- 
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più tardi poi il porcaro mi condurrà in città, 
somigliante a un mendico miserabile e vecchio. 

E se dentro casa mi ingiurieranno, il tuo cuore 
sopporti nel petto, pur soffrendo io atrocemente, 

anche se per i piedi mi tirano fuori attraverso la casa 

o mi colpiscono: tu guarda e sopporta. 

Ma invitali a desistere dalle loro follie, 

esortandoli con blande parole: essi non vorranno 
ascoltarti, perché già li sovrasta il giorno fatale. 

E ti dirò un’altra cosa e tu tienila a mente. 

Quando Atena dai molti consigli me lo suggerirà, 

ti farò un cenno col capo e tu appena lo noti 

prendi le armi di guerra che giacciono in casa 

e riponile in fondo al talamo dall’alto soffitto, 

tutte; ai pretendenti racconta con parole garbate 

una scusa, se volendole ti domandassero: 

“Le ho tolte dal fumo, perché non parevano quelle 
che Odisseo un tempo lasciò partendo per Troia, 

ma sono guaste dovunque le ha colte il fiato del fuoco. 
Il Cronide poi m’ha ispirato anche questo timore più grave, 
che ubriacativi, suscitata una lite tra voi, 

vi feriate l’un l’altro e insozziate il banchetto 

e il corteggiamento: perché il ferro attira a sé l'uomo". 
Per noi due soli lascia due spade e due aste 

e due scudi di pelle di bue a portata di mano, 

per afferrarli quando vogliamo: loro li incanterà 

poi Pallade Atena e il saggio Zeus. 
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ἄλλο δέ τοι ἐρέω, σὺ δ᾽ ἐνὶ φρεσὶ βάλλεο σῇσιν' 
εἰ ἐτεόν γ᾽ ἐμός ἐσσι καὶ αἵματος ἡμετέροιο, 
μή τις ἔπειτ᾽ ᾿Οδυσῆος ἀκουσάτω ἔνδον ἐόντος" 
μήτ᾽ οὖν Λαέρτης loto τό γε μήτε συβώτης 
μήτε τις οἰκῆων μήτ᾽ αὐτὴ Πηνελόπεια, 
ἀλλ᾽ οἷοι σύ τ᾽ ἐγώ τε γυναικῶν γνώομεν ἰθύν. 
καί xé teo δμώων ἀνδρῶν ἔτι πειρηθεῖμεν, 
ἡμὲν ὅ πού τις νῶϊ τίει καὶ δείδιε θυμῷ, 
ἠδ᾽ ὅτις οὐκ ἀλέγει, σὲ δ᾽ ἀτιμᾶ τοῖον ἐόντα ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσεφώνεε φαίδιμος υἱός: 
« ὦ πάτερ, ἡ τοι ἐμὸν θυμὸν καὶ ἔπειτά γ᾽, ὀΐω, 
γνώσεαι: οὐ μὲν γάρ τι χαλιφροσύναι γέ μ᾽ ἔχουσιν' 
ἀλλ᾽ οὔ τοι τόδε κέρδος ἐγὼν ἔσσεσθαι ὀΐω 
ἡμῖν ἀμφοτέροισι σὲ δὲ φράζεσθαι ἄνωγα. 
δηθὰ γὰρ αὔτως εἴσῃ ἑκάστου πειρητίζων, 
ἔργα μετερχόμενος᾽ τοὶ δ᾽ ἐν μεγάροισιν ἕκηλοι 
κτήματα δαρδάπτουσιν ὑπέρβιον, οὐδ᾽ ἔπι φειδώ. 
ἀλλ᾽ ἢ τοί σε γυναῖκας ἐγὼ δεδάασθαι ἄνωγα, 
αἵ té σ᾽ ἀτιμάζουσι καὶ al νηλείτιδές εἰσιν" 
ἀνδρῶν δ᾽ οὐκ ἂν ἐγώ γε κατὰ σταθμοὺς ἐθέλοιμι 
ἡμέας πειράζειν, ἀλλ᾽ ὕστερα ταῦτα πένεσθαι, 
εἰ ἐτεόν γέ τι οἶσθα Διὸς τέρας αἰγιόχοιο ». 

ὣς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον, 
7 9 ἄρ᾽ ἔπειτ᾽ Ἰθάκηνδε κατήγετο νηῦς ἐὐεργής, 
7 φέρε Τηλέμαχον Πυλόθεν καὶ πάντας ἑταίρους. 
οἱ δ᾽ ὅτε δὴ λιμένος πολυβενθέος ἐντὸς ἵκοντο, 
νῆα μὲν οἵ γε μέλαιναν ἐπ᾽ ἠπείροιο ἔρυσσαν, 


300. καὶ αἵματος ἡμετέροιο: ἐμοὶ δέ σε γείνατο μήτηρ U?, [Plut.] Vita Hom. 149, 
cf. I/. V 896 303. οἰκήων: οἰκείων nonnulli, [Plut.] sid. 304. ἰθύν Ar. 
teste schol.; v. |. ignota 305. xé teo δμώων: x’ ἐτεοδμώων Ptol. Asc., He- 
Sych. s. v. 306. 6 πού τις Thiersch: ὅπου τις nonnulli ὅπως τις cett., cf. 
307 310. γέ w: μέ Υ’, μέ τ᾽ sim. 311. τόδε: τό γε 315. κτῆμα- 
τα Ul: χρήματα, cf. XIII 120 | οὐδ᾽ ἔπι: οὐδ᾽ ἔτι, οὐδέ τι, cf. XIV 92 317. 
om. pauci, in marg. habent al. | νηλείἰτιδές Bekker: νηλίτιδες Hesych. νηλιτεῖς 
sim. codd. 
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E ti dirò un’altra cosa e tu tienila a mente: 

se veramente sei mio o del nostro sangue, 

nessuno poi oda che Odisseo è a casa. 

Dunque non lo sappia Laerte e neppure il porcaro, 

nessuno dei servi né la stessa Penelope, 

ma esploriamo l’affetto delle donne soli tu ed io. 

Potremo anche saggiare qualcuno dei servi, 

sia chi ci onora e ci teme nell’animo, 

sia chi ci ignora e ti spregia, così quale sei ». 
Rispondendo l’illustre figlio gli disse: 

« Padre, conoscerai il mio animo, penso, 

anche dopo: non sono oppresso da debolezze. 

Io non credo però che così sarebbe per noi 

un vantaggio: ti esorto a riflettere. 

Così tu andrai a lungo a provare ciascuno 

cercando sui campi: e questi in casa tranquilli 

divorano a forza la roba, senza risparmio. 

Ma io ti esorto a saggiare le donne; 

quali ti spregiano e quali non sono colpevoli. 

Gli uomini non vorrei che noi li provassimo 

stalla per stalla, ma che facessimo questo lavoro più tardi, 

se veramente conosci un segno di Zeus egloco ». 
Essi dunque facevano questi discorsi tra loro, 

e poi nel porto di Itaca giunse la solida nave 

che aveva portato da Pilo Telemaco e tutti i compagni. 

Quando costoro arrivarono nel porto profondo, 

trassero la nera nave sopra la riva; 
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τεύχεα δέ σφ᾽ ἀπένεικαν ὑπέρθυμοι θεράποντες, 
αὐτίκα δ᾽ ἐς Κλυτίοιο φέρον περικαλλέα δῶρα. 
αὐτὰρ κήρυκα πρόεσαν δόμον εἰς ᾿Οδυσῆος, 
ἀγγελίην ἐρέοντα περίφρονι Πηνελοπείῃ, 

οὕνεκα Τηλέμαχος μὲν ἐπ᾽ ἀγροῦ, νῆα δ᾽ ἀνώγει 
ἄστυδ᾽ ἀποπλείειν, ἵνα μὴ δείσασ᾽ ἐνὶ θυμῷ 
ἰφθίμη βασίλεια τέρεν κατὰ δάκρυον εἴβοι. 

τὼ δὲ συναντήτην κῆρυξ καὶ δῖος ὑφορβὸς 
τῆς αὐτῆς ἕνεκ᾽ ἀγγελίης, ἐρέοντε γυναικί. 
ἀλλ᾽ ὅτε δή ῥ᾽ ἵκοντο δόμον θείου βασιλῆος, 
κῆρυξ μέν ῥα μέσῃσι μετὰ δμῳῇσιν ἔειπεν' 

« ἤδη τοι, βασίλεια, φίλος πάϊς εἰλήλουθε ». 
Πηνελοπείῃ δ᾽ εἶπε συβώτης ἄγχι παραστὰς 
πάνθ᾽ ὅσα οἱ φίλος υἱὸς ἀνώγει μυθήσασθαι. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ πᾶσαν ἐφημοσύνην ἀπέειπε, 
βῆ ῥ᾽ ἴμεναι μεθ᾽ ὕας, λίπε δ᾽ ἕρκεά τε μέγαρόν τε. 

μνηστῆρες δ᾽ ἀκάχοντο κατήφησάν τ᾽ ἐνὶ θυμῷ, 
ἐκ δ᾽ ἦλθον μεγάροιο παρὲκ μέγα τειχίον αὐλῆς, 
αὐτοῦ δὲ προπάροιθε θυράων ἑδριόωντο. 
τοῖσιν δ᾽ Εὐρύμαχος, Πολύβου πάϊς, ἦρχ᾽ ἀγορεύειν' 

« ὦ φίλοι, ἡ μέγα ἔργον ὑπερφιάλως ἐτελέσθη 
Τηλεμάχῳ ὁδὸς ἥδε: φάμεν δέ οἱ οὐ τελέεσθαι. 
ἀλλ᾽ ἄγε νῆα μέλαιναν ἐρύσσομεν, ἥ τις ἀρίστη, 
ἐς δ᾽ ἐρέτας ἁλιῆας ἀγείρομεν, οἵ xe τάχιστα 
κείνοις ἀγγείλωσι θοῶς οἴκόνδε νέεσθαι ». 

οὔ πω πᾶν εἴρηθ᾽, ὅτ᾽ ἄρ᾽ ᾽Αμϕίνομος ἴδε νῆα, 
στρεφθεὶς ἐκ χώρης, λιμένος πολυβενθέος ἐντός, 
ἱστία τε στέλλοντας ἐρετμά τε χερσὶν ἔχοντας. 


330. ἀνώγει: ἄνωγεν P 331. ἄστυδ᾽ ἀποπλείειν: ἄστυ ποτιπλείειν 332. 
εἴβοι: εἴβῃ 335. βασιλῆος: ᾿Οδυσῆος v.l. ant. 337. εἱλήλουθε: ἐκ πύ- 
Aou ἦλθε 339. ἀνώγει: ἀνώγοι P 342. τ᾽ U: δ᾽ cett, Eust. 344. 
αὐτοῦ: ἀγχοῦ 346. ἐτελέσθη: τετέλεσται, cf. IV 663 347. ol: µιν, cf. 
IV 664 351. εἴρηθ᾽, ὅτ᾽ ἄρ᾽ ᾽Αμϕ.: εἴρηθ᾽ ὅτ᾽ 'Aug., εἴρητο καὶ "Aug. Eust., 
unde εἴρητο ὅτ᾽ "Aug. Ahrens, cf. tamen //. X 540 
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gli arditi scudieri portarono loro le armi 

e trasferirono subito i bellissimi doni da Clitio. 

A casa di Odisseo mandarono poi un araldo 

ad annunziare alla saggia Penelope 

che Telemaco era in campagna e aveva ordinato alla nave 
di salpare per la città, perché la valente regina, 

temendo, non spargesse tenero pianto. 

Si incontrarono i due, l’araldo e l’illustre porcaro, 
per il medesimo annunzio, per dirlo alla donna. 

E quando arrivarono in casa del re divino, 
l’araldo disse in mezzo alle ancelle: 

«Regina, è già arrivato tuo figlio ». 

Invece il porcaro, stando accanto a Penelope, disse 
ogni cosa che suo figlio gli aveva ordinato di dire. 
Dopoché eseguì tutto l’ordine, 

s'avvió per tornare tra i porci, lasciò il cortile e la sala. 

Ma i pretendenti, contrariati e abbattuti nell’animo, 
uscirono dalla gran sala, lungo il gran muro dell’atrio, 
e sedettero davanti alle porte. 

E tra essi iniziò a parlare Eurimaco, figlio di Polibo: 

« Amici, un gran fatto ha compiuto Telemaco, audacemente, 
con questo viaggio: e pensavamo non sarebbe riuscito! 
Su dunque, tiriamo una nera nave, la migliore che c’è, 
raduniamo dei rematori di mare, che al più presto 
dicano agli altri di ritornare rapidamente ». 

Non aveva finito di dire, che Anfinomo vide la nave, 
voltandosi dal proprio posto, dentro il porto profondo, 
e l'equipaggio che toglieva la vela e prendeva in mano i remi. 
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ἡδὺ δ᾽ ἄρ᾽ ἐκγελάσας μετεφώνεεν οἷς ἑτάροισι’ 
« μή tw ἔτ᾽ ἀγγελίην ὀτρύνομεν οἵδε γὰρ ἔνδον. 
N τίς σφιν τόδ᾽ ἔειπε θεῶν ἢ εἴσιδον αὐτοὶ 
νῆα παρερχομένην, τὴν δ᾽ οὐκ ἐδύναντο χιχῆναι ». 
ὃς Epa’, οἱ δ᾽ ἀνστάντες ἔβαν ἐπὶ θῖνα θαλάσσης, 
αἶψα δὲ νῆα μέλαιναν ἐπ᾽ ἠπείροιο ἔρυσσαν, 
τεύχεα δέ σφ᾽ ἀπένεικαν ὑπέρθυμοι θεράποντες. 
αὐτοὶ δ᾽ εἰς ἀγορὴν κίον ἁθρόοι, οὐδέ τιν᾽ ἄλλον 
εἴων οὔτε νέων μεταΐζειν οὔτε γερόντων. 
τοῖσιν δ᾽ ᾿Αντίνοος μετέφη, Εὐπείθεος υἱός' 
« ὢ πόποι, ὡς τόνδ᾽ ἄνδρα θεοὶ κακότητος ἔλυσαν. 
huata μὲν σκοποὶ ἶζον ἐπ᾽ ἄκριας ἠνεμοέσσας 
αἰὲν ἐπασσύτεροι' ἅμα δ᾽ ἠελίῳ καταδύντι 
οὔ ποτ᾽ En’ ἠπείρου νύκτ᾽ ἄσαμεν, ἀλλ᾽ ἐνὶ πόντῳ 
vnt θοῇ πλείοντες ἐμίμνομεν "HG δῖαν, 
Τηλέμαχον λοχόωντες, ἵνα φθίσωµεν ἑλόντες 
αὐτοῦ᾽ τὸν δ᾽ ἄρα τέως μὲν ἀπήγαγεν οἴκαδε δαίμων. 
ἡμεῖς δ᾽ ἐνθάδε οἱ φραζώμεθα λυγρὸν ὄλεθρον, 
Τηλεμάχῳ, μηδ᾽ huas ὑπεκφύγοι' οὐ γὰρ ὀΐω 
τούτου γε ζώοντος ἀνύσσεσθαι τάδε ἔργα. 
αὐτὸς μὲν γὰρ ἐπιστήμων βουλῇ τε νόῳ τε, 
λαοὶ δ᾽ οὐκέτι πάμπαν ἐφ᾽ ἡμῖν Ἶρα φέρουσιν. 
ἀλλ᾽ ἄγετε, πρὶν κεῖνον ὁμηγυρίσασθαι ᾿Αχαιοὺς 
εἰς ἀγορήν' οὐ γάρ τι μεθησέμεναί μιν ὀΐω, 
ἀλλ᾽ ἁπομηνίσει, ἐρέει δ᾽ ἐν πᾶσιν ἀναστάς, 
οὕνεκά οἱ φόνον αἰπὺν ἐράπτομεν οὐδ᾽ ἐκίχημεν' 
οἱ δ᾽ οὐκ αἰνήσουσιν ἀκούοντες κακὰ ἔργα" 
μή τι κακὸν ῥέξωσι καὶ ἡμέας ἐξελάσωσι 
γαίης ἡμετέρης, ἄλλων δ᾽ ἀφικώμεθα δῆμον. 


357. κιχῆναι: χιχῆσαι pauci 358. θῖνα: θινὶ 367. ἄσαμεν: ἀέσσαμεν 
sim. 369. φθίσωμεν: φθείσωμεν F φθήωμεν (coll. 383) Schwartz 370. aò- 
τοῦ Bekker: αὐτόν codd. 372. μας Apollon. Dysc. Pron. 100, 2: ἡμᾶς (ἦμας) 


codd. 382. ἄλλων: ἄλλον complures, cf. XV 228, 238 
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Ruppe in un’allegra risata e disse tra i suoi compagni: 

«Non mandiamo piü alcun messaggio: sono rientrati. 
O un dio glielo ha detto o si sono accorti da sé 
che la nave passava, ma non poterono coglierla ». 

Disse così ed essi levatisi andarono alla riva del mare; 
subito trassero la nera nave sopra la riva, 
gli arditi scudieri portarono loro le armi. 

Tutti insieme andarono in piazza, e non lasciarono 
che sedesse con loro alcun altro, giovane o vecchio. 
Disse tra loro Antinoo, figlio di Eupite: 

« Ahi, come gli dei salvarono da morte quest'uomo! 
Le scolte sono rimaste per giorni sui picchi ventosi, 
sempre, senza intervallo; al calare del sole 
non abbiamo dormito a terra la notte, ma aspettavamo 
sul mare con la nera nave la chiara Aurora, 
tendendo l’agguato a Telemaco, per prenderlo e ucciderlo 
lì: e un dio nel frattempo lo ha riportato a casa. 
Ordiamogli qui la fine luttuosa, 

a Telemaco, e non deve sfuggirci: perché penso 

che non riuscirà questa impresa, finché egli vive. 
Perché egli è saggio di consiglio e di senno 

e ormai le genti non sono del tutto favorevoli a noi. 
Muovetevi, prima che egli raduni in piazza 

gli Achei: perché, penso, non lascerà andare, 

ma sarà in collera, e alzandosi tra tutti dirà 

che gli ordivamo la ripida morte e non lo cogliemmo; 
e loro, sentendolo, non loderanno la perfida azione. 
Che non vogliano farci del male e cacciarci 

dalla nostra terra, e dobbiamo fuggire nel paese di altri. 
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ἀλλὰ φθέωμεν ἑλόντες ἐπ᾽ ἀγροῦ νόσφι πόληος 

ἢ ἐν ὁδῷ' βίοτον δ᾽ αὐτοὶ καὶ κτήματ᾽ ἔχωμεν, 

δασσάµενοι κατὰ μοῖραν ἐφ᾽ ἡμέας, οἰκία δ᾽ αὖτε 

κείνου μητέρι δοῖμεν ἔχειν ἠδ᾽ ὅς τις ὀπυίοι. 

εἰ δ᾽ ὕμιν ὅδε μῦθος ἀφανδάνει, ἀλλὰ βόλεσθε 

αὐτόν τε ζώειν καὶ ἔχειν πατρώϊα πάντα, 

un οἱ χρήματ᾽ ἔπειτα ἅλις θυμηδέ᾽ ἔδωμεν 

ἐνθάδ᾽ ἀγειρόμενοι, ἀλλ᾽ ἐκ μεγάροιο ἕκαστος 

μνάσθω ἐέδνοισιν διζήμενος: ἡ δέ x ἔπειτα 

γήμαιθ᾽ ὅς xe πλεῖστα πόροι καὶ μόρσιµος ἔλθοι ». 
ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἀκὴν ἐγένοντο σιωπῇ. 

τοῖσιν δ᾽ ᾽Αμϕίνομος ἀγορήσατο x«i μετέειπε, 

Νίσου φαίδιμος υἱός, ᾿Αρητιάδαο ἄνακτος, 

ὅς ῥ᾽ ἐκ Δουλιχίου πολυπύρου ποιήεντος 

ἡγεῖτο μνηστῆρσι, μάλιστα δὲ Πηνελοπείῃ 

ἥνδανε μύθοισι' φρεσὶ γὰρ χέχρητ᾽ ἀγαθῇσιν' 

ὅ σφιν 2b φρονέων ἀγορήσατο καὶ μετέειπεν' 

« ὦ φίλοι, οὐκ ἂν ἐγώ γε κατακτείνειν ἐθέλοιμι 
Τηλέμαχον: δεινὸν δὲ γένος βασιλήϊόν ἐστι 
κτείνειν: ἀλλὰ πρῶτα θεῶν εἰρώμεθα βουλάς. 
εἰ μέν x’ αἰνήσωσι Διὸς μεγάλοιο θέμιστες, 
αὐτός τε κτενέω τούς τ᾽ ἄλλους πάντας ἀνώξω: 
εἰ δέ κ᾿ ἀποτρωπῶσι θεοί, παύσασθαι ἄνωγα ». 

ὣς ἔφατ᾽ ᾽Αμϕίνομος, τοῖσιν δ᾽ ἐπιήνδανε μῦθος. 
αὐτίκ᾽ ἔπειτ᾽ ἀνστάντες ἔβαν δόμον εἰς ᾿Οδυσῆος, 
ἐλθόντες δὲ καθῖζον ἐπὶ ξεστοῖσι θρόνοισιν. 

ἡ 9 αὖτ᾽ ἄλλ᾽ ἐνόησε περίφρων Πηνελόπεια, 


387. βόλεσθε: βούλεσθε paene omnes 389. χρήματ᾽ ἔπειτα plurimi: χρήματα 
πάντα U χρήματα καλὰ (an κτήματ᾽} von der Mühll), cf. 315 391. δέ x': 
δ᾽ ἂν 392. ὅς xe plurimi, p in XXI 162: ὅστις | µόρσιμος plurimi; omn. 
codd., p in XXI 162: μόρσιμον 403. θέµιστες: τομοῦροι (τόμ.) quidam αρ. 
Strab. VII 328, v.l. ap. Eust. (nomen prophetarum Dodonaeorum) 405. 
ἀποτρωπῶσι: ἀποτροπόωσι sim. pauci ἀποτρεπέῃσι (θεός) Strab. /. c. | παύσασθαι: 
παύεσθαι Strab., cf. 278, 433 408. θρόνοισιν: λίθοισιν multi, cf. III 406 
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Preveniamolo, prendendolo fuori città, in campagna, 
o per strada; teniamoci la roba e gli averi, 
spartendoli in modo giusto, mentre daremo 
le case a sua madre e a chi se la sposi. 
Se questa proposta vi spiace, ma volete 
che viva e possegga tutti gli averi paterni, 
non mangiamogli oltre a mucchi i beni diletti, 
affollandoci qui, ma ciascuno faccia la corte 
da casa, cercando di averla con doni, ed essa 
poi sposi chi le offre di più e le è destinato ». 
Disse così: immobili erano tutti, in silenzio. 
E tra essi prese la parola e parlò Anfinomo, 
l’illustre figlio di Niso, del signore Aretiade, 
che da Dulichio ricca di grano ed erbosa 
guidava dei pretendenti e piaceva tanto 
a Penelope per i discorsi: infatti era d’anima buono. 
Tra essi con mente saggia prese la parola e parlò: 
« Amici, non vorrei assassinare Telemaco, 
io: è orribile uccidere la stirpe 
di un re; prima consultiamo gli dei. 
Se i responsi del grande Zeus approvano, 
l'uccideró io stesso e istigherò tutti gli altri; 
ma se gli dei dissuadono, vi esorto a desistere ». 
Così Anfinomo disse e ad essi il discorso piacque. 
Subito alzatisi andarono a casa di Odisseo 
e arrivati sedettero sui troni politi. 
Ed ecco pensò un’altra cosa, la saggia Penelope, 


410 


415 


420 


425 


430 


435 


152 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ II 


μνηστήρεσσι φανῆναι ὑπέρβιον ὕβριν ἔχουσι. 

πεύθετο γὰρ οὗ παιδὸς ἐνὶ μεγάροισιν ὄλεθρον' 

κῆρυξ γάρ οἱ ἔειπε Μέδων, ὃς ἐπεύθετο βουλάς. 

βῆ δ᾽ ἰέναι μέγαρόνδε σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξίν. 

ἀλλ᾽ ὅτε δὴ μνηστῆρας ἀφίκετο δῖα γυναικῶν, 

στῇ ῥα παρὰ σταθμὸν τέγεος πύκα ποιητοῖο, 

ἄντα παρειάων σχομένη λιπαρὰ κρήδεμνα, 

᾿Αντίνοον δ᾽ ἐνένιπεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν' 
«᾿Αντίνο᾽, ὕβριν ἔχων, κακομήχανε, καὶ δέ σέ φασιν 

ἐν δήμῳ ᾿Ιθάκης μεθ᾽’ ὁμήλικας ἔμμεν ἄριστον 

βουλῇ καὶ μύθοισι᾽ σὺ δ᾽ οὐκ ἄρα τοῖος ἔησθα. 

μάργε, τίη δὲ σὺ Τηλεμάχῳ θάνατόν τε μόρον τε 

ῥάπτεις, οὐδ᾽ ἱκέτας ἐμπάζεαι, οἷσιν ἄρα Ζεὺς 

μάρτυρος; οὐδ᾽ ὁσίη κακὰ ῥάπτειν ἀλλήλοισιν. 

J οὐκ οἶσθ᾽ ὅτε δεῦρο πατὴρ τεὸς ἵκετο φεύγων, 

δῆμον ὑποδδείσας; δὴ γὰρ κεχολώατο λίην, 

οὕνεκα ληϊστῆρσιν ἐπισπόμενος Ταφίοισιν 

ἥκαχε Θεσπρωτούς: οἱ δ᾽ ἥμιν ἄρθμιοι ἦσαν. 

τόν ῥ᾽ ἔθελον φθῖσαι καὶ ἀπορραῖσαι φίλον ἦτορ 

ἠδὲ κατὰ ζωὴν φαγέειν μενοεικέα πολλήν᾽ 

XAN ᾿Οδυσεὺς κατέρυκε καὶ ἔσχεθεν ἱεμένους περ. 

τοῦ νῦν οἶκον ἄτιμον ἔδεις, µνάα δὲ γυναῖκα 

παῖδά τ᾽ ἀποκτείνεις, ἐμὲ δὲ μεγάλως ἀκαχίζεις᾽ 

ἆλλά σε παύεσθαι χέλομαι καὶ ἀνωγέμεν ἄλλους ». 
τὴν δ᾽ αὖτ᾽ Εὐρύμαχος, Πολύβου πάϊς, ἀντίον ηὔδα: 

« κούρη ᾿[καρίοιο, περίφρον Πηνελόπεια, 

θάρσει μή τοι ταῦτα μετὰ φρεσὶ σῇσι μελόντων. 


410. ὑπέρβιον ὕβριν ἔχουσι: ἀπεχθομένοισί περ ἔμπης pauci, cf. XVIII 165 412. 
nonnulli subiunx. IV 678 414. ἀλλ᾽: d δ᾽ pauci, cf. I 332 421. τίη: τί ἡ 
(ie. τί ἢ) p 147 (ut Apollon. Dysc., Herod.) 423. ὁσίη plurimi, p: 
ὅσιον 428. φθῖσαι nonnulli: φθεῖσθαι man. altera in M κτεῖναι cett., p 429. 
φαγέειν: φαγέμεν pauci 432. δὲ pauci: τ᾽ (τ᾽ ἐκπάγλως U) 433. παύεσθαι 
nonnulli, Ar.? (schol. //. III 434): παύσασθαι, cf. 278, 405 434. Πολύβου πάϊς: 
πεπνυμένος 435. περίφρον: -φρων plurimi 
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di apparire tra i pretendenti che avevano smisurata arroganza. 
Aveva saputo in casa della morte ordita a suo figlio: 
glielo disse l'araldo Medonte, che apprese i loro disegni. 
Si diresse verso la sala con le donne sue ancelle. 
Ma quando giunse tra i proci, chiara fra le donne, 
si fermò vicino a un pilastro del solido tetto, 
tenendo davanti alle guance il lucido scialle, 
redarguì Antinoo, gli rivolse la parola e gli disse: 

« Antinoo, arrogante, malefico! e poi dicono 
che sei nel paese di Itaca tra i coetanei il migliore 
per consiglio e parola. Tu non fosti mai tale. 
Pazzo, perché trami la morte e il destino 
a Telemaco, né ti curi dei supplici, di cui Zeus 
è il testimone? È empio tramarsi il male l’un l’altro. 
Non sai forse, quando qui arrivò fuggiasco tuo padre 
temendo la gente? era davvero adirata, 
perché egli, seguendo i pirati di Tafo, 
aveva danneggiato i Tesproti che erano nostri alleati. 
Volevano ucciderlo, strappargli via il cuore, 
divorargli la roba a lui cara, copiosa; 
ma Odisseo li tenne e fermò, quantunque bramosi. 
E ora gli mangi a ufo la casa, corteggi sua moglie, 
vuoi ucciderne il figlio, e mi arrechi gran pena. 
Ma ti dico di smettere e di ingiungerlo agli altri ». 

Le replicò allora Eurimaco, figlio di Polibo: 
« Figlia di Icario, saggia Penelope, 
coraggio: nel tuo animo non ti preoccupi questo. 
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οὐκ ἔσθ᾽ οὗτος ἀνὴρ οὐδ᾽ ἔσσεται οὐδὲ γένηται, 

ὅς xev Τηλεμάχῳ, σῷ υἱέϊ, χεῖρας ἐποίσει 

ζώοντός γ᾽ ἐμέθεν καὶ ἐπὶ χθονὶ δερκομένοιο. 

ὧδε γὰρ ἐξερέω, καὶ μὴν τετελεσμένον Zotar’ 

αἶψά οἱ αἷμα κελαινὸν ἐρωήσει περὶ δουρὶ 

ἡμετέρῳ, ἐπεὶ ἡ καὶ ἐμὲ πτολίπορθος ᾽Οδυσσεὺς 

πολλάκι γούνασιν οἷσιν ἐφεσσάμενος κρέας ὀπτὸν 

ἐν χείρεσσιν ἔθηκεν ἐπέσχε τε οἶνον ἐρυθρόν. 

τῶ μοι Τηλέμαχος πάντων πολὺ φίλτατός ἐστιν 

ἀνδρῶν, οὐδέ τί μιν θάνατον τρομέεσθαι ἄνωγα 

ἔκ γε μνηστήρων" θεόθεν δ᾽ οὐκ ἔστ᾽ ἀλέασθαι ». 
ὣς φάτο θαρσύνων, τῷ δ᾽ ἤρτυεν αὐτὸς ὄλεθρον. 

ἡ μὲν ἄρ᾽ εἰσαναβᾶσ᾽ ὑπερώϊα σιγαλόεντα 

κλαῖεν ἔπειτ᾽ ᾿Οδυσῆα φίλον πόσιν, ὄφρα οἱ ὕπνον 

ἡδὺν ἐπὶ βλεφάροισι βάλε γλαυκῶπις ᾿Αθήνη. 
ἑσπέριος δ᾽ ᾿Οδυσῆϊ καὶ υἱέϊ δῖος ὑφορβὸς 

ἤλυθεν: οἱ δ᾽ ἄρα δόρπον ἐπισταδὸν ὁπλίζοντο, 

σῦν ἱερεύσαντες ἐνιαύσιον. αὐτὰρ ᾿Αθήνη 

ἄγχι παρισταμένη Λαερτιάδην ᾿Οδυσῆα 

ῥάβδῳ πεπληγυῖα πάλιν ποίησε γέροντα, 

λυγρὰ δὲ εἵματα ἕσσε περὶ ypot, μή È συβώτης 

γνοίη ἐσάντα ἰδὼν καὶ ἐχέφρονι [Πηνελοπείῃ 

ἔλθοι ἀπαγγέλλων μηδὲ φρεσὶν εἰρύσσαιτο. 
τὸν καὶ Τηλέμαχος πρότερος πρὸς μῦθον ἔειπεν' 

«ἦλθες, δι Εὔμαιε τί δὴ κλέος ἔστ᾽ ἀνὰ ἄστυ; 

ἤ ῥ᾽ ἤδη μνηστῆρες ἀγήνορες ἔνδον ἔασιν 

ἐκ λόχου, ἢ ἔτι μ᾽ αὖθ᾽ εἰρύαται οἴκαδ᾽ ἰόντα; ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα᾽ 

« οὐκ ἔμελέν μοι ταῦτα μεταλλῆσαι καὶ ἐρέσθαι 

ἄστυ καταβλώσκοντα᾽ τάχιστά µε θυμὸς ἀνώγει 


441. ol: κεν 461. δῖ pauci: δὴ, cf. XXII 157, ubi δῖ’ p 463. αὖθ᾽: 
abc 465. ἐρέσθαι: ἔρεσθαι codd., cf. ad XIII 124 466. καταβλώσκοντα: 
κάτα βλώσκοντα pauci, Herod. | ἀνώγει: ἄνωγεν plurimi, cf. 330, 339 
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Non c’è e non ci sarà, né può esserci un uomo, 
che metterà su Telemaco, su tuo figlio, le mani, 
finché io sono vivo e guardo sopra la terra. 
Perché così io ti dico e così di sicuro sarà: 
il fosco sangue di lui spruzzerà la nostra 
lancia, perché il distruttore di città Odisseo, spesso 
tenendo anche me sui ginocchi, mi diede 
carne arrostita e mi porse rosso vino. 
Ecco perché Telemaco mi è molto più caro di tutti 
gli uomini, e dico che non deve temere la morte 
dai pretendenti: ma dal dio non si può evitarla ». 
Disse così, rincuorandola, e proprio lui gli ordiva la morte. 
Lei, salita alle stanze splendenti di sopra, 
piangeva Odisseo, il marito, finché la glaucopide Atena 
le pose un dolce sonno sugli occhi. 
Verso sera il chiaro mandriano arrivò da Odisseo 
e dal figlio: essi apprestavano, intenti, la cena 
e avevano ucciso un maiale di un anno. Ma Atena, 
stando accanto ad Odisseo figlio di Laerte, 
lo toccò con la verga e lo fece vecchio di nuovo, 
lo rivestì di misere vesti: che il porcaro, 
guardandolo, non lo riconoscesse e andasse a dirlo 
alla saggia Penelope, anziché custodirlo nell’animo. 
Per primo gli rivolse la parola Telemaco: 
« Sei tornato, illustre Eumeo. Quale voce corre in città? 
Dall’agguato i pretendenti superbi 
sono rientrati, o aspettano lì che io torni a casa? ». 
E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 
«Non m'importava domandare e chiedere questo 
scendendo in città: l’animo mi spingeva a tornare 
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ἀγγελίην εἰπόντα πάλιν δεῦρ᾽ ἀπονέεσθαι. 
ὡμήρησε δέ μοι παρ᾽ ἑταίρων ἄγγελος ὠχύς, 
κῆρυξ, ὃς δὴ πρῶτος ἔπος σῇ μητρὶ ἔειπεν. 
470 ἄλλο δέ τοι τόδε οἶδα" τὸ γὰρ ἴδον ὀφθαλμοῖσιν' 
ἤδη ὑπὲρ πόλιος, ὅθι Ἑρμαῖος λόφος ἐστίν, 
ἧα κιών, ὅτε νῆα θοὴν ἰδόμην κατιοῦσαν 
ἐς λιμέν᾽ ἡμέτερον πολλοὶ δ᾽ ἔσαν ἄνδρες ἐν αὐτῇ. 
βεβρίθει δὲ σάκεσσι καὶ ἔγχεσιν ἀμφιγύοισι' 
475 καί σφεας ὠΐσθην τοὺς ἔμμεναι, οὐδέ τι οἶδα ». 
ὃς φάτο, μείδησεν δ᾽ ἱερὴ te Τηλεμάχοιο 
ἐς πατέρ᾽ ὀφθαλμοῖσιν ἰδών, ἀλέεινε δ᾽ ὑφορβόν. 
οἱ δ᾽ ἐπεὶ οὖν παύσαντο πόνου τετὐκοντό τε δαῖτα, 
δαίνυντ᾽, οὐδέ τι θυμὸς ἐδεύετο δαιτὸς ἐΐσης. 
480 αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἕντο, 
κοίτου τε μνήσαντο καὶ ὕπνου δῶρον ἕλοντο. 


470. τὸ γὰρ: τό γε 471. ὅθι paene omnes: ὅθι δ᾽ F ὅθι θ᾽ viri docti, cf. 
e.g. I so | Ἑρμαῖος codd.: Ἕρμαιος Herod., viri docti 481. κοίτου τε uvh- 
σαντο sim.: δὴ τότε κοιμήσαντο pauci, cf. XIX 427 
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al più presto qui, appena dato l’annunzio. 

A me si unì un messaggero dei tuoi compagni: 

un araldo che disse a tua madre la notizia per primo. 

Ma so quest’altro per te, che ho visto con gli occhi: 

ormai nel mio andare ero alto sulla città, 

dov'é il mucchio di Ermete, quando scorsi una nave veloce 

entrare nel nostro porto; molti uomini erano a bordo, 

ed era gravata di scudi e di aste a due tagli. 

E ho pensato che fossero loro, ma non sono sicuro ». 
Disse così, e il sacro vigore di Telemaco, guardando 

il padre con gli occhi, sorrise: ma evitava il porcaro. 
Quando ebbero finito il lavoro e apprestato la cena 

mangiarono, e al loro animo non mancò la giusta porzione. 

Poi, quando ebbero scacciata la voglia di bere e di cibo, 

pensarono al letto e colsero il dono del sonno. 


A 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, 
sul margine destro del commento. 


Libro tredicesimo 


1. Ὥς ἔφαθ’: il soggetto è Odisseo (che ha appena terminato il 
racconto dei suoi viaggi). οἱ δ᾽: Alcinoo e i convitati riuni- 
ti. ἄρα: serve a fermare l’attenzione degli ascoltatori e qui signi- 
fica pressa poco «come voi certo capite ». ἀκὴν ἐγένοντο 
σιωπῇ: nella formula (cfr. VII 154 ecc.) Pantico avverbio ἀχήν (af- 
fine ad ἧκα « dolcemente ») è stato aggiunto con funzione predica- 
tiva a ἐγένοντο (cfr. Schwyzer, Grammatik II, p. 414; Chantraine, 
Grammaire 1], p. 9) e l'espressione che ne è risultata (cfr. ἀκὴν ἔσαν, 
II 82 ecc.) è stata rinforzata da σιωπῇ, chiaro esempio di sovrab- 
bondanza epica. 

2. = XI 334. I Greci erano sensibili a un racconto ben narrato 
tanto quanto al canto e alla musica, cfr. anche l’uso di θέλγω, XIV 
387, XVII 514 e l’uso ironico che Platone fa di χηλέω in Prot. 315 a 
κηλῶν τῇ φωνῇ ὥσπερ ᾿Ορφεύς e 328 d. Ma il verbo χηλέω, seb- 
bene non dovesse essere sconosciuto al poeta dell’Odissea (cfr. an- 
che ἀκήλητος, X 329), non è adoperato né in questo poema né nel- 
l’Z/iade che hanno sempre θέλγω, in seguito sostituito appunto da 
κηλέω nel greco parlato. È un sintomo (tra molti altri) della forza 
della tradizione nella lingua dell’epos, cfr. termini come σοφίη, 
προθυμίη, ἐπιχειρέω, che restano fenomeni rari e isolati nell'epica 
omerica, non perché fossero creazioni recenti dello ionico parlato 
(cosa impossibile), ma perché nella dizione epica gli stessi concetti 
o concetti analoghi sono stati per lungo tempo espressi in maniera 
diversa, ved. Hoekstra, « Aèdes anciens et poètes ioniens », in Le 
Monde Grec, Hommages a Claire Preaux, Bruxelles 1975, p. 25 sgg., 
e Metrical Lengthening in Epic Diction, « Mnemosyne » XXXI 1978, 
p. 10 sgg. ἔσχοντο: « erano afferrati », aoristo medio con signi- 
ficato passivo, cfr. à ἄχεϊ σχοµένη, XI 279. oxıdevra: epitheton 
ornans, non distingue la « grande sala » di Alcinoo da quella di altri 
sovrani, ma esprime una (pregevole!) qualità comune a tutti i μέγαρα 
(per questo luogo della casa micenea si veda, p. es., A. J. B. Wace, 
« Houses and Palaces », in Companion, p. 494; sull'ambiente corri- 
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spondente nelle case del periodo geometrico H. Drerup, Archaeolo- 
gia II O, « Baukunst », pp. 128-30). Sul problema delle indicazio- 
ni fornite da Omero a questo riguardo ved. ora Hainsworth, no- 
ta a Od. VI 304; sulla confusione che risulta nella tradizione dagli 
adattamenti e dalle modernizzazioni ved. l’Introduzione. 

3. ἀπαμείβετο φώνησέν te: l’azione del «rispondere» è vista 
come una combinazione di due elementi (per il significato origina- 
rio di ἀμείβομαι in tali formule cfr. nota a XV 434) differenziati dal 
loro aspetto verbale (si veda anche XVI 154 con la nota). 

4. χαλκοβατὲς: in origine si diceva dei palazzi degli dei (77. I 426 
ecc.). Il secondo elemento è in relazione con βαίνω, ma il significato 
esatto dell’aggettivo è ignoto. Per « eretta (lett. "che sta") sul bron- 
zo » (cioè « con pavimento di bronzo »?, scolio) non ci sono prove 
nei poemi (muri di bronzo in Od. VII 86). Per l'altro significato 
dato dallo scolio, «con soglia di bronzo », si possono citare Od. 
VII 83 (1. VIII 15 è riferito al Tartaro) e (i posteriori) βα-θμός, 
βα-τήρ. È probabile che l'epiteto si debba alla fantasia dei poeti e 
che non abbia avuto corrispettivo nella realtà, micenea o altra; cfr. 
nota a XVI 41. δῶ: talora interpretato come un arcaico grado 
6 di δέ « verso » (cfr. la formula ἡμέτερον δῶ, Od. I 176 ecc. — ἡμέ- 
τερόνδε, Od. XV 513 ecc.) che fu sentito in seguito come sostantivo 
(cfr. specialmente αἶψά té οἱ δῶ / ἀφνειὸν πέλεται, Od. I 392). Tut- 
tavia un rapporto con δέµω, δόμος, δῶμα, sebbene incerto nei par- 
ticolari (bibliografia in Frisk, GEW, s. v.), sembra più convincente. 
Come che sia, il poeta dava alla parola il significato di « casa ». 

5-6. Per analogia con J/. I 59-60, dove παλιμπλαγχθέντας e 
ἀπονοστήσειν sono strettamente uniti, c'è chi pensa che οὐ sia rife- 
rito alla frase intera, si che ἀπονοστήσειν verrebbe a significare « a 
Scheria »: cfr. Od. X 54 dove Odisseo è trascinato indietro nell’isola 
di Eolo. Ma siccome la formula ἂψ ἀπονοστήσειν significa sempre 
« tornare in patria », è preferibile riferire la negazione solo al parti- 
cipio. Alcinoo si sente sicuro di quel che dice, grazie all’abilità ma- 
rinara dei suoi uomini. 

7. ἐφιέμενος: per l'allungamento metrico si veda Wyatt, Length- 
ening, p. 155 sg. elpw: il presente solo qui e in II 162, XI 137 
(sempre con digamma « rispettato », cfr. Chantraine, Grammaire I, 
P. 136); il suo uso sta già scomparendo in Omero e λέγω a poco a 
poco ne prende il posto, cfr. nota a v. 296. Il comando non è espres- 
so fino al v. 13; i vv. 10-2 sono « preparatoti », ved. XIV 292 e 
299-301. 

8. γερούσιον: gli « anziani » ai quali si riferisce l'aggettivo, sono 
diventati già «i capi riuniti nel consiglio reale », cfr. 77. IV 259, 
dove la formula è usata con ᾿Αργείων οἱ ἄριστοι. Una tavoletta in 
Lineare B, PY An 261, ha £e-ro-5i-ja, ma, anche se la parola va in- 
terpretata come γερονσία, il riferimento agli « anziani» è dubbio, 
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cfr. Palmer, Interpretation, p. 228 sg. Sulla posizione dei nobili capi 
alla corte di Alcinoo, ved. Finley, World, p. 94. 

9. ἀκουάζεσθε: il suffisso -άζω esprime spesso la consuetudine 
dell'azione, cfr. p. es. A. Debrunner, Griechische Wortbildungslehre, 
Heidelberg 1917, p. 125 sg. 

12. Questi doni sono quelli dati dai dodici «re» di Scheria 
(VIII 389 sgg.). A v. 13 sg. gli ospiti riuniti (solo i « dodici »? il 
numero non 6 specificato) sono esortati ad aggiungere nuovi regali. 
Questi sono di valore minore che gli altri già dati, sebbene tripodi 
e lebeti fossero tesori. Sull'aspetto sociologico dell'offerta di doni 
si veda Finley, World, p. 69 sgg. e passim. 

14. ἀνδρακάς: non più capito da alcuni eruditi antichi (cfr. scolio 
e apparato critico), certamente a causa della sua formazione arcaica 
(si vedano i confronti col sanscrito in Schwyzer, Grammatik I, p. 
630). Un altro scolio rimanda con ragione a ἑκάς < Fe-xac, in 
origine « da solo, da sé ». ἀγειρόμενοι: « raccogliendo (per noi) 
tra il popolo ». Il medio ha il suo pieno valore (cfr. XIV 488 e nota). 

15. τισόμεθ᾽: «οἱ faremo ricompensare ». I nobili sono invitati 
a offrire doni a un ospite che é socialmente un loro pati; poi essi 
si risarciranno a loro volta (αὖτε, v. 14) « raccogliendo cose per sé 
fra il popolo », cfr. ἀρεσσάμενοι κατὰ δῆμον, XXII 55, dove il me- 
dio conserva tutto il suo valore. Finley, World, p. 113, nota giusta- 
mente che non sarebbe stato «appropriato che la gente comune 
offrisse i doni [...] In una società cosi legata al rango, nella quale il 
fate doni implicava un aspetto cerimoniale, nessuno poteva dare 
semplicemente un dono a un altro ». A questo riguardo merita at- 
tenzione il fatto che, nel falso racconto di Odisseo in XIX 172 sgg., 
le vivande che Etone avrebbe dato ai compagni di Odisseo proveni- 
vano direttamente dal popolo (δημόθεν): in questo caso l’ospite usa 
l'attivo (ἀγείρας, v. 197). Può darsi che il poeta pronunciasse anco- 
ra τεισόμεθ᾽ (e φθείσεσθαι in Od. XIII 384), come vuole Wackernagel 
(Untersuchungen, p. 74 sgg.) seguito da Risch e Chantraine, ma, con- 
siderata la possibilità di una precoce influenza dell’analogia (tive, 
φθίνω), la questione resta difficile da risolvere. προικὸς: arcai- 
smo, il cui significato originario («in regalo », gen. di prezzo) sta 
già passando in quello di « gratis », « a proprie spese », cfr. l’attico 
προῖκα. χαρίσασθαι: in origine « mostrare (e procurarsi) bene- 
volenza », cfr. nota a XV 139. 

16-8. Questi versi abbondano di formule, molte delle quali pro- 
babilmente antichissime (p. es. ἔβαν *Foixövde Γέκαστος). κακκείον- 
τες è di solito spiegato come futuro o come desiderativo di κεῖ-μαι, 
ma i particolari non sono chiari, cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 
453. 

19. εὐῆνορα: composto pre-omerico (< ἐυ-ἄνορα), significava in 
origine « in possesso di buoni (cioè “robusti, intrepidi”) uomini », 
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cfr. p. es. Pindaro, O/. 1, 24 e Leumann, Wörter, p. 110 nt. 73. In se- 
guito — ma sempre prima di Omero (cfr. Leumann, ibid.) — fu riferito 
alle armi, cioè al bronzo, e per questo venne a essere usato nel senso 
di qualcosa « che rende gli uomini forti, che permette loro di mostra- 
re il valore » (cfr. C. M. Bowra, Heroic Poetry, London 1952, pp. 149- 
54), ma anche questo significato in seguito non fu più compreso 
(τὸν κοσμοῦντα τὸν ἄνδρα, scolio); cfr. anche εὐήνορα οἶνον, IV 
622, e lo sviluppo di ἑόφρων (quando è usato con οἶνος), nota a 
XIV 464. 

20. ἱερὸν μένος ᾿Αλκινόοιο: perifrasi del genere (cfr. « Sua Al- 
tezza Reale » ecc.) hanno una base concreta nelle convenzioni dello 
stile di corte; analogie dall’Egitto e dal vicino Oriente in Stella, 
Ulisse, pp. 16 sgg., 65 sgg., 107 sgg., 163 sg. Poiché in Grecia tro- 
viamo situazioni equivalenti solo in epoca micenea, può darsi che 
alcune di queste formule riflettano titoli micenei, cfr. Webster, 
Mycenae, p. 70 e passim. Sul loro valore stilistico si veda F. Dorn- 
seiff, Pindars Stil, Berlin 1921, p. 28 sgg. 

25. κελαινεφέῖ: probabilmente da "κελαινονεφῆς, cfr. p. es. ἀμφο- 
ρεύς < ἀμφιφορεύς (sul perché del riferimento al sangue si veda 
Leumann, Wörter, pp. 202-6); cfr. nota al v. 147. 

27-8. Demodoco é già comparso per la prima volta in VIII 44 
e ha cantato diversi canti. L'epiteto θεῖος è comune a cantori ed 
eroi quali Odisseo, Achille, Eracle. Al v. 28 si dice che Demodoco 
è « onorato tra gli uomini » dopo che è stato chiamato « divino » al 
verso precedente: ciò dimostra che in questo e in altri casi simili la 
tesi di M. Parry sul valore ornamentale dell’epiteto è giusta, cfr. 
anche νηυσὶ θοῇσιν ... ὠχείῃσι, VII 34. È probabile che Demodoco 
e Femio (I 154 ecc.) avessero già dei predecessori nelle corti micenee 
(ma il suonatore di lira nell’affresco di Pilo è seduto su una roccia e 
si è supposto che sia un dio). 

30. δῦναι ἐπειγόμενος: « infinitivus finalis praeter morem nunc 
additus designat rem quae festinando mutari nequit; cf. νόστον ὁδυ- 
ρόμενος » (van Leeuwen). δὴ γάρ non si deve considerare (con. 
Denniston, Particles, p. 228) equivalente di γὰρ δή, dove δή non 
serve ad altro che a marcare γάρ; si veda anche nota al v. 1 (ἄρα). 

31. πανῆμαρ: ha rimpiazzato *r&v fuap, cfr. p. es. 7/. 1592 πᾶν 
δ᾽ huap φερόμην, Leumann, Wörter, p. 98. 

32. La somiglianza con ἀλλ᾽ ὥς τ᾽ àv vet βόε οἴνοπε πηκτὸν 
ἄροτρον ... (τιταίνετον), 7/. XIII 703, è tanto più notevole in quanto 
l'espressione βόε οἴνοπε si incontra solo in questi due versi e πηκτὸν 
ἄροτρον c'è un'altra volta soltanto in Omero (1/. X 353 dove anche 
è associato a νειός). Poiché un’imitazione diretta è molto improba- 
bile (cfr. nota a XV 293), la spiegazione piü persuasiva del fenome- 
no é che l'unione dei singoli elementi si era verificata già prima di 
Omero (in similitudini?) tanto più che βόε οἴνοπε (al duale e col di- 
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gamma « rispettato ») deve essere pre-omerico e due tavolette in 
Lineare B su cui sono registrate coppie di buoi (KN Ch 896, 1015, 
si veda p. es. Ventris-Chadwick, Documents, p. 105) sembrano testi- 
moniare un’antica forma di Γοινοπ-. L’epiteto πηκτόν potrebbe es- 
sere generico (cfr. τυκτός, ποιητός); ma tenendo presente αὐτόγυον 
καὶ πηκτόν di Esiodo, Op. 433 (si vedano le note ad loc. di T. A. 
Sinclair, Hesiod. Works and Days, London 1932, e M. L. West, 
Hesiod. Works and Days, Oxford 1978), possiamo credere che l’epi- 
teto sia qualificativo e che indichi un aratro nel quale l’asse e il vo- 
mere non erano un unico pezzo (così anche lo scolio); immagini 
di ambedue i tipi in W. Schiering, in Arvhaeologia II H (« Landwirt- 
schaftliche Geräte »), p. 48 e tavv. I, II, 

34. βλάβεται δέ τε γούνατ᾽ ἰόντι: anche in 7/. XIX 166, βλάβεται 
anche in 7/. XIX 82. Secondo Shipp, Studies, p. 84, βλάβεται è for- 
ma più recente di quelle costruite su βλάπτ- (< *BAan-? Documen- 
tazione epigrafica in Chantraine, Dictionnaire, s. v. βλάβη, cfr. anche 
M. Lejeune, Phonétique historique du mycénien et du grec ancien, Paris 
1972, p. 79 nt. 6). Ad ogni modo, qualunque sia stata la forma ori- 
ginaria della radice, è probabile che βλάβεται sia penetrato nella di- 
zione epica in una fase molto antica (cfr. anche Chantraine, ibid.; 
nella prosa ionica non ve n’é traccia), e la frase che abbiamo di fron- 
te può ben essere una « formula insufficientemente documentata » 
(cfr. note ai vv. 32 e 306), per giunta antica (ved. nota a XV 293). 

37. πιφαυσκόμενος: lett. « mostrando » (cfr. *paF-oc), significa- 
to ancora vivo in πιφαυσκόµενος τὰ ἃ χῆλα, IJ. XII 280, e presente 
perfino in Eschilo, cfr. Ag. 22 sg. ἡμερήσιον / φάος πιφαύσκων. 

39. πέμπετε: αἱ v. 66 il verbo significa « mandare » ma qui il sen- 
so di « scortare » è ancora prevalente, cfr. πομπῆες, v. Τι; πομπή 
(p. es. al v. 41) ha sempre mantenuto in greco il significato origi- 
nario perché divenne un termine rituale. 

45. κουριδίας: lett. «che erano κοῦραι, "vergini", quando fu- 
rono prese in spose », in contrapposizione alle παλλακίδες, Bechtel, 
Lexilogus, p. 200 sg. ἀρετὴν: « benessere », cfr. Esiodo, Op. 289 
e nota a XIV 402; uno scolio fa riferimento a ἀρετῶσι δὲ λαοί di 
Od. XIX 114. Le benedizioni che i cori di Eschilo chiedono per 
Argo, Supp. 625-709, e per Atene, Eum. 916-25, possono essere un 
buon commento ai vv. 44-6. 

47. ἐπῄνεον: il significato originario di αἰνέω, « parlare », « di- 
re » (cfr. nota a XIV 508), passò a quello di « dire di si » (cfr. φημί), 
opposto di ἀν-αίνομαι; nel senso di « acconsentire » il termine si 
incontra non solo in Omero (04. XVI 380 ecc.) ma anche altrove, 
fino a Euripide. Quindi ἐπ-αινέω significò originariamente « dire 
di sì a qualcosa », « acconsentire », « approvare » e tale è ancora il 
significato corrente in Omero, cfr. p. es. ἐπὶ δ᾽ αἰνεῖτον βασιλῆε, 
Od. XVIII 64 ecc.; una sola volta ha l'oggetto espresso, /). II 335. 
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48. κατὰ μοῖραν: sulla scansione ved. nota al v. 385. 

49-50. Anche nel Medioevo le attività dell’araldo non erano sol- 
tanto quelle dei pubblici annunci, sebbene fossero meno varie di 
quelle dei loro colleghi omerici. In antico indiano &ará- aveva il si- 
gnificato di « cantante ». 

5ο. κρητῆρα κερασσάµενος: se le similitudini di Omero, special- 
mente nell’//iade, sono numerose e spesso elaborate e ricercate, le 
metafore invece sono discrete (cfr. W. B. Stanford, Greek Metaphor, 
Oxford 1936, p. 118 sg.) in confronto con quelle usate dai lirici co- 
rali e dai tragici (ποιμένα λαῶν, κακὰ ῥάπτειν e sim.). Più semplici 
ancora le metonimie. L’uso di diluire il vino con acqua è dimostra- 
to, per l’epoca micenea, da ka-ra-te-ra, MY Ue 611 (Documents, pp. 
331, 496). Le espressioni κρητῆρα κέρασσε(ν) (Od. III 390), κρητῆρα 
κεράσσατο (Od. III 393) sono probabilmente vecchie formule, cfr. 
δώματα ναῖε, οἰκία ναίων, e la nota a XIV 326. 

51. εὐξάμενοι: si veda la nota a XIV 199. 

53. ἐκίρνα: forme di questo tema del presente si incontrano an- 
che in Erodoto, Ippocrate e nelle iscrizioni ioniche. Sia ἐκίρνᾶ che 
xlpwn (p. es. XIV 78) potrebbero essere ioniche (e se è così, la pri- 
ma è una forma contratta), ma potrebbero anche essere voci di 
κἰρνᾶμι (Chantraine, Grammaire I, pp. 21, 300 sg.) e rappresentare 
antichi elementi della dizione formulare, conservati nel secondo 
emistichio dopo le cesure trocaica e pentemimere nelle formule cor- 
rispondenti μελίφρονα οἶνον (*Foîvov) ἐκίρνα (VII 182 ecc.) e κίρνη 
μελιηδέα οἶνον (< *xlova pel Fadéa Foîvov) (XIV 78, XVI 52). 

57. ἀμφικύπελλον: solo in questa formula e in δέπα᾽(α) ἀμφικύ- 
πελλα; interpretato in modi diversi nell'antichità, cfr. Ateneo, 483 a. 
Per alcuni indicava una coppa doppia (Aristotele, Hist. an. 624a, dà 
questo significato per scontato) ma i Ciprioti usavano κύπελλον (for- 
se già documentato in miceneo, MY Ue 611 = Ventris-Chadwick, 
Documents, p. 331) per una coppa a due anse e i Cretesi per una a 
quattro anse. Per analogia con ἀμφιφορεύς, altrettanto arcaico (ved. 
nota al v. 105), il termine può aver avuto una forma collaterale, 
ἀμφικύπελλον, sicché la formula antica (cfr. di-pa in miceneo, PY Ta 
641 = Ventris-Chadwick, Documents, p. 336) significava in origine 
«una coppa, una tazza a due anse», cfr. ἄνδρες ἐπακτῆρες, γυνὴ 
ταμίη, ecc. Non c’è alcuna prova che ἀμφικύπελλον fosse in origine 
un aggettivo. 

Go. τά τ᾽: caso tipico di te adoperato in una frase « digressiva » 
per esprimere una « verità permanente », si veda Ruijgh, te épique, 
p. 358 e passim. ἐπ᾽ ἀνθρώποισι πέλονται: « che si aggirano tra 
gli uomini »; in frasi del genere πέλομαι ha conservato il significato 
originario di «girare, volgersi », cfr. p. es. fj τε xal ἐσσομένοισι 
μετ᾽ ἀνθρώποισι πέληται, IJ. III 287. 

62. παισί: con contrazione che non è possibile sciogliere. Le for- 
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me contratte di πάϊς penetrarono largamente nella dizione epica du- 
rante la sua fase ionica. Prima la lingua epica aveva solo *rdfıc, 
accanto a *xópFoc e υἱύς, cui ricorreva molto più spesso, cfr. 
Hoekstra, Epic Verse before Homer, Amsterdam 1981, p. 75 sgg. 

67. Gli abiti qui ricordati sono forse un dono supplementare? 
O il poeta ha dimenticato che in VIII 441 Arete ha messo nell’arca 
proprio gli stessi indumenti? La seconda ipotesi sembra più proba- 
bile, poiché pare sia qui introdotto un motivo tradizionale (a causa 
di χιτῶνα, le parole ῥῆγός τε Alvov τε al v. 73 non possono rife- 
rirsi al v. 67). φᾶρος: serve qui da mantello (senza manichel). 
Sembra che il termine fosse sentito come più arcaico e severo di 
χλαῖνα (cfr. le formule χλαῖνάν τε χιτῶνά τε e sim., e nota a XIV 
132), ma in origine non denotava altro che un taglio rettangolare 
di tessuto da usare per scopi vari, per esempio come sudario, cfr. 
II 97 ecc. Nelle forme pa-we-a, pa-we-a, (cioè φάργεα, papfed, cfr. 
Ruijgh, Études, p. 54) la parola si trova nelle tavolette in Linea- 
re B (KN Ld 571 = Ventris-Chadwick, Documents, p. 317 ecc.) as- 
sociata con l'ideogramma sTOFFA e qualche volta con l'ideogramma 
LANA. Qui l'epiteto ἐθπλυνές allude forse alla tela di lino (Lorimer, 
Monuments, p. 373) che certamente era la stoffa che Odisseo usava 
per le vele, V 258 sg. 

71-2. Dal momento che τά y’ si riferisce ai doni nel loro insie- 
me, la presenza di « ogni cibo e bevanda » come apposizione è, ri- 
gorosamente parlando, illogica. Ma forse era il poeta che aveva in 
repertorio (ἐν vnt θοῇ) βρῶσίς τε πόσις τε (X 176, XII 320) e βρῶσίν 
τε πόσιν τε (I 191 ecc.), ved. nota al v. 185. 

74. ἐπ’ ἱχριόφι: cfr. XV 283, 552 e nota a XV 148. γλαφυ- 
ρῆς: ved. Ε. Cässola, Inni omerici, « Fondazione Lorenzo Valla », 
Milano 1975, p. 510, nota a h. Ap. 405. 

75. πρυμνῆς (incerto l'accento): è aggiunto perché probabilmen- 
te c'era anche un mezzoponte a prua. Odisseo doveva dormire a 
poppa perché lì evitava in qualche modo di bagnarsi quando la prua 
fendeva le onde. 

76. ἐπὶ κληῖσιν: sull'origine dell’errore di traduzione « sui ban- 
chi» ved. Leumann, Wörter, pp. 33 e 209. 

78-9. La lectio facilior ἔνθ᾽ deve esser nata dal fraintendimento di 
καί al v. 79; cfr. καὶ τότε (δή) che introduce la proposizione prin- 
cipale in V 459 ecc., e Denniston, Particles, p. 308. Per ἀνερρίπτουν, 
ved. Chantraine, Grammaire I, p. 62 e l'apparato critico. 

79. νήδυμος: ved. Bechtel, Lexilogus, p. 150: forma artificiale 
nata da ἔχε «Γήδυμος ὕπνος > ἔχεν ἥδυμος ὕπνος. 

81. ἡ δ᾽: ripreso dal τῆς del v. 84 con leggero anacoluto. Il 
cocchio a quattro cavalli non compare sui documenti figurativi pri- 
ma del periodo geometrico. Nell'epica è ancora molto raro (//. VIII 
185 [spurio?], dove bisogna per forza immaginarlo perché Ettore si 
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rivolge a quattro cavalli: i versi successivi tuttavia hanno il duale; 
XI 699, cfr. ἐλατῆρ᾽(α), 702) ma non è necessariamente un’aggiun- 
ta post-omerica, ved. p. es. J. Wiesner in Archaeologia I F (« Fahren 
und Reiten »), pp. 22 sg., 66 sgg. 

83. ὑψόσ᾽ ἀειρόμενοι: «il galoppo del cavallo è davvero una se- 
rie di salti », Stanford. 

84. πρύμνη: ci si attenderebbe πρῴρη (che è congettura di Roche- 
fort accettata da Ameis-Hentze-Cauer, ved. Anhang, ad loc.); ma 
forse si nomina la poppa perché ci dorme Odisseo. 

84-8. Si noti che le forme verbali sono tutte all’imperfetto eccet- 
tuato l'aoristico ὁμαρτήσειεν del v. 87. 

85. πορφύρεον: ved. nota al v. 108. 

86-7. Per ἴρηξ ved. A. W. D'Arcy Thompson, A Glossary of 
Greek Birds, St. Andrews 19263, p. 114 (« termine generico per in- 
dicare gli sparvieri più piccoli e i falchi »); per κίρχος ibid. e p. 145 
(«non identificabile come specie determinata »). Cfr. p. es. βοῦς ... 
ταῦρος, 7/. II 480 sg., cut καπρίῳ, Il. XI 293. 

89. θεοῖς ἐναλίγχια unde’: comparatio compendiaria, cfr. κόμαι Xa- 
ρίτεσσιν ὁμοῖαι, 7/7. XVII 51. 

90. Il termine delle peregrinazioni di Odisseo é segnato da una 
ripresa della frase πολλὰ ... πάθεν ἄλγεα ὃν κατὰ θυμόν di I 4, nel- 
lo stesso modo in cui il passo che descrive l’arrivo a Scheria, ὣς è 
μὲν ἔνθα καθεῦδε κτλ., VI 1, ha un’eco nella ripetizione a VII 344, 
dove il verso è seguito dalla significativa aggiunta τρητοῖς ἐν 
λεχέεσσιν. 

93. ὑπερέσχε: sopra la terra, cfr. I). XI 735 εὖτε γὰρ ἠέλιος 
φαέθων ὑπερέσχεθε γαίης, che è l’unico passo oltre questo in Ome- 
ro dove il verbo è adoperato in tal senso; altrove denota l’atto di 
tendere le braccia per offrire protezione, 7/. IX 420 ecc. La stella 
probabilmente è Venere. 

96. Le introduzioni « topografiche » a un nuovo corso dell’azio- 
ne sono in Omero abbastanza frequenti, cfr. p. es. Od. IV 354, XV 
403, XIX 172, Z/ XI 711, XIII 32. Interrompendo vivacemente il 
consueto fluire della narrazione epica, fissavano l’attenzione degli 
ascoltatori su ciò che stava per arrivare. Tucidide le adopera anco- 
ra. In Erodoto talvolta si presentano in forma sorprendente, cfr. 
p. es. II 75. Si è pensato che il verso offra una esatta nozione topo- 
grafica e alcuni studiosi credono che si tratti del golfo di Molo con 
la baia Dexia, cfr. p. es. F. H. Stubbings, « Ithaka », in Companion, 
Pp. 398-421. D'altro canto Φόρκυνος λιμήν può ben essere un’espres- 
sione tradizionale e vaga, tale da poter essere adattata a diverse baie: 
secondo uno scolio lo storico Erodoro (400 a.C. circa) narrava che 
Phorkys, prima di arrivare a Itaca, aveva dimorato sulle coste del- 
l’Acaia. Probabilmente era una divinità pre-greca, chiamata dai Gre- 
ci «il vecchio del mare », come Nereo, Proteo, Forco (Alcmane, 
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fr. 1, 19 Page) e altre divinità marine importanti nella fantasia po- 
polare (Nilsson, Geschichte, p. 240 sgg., cfr. anche Wilamowitz, 
Glaube, p. 215 sg.). In Od. I 72 Phorkys è detto nonno di Polifemo 
e gode del risonante epiteto ἁλὸς ἀτρυγέτοιο μέδοντος, sebbene 
presso i Greci non sia mai diventato un vero dio. Il suo nome, che 
non è greco, è anche quello di un alleato dei Troiani, //. II 862, 
XVII 218 ecc. 

98. πεπτηυῖαι: participio perfetto di πίπτω o di πτήσσω, cfr. 
Chantraine, Grammaire I, p. 428. Dal punto di vista della poesia 
il secondo verbo è più probabile: lo scoglio « si acquatta » nel mare. 

99. ἀνέμων ... xüua: cfr. χύματα ... παντοίων ἀνέμων, I7. II 396-7. 

100. ἄνευ δεσμοῖο μένουσι: ai vv. 113-5 siamo informati che in 
questo porto prende terra la nave dei Feaci. Nel nostro verso, però, 
il poeta è meno preciso: parla di navi in generale che sono immagi- 
nate prive di qualsiasi ormeggio, sia πείσματα « gomene », sia 
πρυμνήσια « cavi di poppa » e εὐναί « pietre d'ancoraggio » insieme, 
cfr. p. es. XIII 77, X 96, 127 e XV 498. Al v. 100 il poeta non im- 
piega nessuno di questi termini, cui sostituisce il generico δεσμός. 
Ciò che ha in mente è ben illustrato dalla descrizione di un altro 
porto tranquillo, IX 136 sgg.: ... λιμὴν εὔορμος, ἵν᾽ οὐ χρεὼ πείσµα- 
τός ἐστιν, / οὔτ᾽ εὐνὰς βαλέειν οὔτε πρυμνήσι᾽ ἀνάψαι, / ἀλλ᾽ ἐπικέλ- 
σαντας μεῖναι χρόνον ... (« ... un porto con ottimi approdi, dove non 
occorre la gomena, né gettare le ancore né legare gli ormeggi: ma, 
approdati, si può rimanere ... »). In una simile baia il sistema più 
naturale sarebbe stato quello di tirare in secco le navi, se possibile, 
ma ciò è ritenuto irrilevante dal poeta al v. 100. 

101. ἐύσσελμοι: alcuni interpretano, forse anche giustamente: 
« dai buoni ponti » o « dalle buone travi ». Infatti σέλµα (non in 
Omero) originariamente significava « trave »; cfr. Frisk, GEW, s.v. 
σελίς; Eschilo, Theb. 32 sg. (Esichio, s.v. ἕλματα ϱ); ma anche, d'al- 
tro canto, lo sviluppo di ζυγόν (Od. IX 99, XIII 21). Si veda ora 
L. Casson, Ships and Seamanship in the Ancient World, Princeton 
1971, p. 220 sg., e F. Cassola, /nni omerici, « Fondazione Lorenzo 
Valla », Milano 1975, p. 561 sg., nota a VII 6. ὅρμου μέτρον: 
probabilmente « la parte (del viaggio) che consiste nell’ancoraggio », 
proprio come μέτρον ἥβης, citato a questo proposito da van Leeu- 
wen e da Stanford, significa una parte della vita che consiste nella 
ἥβη, cfr. anche τέλος θανάτοιο (κιχείη), XVII 476 ecc. 

102. τανύφυλλος: cfr. nota a XV 171. 

103-7. La grotta di Marmarospilia, sebbene non sia nelle im- 
mediate vicinanze della baia Dexia, corrisponderebbe alla descri- 
zione, cfr. p. es. Lorimer, Monuments, p. 501; Stubbings, in Com- 
panion, p. 416. Se il poeta non ha fatto ricorso a conoscenze dirette 
dei luoghi, sorge il problema di come possa aver avuto un'informa- 
zione cosi precisa e particolareggiata. È stato sostenuto che si tratti 
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di conoscenza diretta (autopsia), un’ipotesi che implica notevoli con- 
seguenze riguardo alla genesi e (per gli unitari) anche riguardo al 
luogo di nascita di un poema che si suppone generalmente esser sta- 
to creato nella Ionia. La Lorimer pensa che il poeta abbia visitato 
Itaca nel corso di un viaggio che lo avrebbe portato fino alla Tespro- 
zia. Tuttavia il fatto che alcuni particolari topografici corrispondono 
esattamente ai luoghi descritti e che altri invece sono tutt’altro che 
chiari — a dir poco — può essere caratteristico di una tradizione poe- 
tica (cfr. le note a XIV 257-8, 335, XV 117-8, 403, XVI 247-53; le 
« identificazioni » che sono state proposte per l’Itaca omerica van- 
no da Corfù a Cefalonia). 

103. ἄντρον ... ἠεροειδές: anche σπέος ἠεροειδές, v. 366. Il com- 
posto Περοειδής (il cui secondo elemento denota l'aspetto esteriore 
di persona o cosa, cfr. p. es. èn’ ἠεροειδέα πόντον, ecc.) è usato 
appropriatamente in XII 80, dove è riferito ad una caverna situa- 
ta a mezz’altezza di una rupe alta fino al cielo e avvolta di neb- 
bia, cfr. XII 74-6, 231-3. Poiché nel nostro verso si deve pensare 
all'interno della caverna, sarebbe stato più adatto l'aggettivo ἠερόεις 
« dove aleggiano vapori » (cfr. h. Merc. 234), ma al neutro non lo 
si sarebbe potuto impiegare in fine di verso per ragioni metriche. 
Che il secondo elemento di un composto perda il proprio signifi- 
cato, è fenomeno ben noto nella tragedia attica: ma lì non dipende 
affatto dall’uso ripetuto e dall’impiego talora improprio di formule, 
ved. anche nota al v. 185. 

105. ἀμφιφορῆες: dal momento che la forma breve ἀμφορεύς, 
che è il termine corrente nel periodo storico, si trova già nelle ta- 
volette in Lineare B (accanto all’originale ἀμφιφορεύς, MY Ue ότι, 
cfr. nota al v. 57 e Ventris-Chadwick, Documents, p. 331), può darsi 
che si abbia qui un residuo miceneo che è sopravvissuto nella tra- 
dizione poetica risalente fino a quei tempi: Kirk, Songs, p. 115. 

106. ἔπειτα: serve qui a introdurre un elemento nuovo in una 
« descrizione », cfr. p. es. I 106 e la nota al v. 96. Di τιθαιβώσσω 
non si conoscono né il significato esatto né l’etimologia. 

108. ἁλιπόρφυρα: altrove solo in VI 53 ~ 306, dove è detto del- 
la lana sulla conocchia. Spesso interpretato come « di porpora ma- 
rina », è probabilmente una formazione poetica (come gli altri com- 
posti in ἁλι- del medesimo tipo) riferentesi alla vivida qualità del 
colore del mare (Egeo) in particolari circostanze (più precisamente 
alla spuma? Cfr. l'armeno pr-p'ur-&': A. Meillet, Sur Je représentant 
arménien ur, ul d’anciennes sonantes voyelles, « Bulletin de la Société 
Linguistique de Paris» XXXVI/2 1935, pp. 121-3, V. Pisani, Ar- 
menische Miszellen, « Die Sprache » XII/2 1966, p. 227), cfr. p. es. 
Od. II 427-8, e πορφύρω. « Quel pur travail de fins éclairs consume 
maint diamant d'imperceptible écume », scrive Paul Valéry, Le cime- 
tière marin, « Bibliothèque de la Pléiade » I, p. 148 (seconda stanza). 
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109. ἀενάοντα: forma notevole, giacchè non vi sono attestazio- 
ni dell'esistenza di dé nel greco parlato (LfgrE, s.v., ne segnala due 
soli esempi in poesia: uno, attribuito a Pisandro, si appoggia al- 
l’autorità dei lessicografi, l’altro è un (necessario) emendamento di 
Hermann a Pindaro, Pyth. 4, 88). La difficoltà è accresciuta dal 
fatto che nella prosa è presente ἀέναος. Tuttavia, siccome lo stesso 
verbo v&o è presto divenuto un arcaismo, si dovrebbe considerare 
tale composto un prestito poetico quando si rinviene nella prosa 
(Erodoto), e siccome già si trova in Esiodo, Op. 595, è probabile 
che sia stato creato da un poeta epico, probabilmente sul modello 
di τηλεδαπός, τηλέπυλος, ἀγχέμαχος, ecc. L'&ev&kovra (ο αἰενάοντα, 
cfr. Esiodo, Op. 595) del nostro verso sarà stato influenzato da 
quell’aggettivo e/o dalla formula epica corrente [θεοὶ (-οὐς, -ὤν)] 
αἰὲν ἐόντες (-ας, -ων). 

III. θεώτεραι: « di pertinenza degli dei», non dei mortali, cfr. 
v. 110. In origine il suffisso -τερος denotava un contrasto, un'op- 
posizione, cfr. p. es. Chantraine, Grammaire I, p. 257, e nota a 
XV 422. 

113. πρὶν εἰδότες: uno scolio tenta invano di conciliare questa 
frase con VIII 556-60, in cui si dice che le navi dei Feaci conoscono 
da sole la meta. Abbiamo lasciato qui l'atmosfera del Märchen (si ve- 
dano l’Introduzione e la nota ai vv. 125-87). 

114-5. Normalmente i Greci spingevano (o tiravano) in secco le 
loro navi di poppa: ma qui la frase ἡ μὲν (in contrapposizione a 
οἱ δ᾽, v. 116) ... ἠπείρῳ ἐπέκελσεν seguita da σπερχομένη: τοῖον 
γὰρ ἐπείγετο χέρσ᾽ fa nascere il sospetto che questa sia un’eccezio- 
ne alla regola (come in Erodoto, VI 16, 1 e VII 182, 1, dove le 
navi sono inseguite e poi abbandonate), cfr. anche D. Gray, in 
Archaeologia I G, p. 103. La spiegazione più ovvia è che l'equipag- 
gio intendeva solo fare una brevissima sosta (così anche Gray; dato 
il contesto, sarebbe una forzatura tirare in ballo le proprietà magi- 
che delle navi feacie, ved. nota precedente). Il punto merita consi- 
derazione giacché alcuni studiosi hanno basato la loro interpreta- 
zione del termine ἐφόλκαιον, in Od. XIV 350, sull'implicita pretesa 
che i marinai di Omero non deroghino mai all’abitudine di appro- 
dare « di poppa », benché la situazione descritta in quel luogo sia 
simile a questa (ved. nota 44 /oc.). 

114. ὅσον τ᾽ ἐπὶ ἥμισυ πάσης: è dubbio se qui ἐπί regga ancora 
«τόσον» ὅσον, come accade in //. X 351, XXI 251. Probabilmente 
l’uso di ὅσον re come locuzione indipendente era un connotato ver- 
nacolare della lingua del poeta: in Erodoto è consueto e non sem- 
bra un prestito epico, cfr. p. es. II 92, 5 τὸ δὲ κάτω λελειμμένον 
(detto del papiro) ὅσον te ἐπὶ πῆχυν τρώγουσι. Sull'origine e il si- 
gnificato del te in tale espressione si veda Ruijgh, te épique, p. 
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119. δεδμημένον ὕπνῳ: il racconto, come è concepito dal poe- 
ta, esige che Odisseo non si desti fino a che non sia solo sulla terra 
natia. 

120. κτήματ᾽: alcuni Mss. hanno χρήματ᾽, termine che non com- 
pare nell'//ade, ma è frequente nell’Odissea, cfr. v. 215, dove è 
adoperato (senza che siano attestate varianti) per gli stessi « beni ». 
Nel significato di « danaro » (non coniato) si trova per la prima volta 
in Esiodo, Op. 686. 

125-87. Si è pensato che questo passo serva a sottolineare che 
Odisseo ha abbandonato finalmente il mondo dei prodigi (si veda 
ora Erbse, Beiträge, pp. 145-8). Se questo è vero, il risultato è piut- 
tosto mediocre. Il collegamento con i versi precedenti ci spingereb- 
be ad attenderci ulteriori provvedimenti di Posidone contro Odis- 
seo, ma viene poi fuori che solo i Feaci ne sono vittime. Il colloquio 
di Posidone con Zeus è una copia sbiadita di simili scene « olim- 
piche » dell’//iade, e all’azione principale si accenna soltanto in una 
proposizione subordinata (v. 163 sg.). Può essere che l'« intermez- 
zo » (espunto da F. Meister) sia stato creato dopo che l’isola dei 
Feaci era stata identificata con Corcira (ved. nota ai vv. 157-8; se 
è così, si deve accogliere l'emendamento di Aristofane μή al v. 158). 
Il problema è insolubile. 

128. Zeb πάτερ: il solito appellativo, sebbene Posidone sia fra- 
tello di Zeus; cfr. 7), XIX 121. 

130. Ved. VII 61-3. 

132. ἀπηύρων: forma tarda, creata dagli aedi che avevano frain- 
teso l’arcaico aoristo atematico ἀπ-ηὐρᾶ (probabilmente dall’eolico, 
cfr. l'accento di ἀπούρας, Chantraine, Grammaire I, p. 191) come 
imperfetto contratto del tipo ἐτίμα, cfr. Chantraine, Grammaire I, 
p. 380. 

136. Questo verso (= XVI 231) e V 38 (= XXIII 341, con 
δόντες invece di ὑφαντήν) sono varianti formulari, senza dubbio di 
origine pre-omerica: non hanno connotati tardi e il digamma è 
sempre « rispettato » (Γάλις, Γεσθῆτα); Od. XIV 324 (ved. nota ad 
loc.) sembra un’altra variante. 

137. ἐξῆρατ᾽: da ἄρνυμαι; è probabilmente una forma artifi- 
ciale sostitutiva di ἐξήρετο e creata per influenza dell’aoristo di 
αἴρω, cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 387 sg.; viceversa: νηῦς ... 
ἄχθος ἄροιτο, Il. XX 247 ~ Od. III 312 νέες ἄχθος ἄειραν. 

138. λαχὼν ἀπὸ ληΐδος αἶσαν: ved. nota a XIV 232-3. 

142. πρεσβύτατον: in 7/. XIII 355, come fa notare uno scolio, 
si dice che Zeus è il più anziano, mentre in Esiodo, Theog. 453 
sgg., è il più giovane dei figli di Crono (l’etimologia del termine 
- ved. Frisk, GEW, s.v. — e il significato originario sono incerti). 
In Omero significa a un tempo « venerabile » e « vecchio » (cfr. 
γέροντες, γερούσιος, nota al v. 8). Non è possibile dire quanto il 
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superlativo corrisponda a una qualche realtà storica dell’epoca pre- 
omerica; ma Posidone appare sulle tavolette sia di Cnosso, sia di 
Pilo (PY Es 646 ecc., cfr. Ventris-Chadwick, Documents, p. 279 sgg.), 
e nel secondo caso, ad ogni modo, sembra che egli sia un dio impor- 
tante. Non sappiamo se nell’epoca micenea egli mantenesse ancora 
alcune caratteristiche di « Sposo della Terra» (πόσις Δᾶς), quale 
deve essere stato in origine secondo l’etimologia più probabile (cfr. 
anche ἐνοσίχθων al v. 125, ἐννοσίγαιος al v. 140; si veda tuttavia 
A. Heubeck, Poseidon, «Indogermanische Forschungen» LXIV 
1959, pp. 225-40). ἀτιμίῃσιν ἰάλλειν: « aggredire con ingiurie », 
strana espressione nata dalla combinazione dell’antico verbo epico 
(lett. « scagliare ») con un sostantivo astratto e non tradizionale (in 
Omero usato solo qui). L'innovazione comporta un allungamento 
metrico, cfr. p. es. for προθυμίῃσι πεποιθώς, I). II 588; ved. la no- 
ta al v. 2. 

144. σοὶ δ᾽: chiaro esempio di δέ « apodotico », cfr. Denniston, 


Particles, p. 177, e nota a XIV 178. xal ἐξοπίσω: in un contesto 
del genere la particella vuole solo conferire enfasi, ved. nota a XV 
435. 


147. αἶψά x’ ἐγὼν ἔρξαιμι: ottativo potenziale di cortesia, cfr. 
p. es. XV 506. Dal momento che l’aoristo è atemporale, l’alternativa 
passato-presente non esiste (questo, nel greco omerico; l’attico è 
differente): « Mi sarebbe piaciuto (e mi piacerebbe ancora) fare 
così, ma... (ἀλλά, v. 148) ». κελαινεφές: ved. nota al v. 25; di 
solito l'aggettivo si trova in formule quali κελαινεφέῖ Κρονίωνι (p. 
es. JJ. I 397, cfr. v. 25) o quando si parla a Zeus nella sua piena mae- 
stà di Dio (indoeuropeo) del cielo, cfr. 7/. II 412 Ζεῦ, κύδιστε, ué- 
γιστε, κελαινεφές, αἰθέρι ναίων. Qui, tuttavia, e in 7/. XV 46 il 
termine è privato delle sue implicazioni solenni ed è diventato fa- 
miliare quanto γλαυκῶπις al v. 389, Z/. VIII 406 e 373 ὅτ᾽ ἂν αὖτε 
« φίλην γλαυκώπιδα » εἴπῃ. Lo spirito di questi versi e dei dialoghi 
nei quali i termini compaiono, sebbene non contrario a quello ome- 
rico, sembra caratteristico di un momento tardo della composizione 
epica. 

148. ὀπίζομαι: ved. nota a XIV 82. 

151. σχῶνται: la parola generica è determinata da ἀπολλήξωσι δὲ 
πομπῆς, cfr. 77. XXII 416. 

154. ὣς: preferibile a ὡς dei Mss., dal momento che μέν (sul 
cui valore affermativo ved. Denniston, Particles, p. 359 sgg.) si 
spiega meglio, e ὁππότε xev (v. 155) è più naturale se al v. 154 la 
frase termina col verso. 

157-8. L’espressione vnt ... ἅπαντες ἄνθρωποι sembra voler for- 
nire un αἴτιον del fatto che lo scoglio ergentesi dal mare appena 
fuori del porto di Corfù era creduto essere « la nave di Odisseo ». 
Tale « identificazione » è ricordata da Pomponio Mela, rro sg., e 
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da Plinio, Nat. hist. IV 12 (19), 53, ma senza dubbio è molto più 
antica. A giudicare dal tono di Tucidide, I 25, doveva essere opinio- 
ne comune già a quel tempo che Corcira era l'isola dei Feaci. Il 
terminus post quem è il terzo quarto dell'ottavo secolo, quando li si 
insediarono gli Eretriesi, presto seguiti dai Corinzi. 

158. Ved. nota ai vv. 125-87. Come era stato già visto da Cobet 
e da altri, è questo il posto dello scolio al v. 152 che fa riferimento 
alla lezione un di Aristofane. 

160. ὅθι Φαίηκες γεγάασιν: dopo tutto quello che ci è stato rac- 
contato, è un debole espediente. 

163. ὅς μιν λᾶαν θῆκε: per la forma, l’espressione è un’anziclimax. 

164. νόσφι βεβήκει: il piuccheperfetto indica l'esito dell'azione 
di βῆναι: «era (già) lontano », come p. es. in Z/. I 221 ἡ δ᾽ Οὔλυμ- 
πόνδε βεβήκει « ma ella era (già) partita per l'Olimpo ». Quest'uso 
è per lo più espressivo (come in βοὴ δ᾽ ἄσβεστος ὀρώρει) ma qui è 
meccanico. 

165. ἔπεα πτερόεντ᾽: secondo molti studiosi = « parole piu- 
mate », che corrono diritte al bersaglio come frecce, πτερόεντες 
ὀϊστοί, //. V 171, ecc. Si vedano tuttavia Ameis-Hentze, Anhang, ad 
Od. XVII 57 e la nota di E. Fraenkel a Eschilo, Ag. 276 (II, p. 152 
nt. 1), secondo il quale l'espressione τῇ 8 ἅπτερος ἔπλετο μῦθος, 
Od. XVII 57, ecc., significa: « ella non replicò (ma fece come le 
era stato detto). Il poeta lo esprime dicendo “a lei il pensiero fu 
senz’ali, cioè rimase inespresso” ». Questa interpretazione, è vero, 
ignora la differenza originaria tra πτερόν « piuma » € πτέρυξ «ala», 
ma, poiché le due parole sono già associate in Omero (04. II 149-51, 
ecc.), è sostanzialmente corretta (cfr. anche gli scolî, che spiegano, 
tra l’altro, οὐκ ἀπέπτη ὁ λόγος, ἀλλ᾽ ἐπέμεινε μὴ ἔχων πτερόν, «il 
discorso non volò via, ma rimase non avendo ala »). In tal caso il 
poeta di XVII 57, ecc., deve aver riferito la formula ἔπεα πτερόεντα 
ad uccellini che hanno messo le piume (oppure: le ali), così da essere 
in grado di volare (nell’espressione figurata: dal nido della bocca). 
La traduzione « parole alate » sembra pertanto la migliore, almeno 
nell’ Odissea. 

172-8. ~ VIII 564-70: si veda ora Erbse, Beiträge, pp. 145-8. 

173. ἀγάσασθαι: la correzione ἀγάσεσθαι (di Aristarco? cfr. VIII 
565) è superflua, dal momento che della profezia non si parla fino 
alv. 175. 

182. ἱερεύσομεν, αἵ x’: cfr. 7/. VI 309. Un tipo di formula che 
è certamente pre-omerico e probabilmente eolico (at x(e); il con- 
giuntivo a vocale breve alterna con l’infinito eolico in -έμεν, cfr. 7/. 
VI 275). 

183. Non è detto se questo poi accadde o no: Erbse considera 
l'adempimento della profezia come un fatto scontato. 

185. ὣς οἱ μέν ῥ᾽ εὔχοντο: formula di tipo tradizionale (cfr. ὣς 


< 
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οἱ μὲν δαίνυντο, Od. IV 15 ecc., ὣς οἱ μὲν μάρναντο, 77. XI 596 ecc.) 
adoperata qui impropriamente perché non riassume ció che prece- 
de; cfr. note ai vv. 71-2, 164, 296, 320-3, 374, 395, XIV 52, 418, 
469, XV 134,354, XVI 326, 366. Ποσειδάωνι ἄνακτι: anche que- 
sta è formula tradizionale. Su Posidone, ved. nota al v. 142; Γάναξ 
e derivati sono bene attestati nelle tavolette in Lineare B (p. es. PY 
Ta 711 = Ventris-Chadwick, Documents, 235. Si veda inoltre Ruijgh, 
Elément, pp. 113-7). 

187-8. ἔγρετο ... / εὔδων: van Leeuwen cita ἀναπνεύσωσι ... τειρό- 
μενου, 77. XI 800 sg. 

189. ἤδη δὴν ἀπεών: « dopo che tanto tempo era stato lontano »; 
il participio è riferito al passato (Erbse opportunamente cita παρών 
γε... φράσαιμ᾽ ἄν, Eschilo, Pers. 266 sg.); a causa di περὶ γὰρ κτλ. 
e dal momento che non si comprende per qual motivo la prolun- 
gata lontananza avrebbe dovuto impedire a Odisseo di riconoscere 
la sua terra, l'espressione non puó essere causale. Ma ci si chiede 
perché mai essa ci sia (per dare pathos? come pensa Stanford; ma 
non è opportuno considerarla un'aggiunta a εὔδων, perché cosi 
l'elemento piü importante della frase si riduce a un’osservazione 
casuale e parentetica). 

189-91. Qui il poeta non adopera la nebbia nel modo consueto < 
dell'epica: altrove gli dei la usano per nascondere o sé stessi o i 
mortali e non agiscono in maniera cosi indiretta al fine di guidare 
e trasformare i loro protégés. Al v. 190 Aristofane leggeva αὐτῷ, ma 
se μιν è riferito a Itaca, uh ... γνοίη, al v. 192, non dà senso (ἄγνω- 
στον, v. 191, significa « irriconoscibile »). Alcuni studiosi hanno 
espunto i vv. 192-3; ved. anche nota ai vv. 333-8. 

192. ἀστοί: altrove in Omero solo in //. XI 242, dove significa 
« popolo ». Qui « compatrioti », « cittadini », significato ancora co- 
mune in Erodoto (cfr. sanscrito vdstu- « dimora »), sono allo stesso 
modo possibili, cfr. F. Gschnitzer, « Vocabulaire et institutions: la 
continuité historique du deuxieme au premier millénaire », in Co/- 
loquium Mycenaeum (1975), Neuchatel 1979, p. 126. 

194. ἀλλοειδέ᾽ ἐφαίνετο: è la correzione meno insoddisfacente 
della tradizione Mss. 

195. διηνεκέες: «che si estendevano dappertutto (per il paese) 
senza interruzioni »; in relazione con ἐνεγκεῖν, conserva un antico 
valore intransitivo di questo verbo, « estendersi », cfr. ποδηνεκῆς 
e altre voci parallele in altre lingue indoeuropee citate da Frisk, 
GEW, e da Chantraine, Dictionnaire, s.v. 

196. ἠλίβατοι: ignoti l'etimologia e il significato esatto. 

198. καὶ à πεπλήγετο μηρὼ: una formula antica, probabilmente 
pre-ionica (si notino i duali e l'aoristo tematico raddoppiato), desti- 
nata in origine a servire dopo la cesura pentemimere (l'inosservanza 
del digamma nel pronome possessivo é dovuta al fatto che la frase 
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& usata dopo la cesura trocaica, cfr. Hoekstra, Modifications, p. 63). 
Denota un gesto di dolore, disperazione o rabbia, cfr. //. XII 162, 
XV 113, 397. 

200-2. Odisseo ha usato le stesse parole arrivando a Scheria, VI 
119-21: un tratto di ironia da parte del poeta? Cfr. vv. 219-21. 

203. φέρω: è considerato indicativo da Monro e van Leeuwen 
a causa di πλάζομαι, v. 204, ma le due domande non sono parallele. 

204. ὄφελον: in considerazione dei vv. 207-8, è preferibile pren- 
derlo come una terza plurale (soggetto: χρήματα; si veda Erbse, 
Beiträge, p. 152). Odisseo si sente ostacolato dai tesori. 

210. ἦσαν: il cosiddetto « imperfetto di scoperta » con ἄρα, cfr. 
XVI 420. 

212. εὐδείελον: probabilmente non è una forma poetica e arti- 
ficiale (da δέελος, 7/. X 466, con allungamento metrico), ma una 
di quelle parole che in origine facevano parte della lingua parlata 
(cfr. Ruijgh, Element, passim) e non sono giunte fino a noi: si veda 
G. Klaffenbach, « Glotta » XLVIII 1970, p. 204 sg., che cita un’i- 
scrizione di Locri, il cui contesto sembra escludere prestiti da una 
fonte poetica. 

213. τίσαιτο ἱκετήσιος: con iato e allungamento in arsi. I due 
fenomeni non si spiegano in modo soddisfacente con l’idea del poe- 
ta che applichi una qualche « legge » discriminante tra casi « legit- 
timi » e « illegittimi » (si veda Parry, Homeric Verse, pp. 192-6). Ge- 
neralmente parlando, a provocare casi del genere è il fatto che i 
poeti epici dovevano combinare insieme e variare formule esistenti 
(Parry). Qui, tuttavia, la spiegazione « formulare » non funziona 
perché τίσαιτο ha posizione e valore metrico insoliti e perché ixe- 
τήσιος è una creazione audace (cfr. Chantraine, La formation des 
noms en grec ancien, Paris 1933, p. 41 sg.: «un arrangement de ixé- 
cto; »). Qui perciò le irregolarità prosodiche non si devono all'a- 
dattamento di formule, ma a innovazione drastica nella versifica- 
zione; cfr. note ai vv. 142, 243, XIV 41, 459, XV 88, XVI 191. 
Zeus è ricordato quale protettore dei supplici, //. XXIV 570, Od. 
XVI 422 ecc. 

213-4. ἄλλους / ἀνθρώπους: cioè « tutta l'altra gente », di modo 
che qui καὶ ἄλλους è diventato quasi sinonimo di πάντας, cfr. p. 
es. Ζεὺς ... καὶ Ἐρινύες, αἵ θ᾽ ὑπὸ γαῖαν / ἀνθρώπους τίνυνται, ὅτις ..., 
Il. XIX 258 sgg., e, d'altra parte, Φαίηχές μ᾽ ἄγαγον ναυσίκλυτοι, 
οἵ τε καὶ ἄλλους / ἀνθρώπους πέμπουσιν, Od. XVI 227, cioè «non 
solo me, Odisseo, ma anche tutti gli altri»; ved. IV 826 sg., XX 
187 sg., XXI 293 sg., JJ. IX 513 sg., 553 sg. In questi casi è usa- 
to il te perché siamo in presenza di elementi fissi nell’universo 
degli eroi del poeta (nel secondo esempio citato i Feaci hanno ces- 
sato di scortare gli uomini, ma Odisseo non poteva saperlo), cfr. 
anche Ruijgh, te épique, p. 391. 
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216. οἴχονται: questa lezione (non ricordata da Allen) è da pre- 
ferire a οἴχωνται (cfr. Kühner-Gerth, Grammatik II, p. 395), tanto 
più che il verbo significa « se ne sono andati », cfr. p. es. Od. V 300 e 
ὅρα ... μὴ κατθανών σε σύγγονος λέληθ᾽ ὅδε, Eur., Or. 208 sg. Gli 
scolî fanno notare che Odisseo ha dimenticato il magico nodo di 
Circe, VIII 448. 

217-8. Tredici caldaie di tripodi, databili tra il nono e l’ottavo < 
secolo, furono trovate nella grotta delle Ninfe alla baia presso Polis 
(non a Marmarospilia! Cfr. nota ai vv. 103-7); ved. Stubbings, in 
Companion, p. 418 sg., che di nuovo pensa a una conoscenza diretta 
dei luoghi e fa notare che perfino il numero si adatta a quello di Al- 
cinoo e dei dodici « re » ricordati in VIII 390. Se questi re sono da 
identificare con gli ospiti riuniti ai quali è rivolta la parola a v. 8 sgg. 
(si veda nota 44 /oc.) e se i ritrovamenti sono gli oggetti « origina- 
li » ricevuti da Odisseo, sorge il problema se il numero dei « re » 
sia stato determinato da ciò che il poeta avrebbe visto (in un viag- 
gio? Cfr. nota ai vv. 103-7). Se è così, una gran parte dell’ Odissea 
comincerebbe a sembrare più un romanzo storico che un poema 
epico. Come che sia, tutto l’insieme dei problemi riguardanti un’e- 
ventuale conoscenza diretta, è importantissimo per la genesi del 
poema. 

219-21. Cfr. nota ai vv. 200-2. 

219. πατρίδα γαῖαν: un accusativo del genere si trova con ὀδύ- 
ρομαι a v. 379, V 153 (νόστον), cfr. anche (costruzione intermedia?) 
ὀδύρονται olxdvde νέεσθαι, //. II 290 e nota al v. 30. L'uso intran- 
sitivo del verbo (cfr. p. es. Od. XIV 40) potrebbe essere più antico. 

221-5. L’intervento di Atena qui e altrove nei poemi è un ri- < 
cordo dei tempi minoici e micenei, quando, come è stato spiegato 
da Nilsson, la dea era la protettrice dei principi e la divinità del 
palazzo, cfr. p. es. Od. VII 80 sg. (una tavoletta di Cnosso ci dà 
probabilmente il nome e il titolo nella forma ᾿Αθάναι Ποτνίαι (2), 
KN V 52). I versi hanno un accento tradizionale (cfr. p. es. le for- 
mule basate su *FeFixuta), che nettamente contrasta con gli altri 
tratti osservati prima, cfr. note ai vv. 142, 213. Purtroppo il conte- 
sto in cui compare e-pi-ro-pa-ja su una tavoletta (KN Od 696) è 
troppo incerto per renderci sicura una parentela con λώπη, v. 224 
(dopo Omero solo in poesia; ma ci sono termini affini in ionico e 
attico). Per πέδιλα, v. 225, ved. nota a XV 369. 

222. ἐπιβώτορι: espressiva creazione, probabilmente poetica, cfr. 
βοῶν ἐπιβουκόλος ἀνήρ, III 422 ecc., ὑῶν ἐπίουρος, XIII 405 = XV 
39, accanto a βώτορες (ἄνδρες), βουκόλος, obpoc. Non c’è ragione 
di credere (con Leumann, Wörter, p. 92 sg.) che questi composti 
si siano formati a causa di una Umdeutung di Κρήτῃ ἔπι obpov 
come Κρήτῃ ἐπίουρον (7). XIII 450). Uno scolio ci ricorda che in 
Omero i figli dei re e dei nobili sorvegliano le greggi e cita 7/. VI 
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423 sg. e XX οι, ai quali si potrebbero aggiungere altri esempi. Il 
costume non sembra adattarsi alle condizioni micenee, per quel che 
conosciamo dalle tavolette. 

224. λώπην: si ignora assolutamente di che genere di « mantello » 
si tratti, cfr. anche nota ai vv. 221-5 e Marinatos, in Archaeologia 
I A (« Kleidung »), p. το. Come qui, è detto δίπτυχα da Apollonio 
Rodio, II 32, e δίπλακα da Teocrito, 25, 254, ma in questi poetae 
docti non è improbabile che sia reminiscenza omerica. 

229. νόῳ: « disposizione verso qualcuno » secondo E. Fraenkel, 
nel comm. a Eschilo, Ag. 1228 (III, p. 568), ma non ancora separata 
dall’idea di «intenzione », come nella formula βουλῇ τε νόῳ re al 
v. 305; sul significato originario ved. B. Snell, Die Entdeckung des 
Geistes, Göttingen 19754, p. 19 sgg. 

230. σάω: forma atematica, cfr. I). XVI 363 ecc. 

234. εὐδείελος: ved. nota al v. 212. 

235. ἁλὶ κεκλιμένη: cfr. νήσων ... / αἴ θ᾽ ἁλὶ κεκλίαται, IV 607-8, 
e lat. cli-vus. 

238. τήνδε te γαῖαν: Ruijgh è del parere che, poiché qui e a 
XV 484 la prima consonante che segue è un Υ, i rapsodi, che non 
conoscevano più la vera funzione del te, lo introdussero per ragioni 
eufoniche. 

243. λυπρή: solo qui; nessuna forma affine né nell’ Odissea né 
nell'7/iade; ved. nota al v. 2 (ἀκήλητος) e αἱ v. 213 (iato). 

244. σῖτος ἀθέσφατος: l'aggettivo (ved. Chantraine, Dictionnaire, 
s.v. θέσφατος) deve essere stato adoperato im bonam partem (si rife- 
risce alla prosperitä). Quindi l'espressione & alquanto esagerata se 
qui si intende l'Itaca storica e inoltre è in contrasto con τρηχεῖα 
(Od. IX 27), κραναή (p. es. XV 510). 

245. ἔχει: cfr. v. 269 e XIV 239 con la nota. 

246. βούβοτος: anche questo aggettivo non convalida l'ipotesi 
di una conoscenza diretta dei luoghi (ved. nota al v. 244). D'altro 
canto, a IV 605 Telemaco insiste sulla mancanza di prati a Itaca. 

248. L'uso di ξεῖν(ε) e l'accoppiamento di Itaca e Troia rivela 
un lieve umour, raro negli dei omerici. 

254. πάλιν δ᾽ ὅ γε λάζετο μῦθον: ricorre anche in Z/. IV 357, 
ma qui è adoperato con significato differente: « trattenne la parola 
(che stava per dire, prima che passasse il recinto dei denti) », come 
spiegano giustamente Ameis-Hentze-Cauer. 

255. νωμῶν: per il significato cfr. p. es. 77. V 594 (ἔγχος, « asta »), 
VII 238 (βῶν, « scudo »), Od. XII 218 (οἰήϊα, « barre del timone »). 

256-86. Nei suoi racconti fittizi Odisseo dà sempre a credere di 
essere cretese. Ciò è stato spiegato con il forte fascino che ai tem- 
pi di Omero esercitava la grande isola minoica (Ameis-Hentze- 
Cauet) o con il fatto che gli abitanti dell'isola erano marinai e pre- 
doni rinomati (Stanford). Naturalmente le due spiegazioni non si 
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escludono a vicenda e si può anche aggiungere che, poiché Odisseo 
afferma sempre di appartenere alla nobiltà, per lui era più sicuro 
scegliere un paese che, oltre a essere misterioso (XIX 172 sgg.), 
era anche lontano, cfr. anche b. Cer. 123-4 e la nota di F. Càssola 
ad loc.: « Creta ha grande parte in tutti i falsi racconti, perché in 
età omerica era una terra nello stesso tempo famosa e poco fre- 
quentata ». I particolari del discorso sono correttamente chiariti da 
Erbse, Beiträge, p. 154 sg., come modi di giustificare la situazione 
quale Odisseo immagina che appaia al « giovane pastore »: uno 
straniero dall’abbigliamento elegante che porta con sé dei tesori su 
una spiaggia solitaria che egli non sa identificare. 

259. Motivo frequente in Omero: lo stesso è accaduto a un ano- 
nimo Etolo, Od. XIV 380, a Teoclimeno, Od. XV 272 sg., a Me- 
donte, 7/. XIII 695 sg., a Licofrone, 7/. XV 431 sg., a Patroclo, Il. 
XXIII 85 sgg. 

260. ᾿Ορσίλοχον: i contesti nei quali il nome compare, Od. III 
489 = XV 187, cfr. I. V 542 sgg., Od. XXI 16, e il fatto che tal- 
volta è dato come ᾿Ορτίλοχος, fanno pensare che esso risalga alla 
nobiltà eolico-achea (ved. Introduzione, p. xv e nt. 2). È proba- 
bile che la seconda forma si sia conservata per l’orgoglio di una 
famiglia aristocratica, e che quindi non ci sia bisogno di pensare a 
un τ « restituito ». 

261. ἀλφηστὰς: un arcaismo di etimologia e significato incerti, 
probabilmente da ἄλφι e ἔδω, creato come corrispettivo di ὠμηστής; 
cfr. Chantraine, Dictionnaire, s.v. 

265. χαριζόµενος: ved. nota al v. 15. θεράπευον: solo qui; 
ved. nota a XV 95. 

267. χαλκήρεϊ δουρὶ: probabilmente una formula antichissima 
(si incontra anche nella forma χαλκήρεα δοῦρα), cfr. miceneo [e]-&e-a 
ka-ka-re-a KN R 1815 (secondo la numerazione di Chadwick- 
Killen-Olivier, The Knossos Tablets, Cambridge 19714 = Ventris- 
Chadwick, Documents, 263) = ἔγχεα χαλκᾶρεα; cfr. anche nota a 
XV 282. 

270. θυμὸν ἀπούρας: anche questa è una formula pre-ionica che 
per lo più si incontra nella forma θυμὸν ἀπηύρα; ved. nota al 
v. 132. 

272. Φοίνικας ἀγαυοὺς: la loro attività all'epoca micenea nelle 
acque occidentali della Grecia - che è cosa diversa dai contatti dei 
Micenei con la costa siriaca, cfr. nota al v. 285 - non può essere né 
provata né confutata; ma dal momento che i Fenici appaiono solo 
nell’ Odissea e in 77. XXIII 744, non ci sarebbe da stupirsi se, come è 
stato supposto, essi fossero un anacronismo introdotto da un poeta 
greco dell’ottavo secolo, ved. J. D. Muhly, Homer and the Phoeni- 
cians, « Berytus » XIX 1970, pp. 19-64, i cui argomenti archeologici, 
tranne qualche generalizzazione, appaiono convincenti (pp. 43-63) 
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e sono utilmente integrati e rafforzati da P. Wathelet, Les Pheniciens 
dans la composition formulaire de l'épopée grecque, « Revue Belge de Phi- 
lologie et d'Histoire » LII 1974, pp. 5-14. Per il modo in cui i poeti 
epici trattano la storia, si veda C. M. Bowra, Heroic Poetry, London 
1952, pp. 519-36. 

274. καταστῆσαι xal ἐφέσσαι: « sbarcarmi — e prendermi a bor- 
do -». Per ἐφέσσαι in questo senso cfr. ἀλλά µε νηὸς ἔφεσσαι, 
XV 277 (medio). Lo Aysteron proteron è in Omero un fenomeno co- 
mune, cfr. nota al v. 434. 

275. Quantunque il verso possa benissimo esser stato creato da 
un poeta ionico (ad ogni modo le varianti formulari, Od. XV 298, 
XXIV 431, P. Ap. 426, appaiono al confronto recenti per l’inosser- 
vanza del digamma in Ἦλις), esso riflette una situazione che deve 
essere esistita in un remoto passato: gli Epei svanirono senza lasciar 
traccia, e lo stesso vale per i vicini, i Cauconi parimenti misteriosi 
(Od. III 366, cfr. Strabone, VIII 321 sgg., specialmente 345; secondo 
Erodoto, IV 148, essi furono cacciati dal paese dai « Minii »). Si- 
mile é il caso dei Tafıi, cfr. nota a XIV 452. Probabilmente abbiamo 
a che fare qui con popoli che scomparvero « nelle diaspore e negli 
spostamenti che caratterizzano la fine dell'età del bronzo nella parte 
orientale delle regioni mediterranee » (Lorimer, Monuments, p. 121). 
I] verso fa anche capire che gli Epei non abitavano soltanto nel- 
l'Elide; il che si accorda con 7/. XIII 691 sg., dove sono implicita- 
mente ricordati come abitanti di Dulichio (cfr. nota a XIV 335) e 
delle Echinadi. 

276. ig ἀνέμοιο: tipico esempio di formula pre-ionica, desti- 
nata in origine a essere adoperata (nella forma Fig ἀνέμοιο) dopo 
la terza singolare degli imperfetti e degli aoristi in WW davanti 
ala dieresi bucolica (vari esempi in Parry, Homeric Verse, pp. 
41-9; cfr. anche Hoekstra, Modifications, pp. 49-53) — come è anco- 
ra adoperata qui e in IX 71, XIX 186 -, ma pronta per servire 
in differenti condizioni in Omero: dopo un presente (ἐπιβρέμει; 
senza iato), I}. XVII 739, e in enjambement (con un genitivo in 
ου), 1. XV 383. 

281. αὔτως: « proprio cosi». Lo stesso avverbio descrive una 
situazione analoga in XII 284, dove i compagni di Odisseo devo- 
no errare per il mare senza aver mangiato. 

285. Σιδονίην: il paese, la città e gli abitanti sono ricordati spes- 
so nell’epica (cfr. p. es. XV 118, 425), ma non si nomina mai Tiro, 
sebbene dal decimo secolo in poi fosse di gran lunga più importan- 
te. Si è anche pensato che in ciò Omero rispecchi una tradizione ri- 
salente all’età del bronzo (cfr. p. es. Lorimer, Monuments, pp. 67, 
80) ma cfr. T. J. Dunbabin, The Greeks and their Eastern Neighbours, 
London 1957, p. 35. Come che sia, i contatti dei Micenei con la co- 
sta siriaca (Ugarit!) sono un fatto accertato; si veda la bibliografia 
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in Stubbings, Companion, p. 544, e W. F. Albright, Some Oriental 
Glosses on the Homeric Problem, « American Journal of Archaeology » 
LIV 1950, p. 165. 

288. δέμας δ᾽ Hixto γυναικὶ: sull’uso espressivo del piuccheper- 
fetto, si veda la nota al v. 164. Qui, tuttavia, il tempo verbale non 
serve a chiudere una serie di eventi: αἱ mutamento stesso non si allu- 
de neppure e il poeta adopera all’improvviso quella che è probabil- 
mente una formula antichissima (cfr. IV 796, XVI 157, XX 31) 
che descriveva il manifestarsi di una dea (Hixto da «ἤΓικτο o sosti- 
tutivo di *éFéFuxto, cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 479, Morpholo- 
gie historique du grec, Paris 1967*, p. 190? piuttosto forse δ᾽ fixto < "δὲ 
FéFuxto). 

291. παρέλθοι: νικήσει, μεταφορικῶς, scolio con riferimento a 
ἐπεὶ οὐ παρελεύσεαι καὶ οὐδέ µε πείσεις, J/. I 132; lett. il verbo si- 
gnifica « passar oltre », « superare ». 

293. σχέτλιε: probabilmente in origine « tenace », « ostinato », 
« inflessibile » (se è da σχέ-θλιος, E. Hermann, Sprachwissenschaft- 
licher Kommentar zu ausgewählten Stücken aus Homer, Heidelberg 1914, 
p. 157; Chantraine, Dictionnaire, s.v.) e usato qui, come gli altri ag- 
gettivi, in tono di rimprovero ironico. &v': da ἄατίε) per con- 
trazione. 

295. πεδόθεν: solo qui in Omero; variamente spiegato dagli 
scolî (come metafora); nel significato originario è in πεδόθεν δὲ 
τινάσσετο μακρὸς "Όλυμπος, Esiodo, Theog. 680 (funditus, M. L. 
West ad /oc.). Nel nostro verso ha lo stesso valore (« dal fondo », 
scil. del tuo cuore; così correttamente LSJ), cfr. anche Euripide, 
Tro. 98, Pindaro, O/. 7, 62. H. Fränkel, Wege und Formen. frühgrie- 
chischen Denkens, Minchen 1955, p. 47 nt. 2, lo considera sinonimo 
di ἔμπεδον « unablässig », ma, qualunque sia il significato della pa- 
rola in Pindaro, Isth. 5, 38 e in Ibico, fr. 286, 12 Page (in contesto 
incerto giacché φυλάσσει è corrotto), né i paralleli citati né le argo- 
mentazioni in favore di una simile evoluzione sono convincenti 
(πέδον non vuol dire « Stelle », « luogo », ma « ce sur quoi on pose 
le pied », Chantraine, Dictionnaire, s.v., « terreno », « fondo »). Nel 
nostro verso πεδόθεν, in molti Mss., anche tra i più antichi, si è 
corrotto, contro la metrica, in παιδόθεν e questa lezione a sua volta 
è stata « corretta » nell'insensato παῖδες in alcune copie. 

296. ἀλλ᾽ ... λεγώμεθα: in questa formula (//. XIII 292 ecc.) il 
verbo ha già il senso di « narrare », « dire », ma ancora con il con- 
notato particolare di « elencare ». La formula puó essere stata crea- 
ta pet servire dopo elenchi (di antenati, guerrieri, ecc.) che sono co- 
muni nella poesia eroica, cfr. p. es. C. M. Bowra, Tradition and 
Design in the Iliad, Oxford 1930, p. 71 sg. In 7/. XX 244 è precedu- 
ta da una genealogia, si veda la nota al v. 185. 

297. ὄχ᾽ ἄριστος: ved. nota al v. 365. 
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299. μήτι: cioè μήτιι, cfr. Z7. X XIII 315, 316, 318 e Chantraine, 
Grammaire 1, p. 217. 

305. ὤπασαν: ved. nota a XIV 62. 

306. ὅσσα τοι aloa: anche in V 206 (alla fine del verso; cfr. 
ἅσσα οἱ αἶσα, VII 197); probabilmente una «formula insufficien- 
temente documentata » (sull'argomento ved. Hainsworth, Flexi- 
bility, p. 40) di origine pre-ionica, cfr. anche la formula ἐπεί vò τοι 
αἶσα e le sue varianti (Ruijgh, Elément, p. 58 sg.). δόμοις ἔνι 
ποιητοῖσι: Stanford, nel comm. a IV 627, sostiene, sulle orme di 
J. Berlage, « Mnemosyne » N. S. LIII 1925, pp. 289-98, che in e- 
spressioni del genere ποιητός, τυκτός, τετυγμένος hanno mante- 
nuto il loro significato autentico (non bene factus ma solo factus) e 
che sono « epiteti ingenui e metricamente utili, derivati da un’epoca 
nella quale una qualunque di queste costruzioni era ancora meravi- 
gliosa ». E un’opinione attraente, ma dal momento che sembra esse- 
re in contrasto con le condizioni dell’arte e dell’architettura micenee, 
dovremo pensare che queste frasi furono introdotte dopo il tra- 
monto di quella civilta (da popoli che poco tempo prima erano stati 
nomadi? cfr. nota a XIII 222, XIV 62). Forse è più giusto pensare 
a un uso sintetico (tecnico?) delle parole al tempo in cui le frasi fu- 
rono create: abbastanza curioso è che non sia specificato neanche il 
miceneo Ze-/u-ko-wo-a (ας), KN Ld 871, PY Sa 682 (= Ventris- 
Chadwick, Documents, 216, 289), neutro pl. del participio perfetto 
con valore passivo, trovato con gli ideogrammi di « stoffa » e « ruo- 
ta», cfr. Palmer, Interpretation, p. 326. Comunque sia, in Omero 
si trovano anche espressioni e formule quali (βοῶν) εὐποιητάων 
(< ἐὔ π.), ZI. XVI 636, πύλῃς εὐποιήτῃσι, Il V 466, τέγεος πύκα 
ποιητοῖο, Od. XVI 415 ecc., xuvenv (κλισίην) ἐύτυκτον, Od. XIV 
276 ecc., e nessuna di esse presenta caratteristiche tarde. 

310. ὑποδέγμενος: forse presente atematico, cfr. δέχαται, 1. XII 
147 e Chantraine, Grammaire I, p. 296; tuttavia cfr. Od. XIV 52, 54. 

313. Nella parte precedente dell’Odissea, fino al v. 221, Atena, 
per aiutare Odisseo, si era camuffata solo due volte: trasformandosi 
in fanciulla, VII 20, e apparendo come araldo, VIII 194. Perciò, 
anche se trascuriamo -- come penso dovremmo fare - il fatto che in 
nessuno dei due casi è esplicitamente riconosciuta da Odisseo (così 
che Aristarco espunse i vv. 322-3), non c’è motivo di sovraccaricare 
di significato παντί. Non è impossibile che il poeta, usando παντί, 
volesse far ricordare a Odisseo casi analoghi della guerra troiana (in 
Ij. II 280, IV 87, VII 59, XVII 555, XXII 227, Atena compare co- 
me araldo, come Laodoco, come rapace, come Fenice, come Deifo- 
bo), ma è improbabile che egli pretendesse proprio in questo mo- 
mento tali reminiscenze nell’eroe o negli ascoltatori (che non erano 
filologi classici!). Si dovrà piuttosto pensare, per spiegare παντί, 
allo sbalordimento di Odisseo nel vedere il giovane principe mu- 
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tarsi in una donna e nel sentire contemporaneamente parlare la dea. 
Questa scena, però, solleva un problema più importante: fino a che 
punto mostra un’influenza della tradizione micenea (ved. nota a 
221-5) sul modo in cui il poeta vedeva i rapporti tra Odisseo e 
Atena? Bisogna anzitutto notare che Omero, benché credesse - co- 
me Esiodo, cfr. Op. 156-65 - nella passata esistenza del mondo 
eroico che descriveva, non aveva nozione di quelle che s chiamia- 
mo « condizioni micenee » (cfr. p. es. il capitolo intitolato « Homer 
the pseudo-historian » in J. Chadwick, The Mycenaean World, Cam- 
bridge 1976, pp. 180-7; G. S. Kirk, Homer and the Oral Tradition, 
Cambridge 1976, p. 40 sgg., e specialmente P. A. L. Greenhalgh, 
Early Greek Warfare, Cambridge 1973, pp. 156-72). Non sorprende, 
perciò, che le antiche credenze, pur avendo lasciato tracce nella sua 
poesia, siano state trasformate nella sua mente (e probabilmente an- 
che nelle concezioni dei suoi predecessori ionici): p. es. il trattamen- 
to di Enialio e Peone. Inoltre, bisogna considerare che, mentre il 
motivo della protezione sembra essere originario nei miti di Perseo 
e di Eracle, questo non vale necessariamente per certe versioni del- 
le vecchie saghe di Bellerofonte, Cadmo e Giasone, in cui è con 
ogni probabilità mutuato dal primo gruppo e può perfino essere 
stato introdotto da qualche poeta. Non sappiamo se anche nel- 
l’Odissea sia secondario né possiamo stabilire dove finisce l’influen- 
za della tradizione e comincia l’elaborazione poetica (una difficoltà 
non percepita appieno da Müller, Athene, passim, che fa coincidere 
i due concetti con l’Z/iade, escluso il libro X, e l Odissea). Per lo meno 
è certo che nell’Odissea predomina il secondo fattore, cfr. anche 
Nilsson, Geschichte, pp. 369 e 371. Lo illustra bene il nostro passo, 
in cui la dea ricopre il suo antico ruolo di protettrice dei principi, 
ma profondamente elaborato: è una scena unica di « inusuale sotti- 
gliezza » nel dipingere « il rapporto ambivalente » (G. S. Kirk, The 
Nature of Greek Myths, Harmondsworth 1974, p. 124) tra Atena e 
il suo protégé. 

315. Ἶος: ved. apparato critico. La sinizesi risultante da metatesi 
quantitativa è comune in Omero e dovuta al poeta stesso. Tuttavia, 
qui e in XV 109, 153, esigerebbe una scansione impossibile (pace 
M. L. West, Epica, « Glotta» XLIV 1967, pp. 135-9), e, siccome 
εἵως presenta lo stesso inconveniente, siamo di fronte al contro- 
verso dilemma se adottare elog o hoc, forme entrambe congetturali. 
E mai esistita la prima delle due? Che i Mss. non la documentino & 
tanto più curioso in quanto essi hanno βείοµεν, στείοµεν, τεθνειό- 
τος, ῥεῖα, ecc.; perché i rapsodi, che impiegavano ἕως, εἴως quan- 
do la metrica non lo permetteva, non se ne sarebbero dovuti avva- 
lere? D'altro canto, Omero continuava ad usare forme come xex- 
µηότας, τετληότι, e, dal momento che ai suoi tempi la metatesi 
era ancora un fenomeno relativamente recente (ved. E. Crespo, La 
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chronologia relativa de la metátesis de cantidad en Ténico- Ático, « Cuader- 
nos de Filología Clásica » VII, Madrid 1977), non si puó escludere 
che abbia realmente adoperato ἧος / τῆος, come arcaismi che pote- 
vano essere « garantiti » da ἥμος / τῆμος. Valutando il pro e il con- 
tro, ho quindi adottato hog qui, in XIII 321, XV 109, 153, e τῆος 
in XV 127, XVI 139 (sia pure con tutte le dovute riserve), ma ho 
mantenuto ἕως / τέως dove erano assicurati dal metro. υἷες 
᾿Αχαιῶν: non sappiamo se in questa formula si esprimesse all’ori- 
gine una differenza di generazioni e, in tal caso, se ciò avesse una 
qualche relazione con fatti storici. Per Omero, comunque, l’espres- 
sione equivaleva ad ’Ayatol (e come tale fu imitata da Erodoto, I 
27, 3 Λυδῶν παῖδες, III 21, 3 Αἰθιόπων παισί; esempi di altri autori 
nella nota di M. L. West a Esiodo, Theog. 240). Quando la parola 
precedente termina in vocale, troviamo κοῦροι ᾿Αχαιῶν ο δῖοι 
᾿Αχαιοί (una rassegna completa di tutte le formule per dire « Gre- 
ci » in Page, History and the Homeric Iliad, Berkeley-Los Angeles 1959, 
pp. 280-2). 

317. ἐκέδασσεν: alterna con σκέδασεν ecc.; non sopravvisse nel 
greco parlato. 

318. Che Atena non sia venuta in soccorso ad Odisseo nei peri- 
coli dei libri IX-XII, può imputarsi, originariamente, all’influenza 
delle antiche leggende popolari. È una ipotesi plausibile, ma nulla 
di più. Certo, però, il poeta non sapeva che fare della presenza del- 
la dea in quella sezione del Nostos, altrimenti l'avrebbe introdotta, 
così come l’ha introdotta nel nostro passo, ved. Introduzione e 
nota al v. 313. 

320-3. Aristarco condannò il v. 320 a causa di fow usato per la 
prima persona, il v. 321 a motivo della mancanza di rispetto verso 
Atena e i vv. 322-3 perché la dea non era stata riconosciuta da Odis- 
seo in VII 20 sgg. Il metodo di Aristarco di considerare le vio- 
lazioni del πρέπον (quale egli lo intendeva) come segni di interpola- 
zione è inaccettabile, ma l’obiezione contro i vv. 322-3 merita at- 
tenzione: la presenza di questi versi potrebbe esser dovuta a un mal- 
destro tentativo di conciliare il v. 318 sg. con VII 14-77. Quanto 
a Ἶσιν, se fosse originario in greco il senso « generico » del prono- 
me possessivo ὅς (a causa del significato di ενα in vedico, Chantraine, 
Grammaire I, p. 273), i relativi casi omerici sarebbero arcaismi (di- 
scussione in Chantraine, :ibid.). Tali casi, tuttavia, non autorizza- 
no un'ipotesi così comprensiva. A IX 28 il significato di prima 
persona è, almeno in parte, dovuto a ragioni formulari (ἧς γαίης, 
I 59, VII 196); il v. 320 sembra un verso epico normale creato 
per la terza persona (cfr. Hoekstra, Modifications, pp. 92 e 96-9) e 
inserito, insieme al v. 321, da un rapsodo che non comprendeva più 
il significato del pronome, o negligentemente adottato dal poeta 
che già lo aveva usato in un contesto differente o che lo aveva sen- 
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tito recitare in un altro poema epico: cfr., in proposito, la nota al 
V. 185. 

324. πρὸς πατρὸς: scil. Διός; particolare di una certa familiarità, 
ma tutta la scena nell'insieme ha un tono familiare, cfr. specialmen- 
te i vv. 248, 291 Sgg., 327, 364, 389. 

326. ἀναστρέφομαι: solo qui in Omero; probabilmente un com- 
posto relativamente tardo. In verità Odisseo non ha ancora « vaga- 
to per il paese »; usa la patola per ottenere pathos, invece di ricor- 
dare il suo ἑρπύζειν, v. 220. 

327. Ἡπεροπεύῃς: parola tipicamente epica, senza dubbio già un 
arcaismo all’epoca del poeta; etimologia incerta. 

332. ἐπητῆς: incerti l'etimologia e il significato esatto (« deco- 
roso », « amichevole »?); cfr. ἐπητύς, XXI 306, dove il contesto 
esclude il significato di « eloquenza ». ἀγχίνοος: « di vivido in- 
gegno », «attento », cfr. Aristotele, Hist. an. 587a. ἐχέφρων: 
cfr. ἐχέφρων Πηνελόπεια, ἐχέθυμος, Od. VIII 320, ᾿Εχέπωλος, ΙΙ. IV 
458, XXIII 296, ᾿Εχεκλῆς (= ᾿Εχεκλέης «che ha fama »), ΙΙ. XVI 
189. 

333-8. Espunti da Aristarco, secondo lo scolio, per il fatto che 
Odisseo non ha espresso in nessun modo il desiderio di correre da 
Penelope e anche perché i vv. 335-8 sono in contrasto con le sue 
parole ai vv. 383-5. I versi sono difesi da Erbse, Beiträge, pp. 158-60, 
ma πειρήσεαι rimane imbarazzante. Dobbiamo pensare che Atena 
stia già suggerendo una linea di condotta al suo protégé? In ogni caso 
si perderebbe poco se i versi non esistessero. 

336. αὔτως: ved. nota al v. 281. 

339. ἀπίστεον: solo qui; un probabile sintomo dell'influenza del- 
lo ionico contemporaneo. 

343. υἱὸν φίλον: Polifemo, il ciclope. 

345. — 96. 

346. — 102. 

347-8. = 103-4. I versi sono omessi da un certo numero di Mss. 
e da due papiri. E il v. 349 non ne conferma l’autenticità. 

350. τεληέσσας: da Χτελεσ-Γεντ-, ved. Lejeune, Phonétique histo- 
rique du mycénien et du grec ancien, Paris 1972, p. 136; lett. « che ha 
τέλος », ma il senso preciso è incerto; spesso considerato sinonimo 
di τέλειος « perfetto », « senza difetti », tuttavia τεληέντων οἰωνῶν, 
b. Merc. 544, suggerisce « che apporta compimento »; nessuno dei 
due significati si adatta a Esiodo, Theog. 242 = 959. 

351. Nell’Odissea il monte Νήριτον è ricordato anche in IX 21-2 
ἐν δ᾽ ὄρος αὐτῇ / Νήριτον εἰνοσίφυλλον, ἀριπρεπές, e in 7/. II 632 
οἱ δ᾽ ᾿Ιθάκην εἶχον καὶ Νήριτον εἰνοσίφυλλον. Come aggettivo νήρι- 
τος è quasi certamente un residuo « acheo », cfr. Ruijgh, Elément, 
p. 161. Il significato di « innumerevole » ben si addice al sostantivo 
collettivo ὕλη in Esiodo, Op. 511 (cfr. anche Theog. 240 µεγήριτα 
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« numerose », detto delle Nereidi), ma non a una montagna, né 
sembra molto probabile che si sia evoluto in « immenso » (Ruijgh, 
ibid.) nella lingua parlata. Leumann, Wörter, pp. 243-7, sostiene che 
qui e in 7/. II 632 il monte ricevette il nome da una reinterpretazio- 
ne di ὄρος ... νήριτον, Od. IX 21-2. Sebbene ciò sia anche più di- 
scutibile, Leumann puó aver ragione, in quanto il nome proprio & 
probabilmente una creazione poetica, si veda ora E. Meyer in Der 
kleine Pauly, s.v. « Ithake ». Può esser derivato da un epiteto, p. es. 
νηριτόφυλλος (Esichio), che nella poesia epica perduta serviva pro- 
babilmente come epiteto complementare di ἀκριτόφυλλος (ὄρος 
ἀκριτόφυλλον, 7]. II 868), cfr. nota al v. 315, ma, tenendo conto 
della tecnica della trasposizione (ved. Hoekstra, Modifications, Index, 
s.v.), sembrerebbe piuttosto scaturire da "ὕλην / νήριτον εἰνοσίφυλλον, 
cfr. anche nota ai vv. 103-7. 

354. κύσε: come ha fatto a V 463 (che ha la stessa formula) 
e come ha fatto Agamennone tornando in patria, IV 522. Sia 
ζείδωρος (probabilmente da ἈζεΓέδωρος) ἄρουρα, sia la formula 
complementare φυσίζοος ala (cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 148) devo- 
no essere molto arcaiche. ἄρουρα, lett. « terra arabile », è già in mice- 
neo, PY Eq 213 (= Ventris-Chadwick, Documents, 154), cfr. anche 
Ruijgh, Elément, pp. 111 e 122 sg. 

358. διδώσομεν: qui e in XXIV 314 il futuro è formato da un 
tema che è propriamente un tema di presente (δι-). Il fenomeno è 
inconsueto ma compare anche nell’omerico κιχήσομαι e in διδάξω, 
βιβάσω, διζήσομαι. Chantraine, Grammaire I, p. 442, sostiene che δι- 
δώσομεν per il significato è differente da δώσομεν (« offriremo » — 
« daremo »). 

359. ἀγελείη: da Bechtel, Lexilogus, p. 6, in poi è interpretato 
«colei che porta il bottino », « predatrice » (= ἀγεληίη, da ληΐη 
« bottino »), ma, in base ad ᾿Αθηνᾶι ᾿Αγελάαι in un'iscrizione attica 
del IV secolo, è nuovamente spiegato da W. S. Ferguson, « Hespe- 
ria » VII 1938, p. 29, come « guida dell’esercito » con riferimento 
a ἀγέστρατον ᾿Ατρυτώνην, Esiodo, Theog. 925 (cfr. la nota di M. L. 
West a Esiodo, Theog. 318). Tuttavia la spiegazione della forma 
attica non è esente da dubbi. Su Atena divinità guerriera si veda 
p. es. Nilsson, Geschichte, p. 347 sg.; cfr. note ai vv. 221-5 e 
XIV 216. 

36ο. αὐτόν τε ζώειν ... ἀέξῃ: leggero anacoluto, cfr. p. es. Od. 
XVI 6, Il. III 80. Dopo αὐτόν τε ζώειν la frase dovrebbe conti- 
nuare con καί μοι φίλον υἱὸν ἀέξεσθαι, ma invece di ἀέξεσθαι il 
poeta dice ἀέξῃ, coordinando questo congiuntivo con il congiun- 
tivo é& del v. 359. 

363. θεσπεσίοιο: probabilmente da «θεσ-σπέτιος, « detto da un 
dio » (cfr. θέσφατος), ma già all'epoca di Omero il significato si era 
oscurato; qui non vuol dire altro che θεῖος, cfr. v. 103 sg. 
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364. θείοµεν: ved. nota al v. 324. A XIX 33 sg. Atena esegue 
un servizio del genere. 

365. by’ ἄριστα: questa combinazione in Omero è già molto 
più frequente che ἔξοχ᾽ ἄριστα (-οι, ecc., 5 volte) da cui era de- 
rivata all'epoca in cui ἐξ in ἔξοχα era sentito come intensivo, del 
tipo presente in ἔχδηλος, ecc. Ulteriore discussione in Leumann, 
Wörter, p. 133 sgg. 

374. τοῖσι δὲ μύθων oye: caso di applicazione di una formula 
a una situazione per la quale non era stata creata, dal momento che 
significa «tra loro cominciò a parlare » (cosi p. es. in I 28), cfr. 
nota al v. 185. 

377. τρίετες: lo scolio cita II 89 ἤδη γὰρ τρίτον ἐστὶν ἔτος, τάχα 
δ᾽ elot τέταρτον. κοιρανέουσι: «l'hanno fatta da padroni», si 
veda nota a XVI 124. 

378. = XI 117. ἕδνα διδόντες, « offrendo doni per la spo- 
sa », descrive una usanza più antica a cui spesso si allude in Omero, 
p. es. XV 18. Probabilmente all’epoca del poeta era già scomparsa 
o stava cadendo in disuso, perché nei poemi si parla anche del co- 
stume più recente che impegna il padre della sposa a fornirla di do- 
te, cfr. Cauer, Homerkritik, pp. 333-40. La forma ἕδνα viene da 
ἔεδνα (p. es. XVI 391) < "ἔΓεδνα con « vocale protetica », cfr. 
R. S. P. Beekes, The Development of the Proto-Indo- European Laryngeals 
in Greek, Den Haag-Paris 1969, p. 58 sg., che propende a credere 
che ἕδνα sia artificiale. 

379. νόστον ὀδυρομένη: cfr. nota al v. 219. 

380. = II 9r, dove alcuni Mss. omettono $'. Poiché l'attivo 
(solo in questi versi) sembra essere un arcaismo, μὲν ἔλπει, col di- 
gamma « rispettato », potrebbe essere la lezione autentica; cfr. p. 
es. Il. IV 467. 

384. ἔμελλον: i passi più antichi nei quali compare il verbo di- 
mostrano che esso esprime sostanzialmente la probabilità, non il fu- 
turo (cosi, a ragione, Stanford), cfr. p. es. la formula μέλλει φίλον 
εἶναι, 7]. 1 564, ecc. e Od. XIV 133; qui: « c'era da attendersi che ...». 
L'attesa coincide con le minacce proferite da uno dei pretendenti, 


II 246-50. 
385. κατὰ μοῖραν: una scansione più recente (U X7 — U) per la 
più antica Y — — U (che diventa Y — — — nell'esametro, p. es. 


in κατὰ μοῖραν κατέλεξα, X 16) basata su *smer-, cfr. Lejeune, Pho- 
nétique historique du mycénien et du grec ancien, Paris 1972, p. 119 sg. 

388. λύομεν λιπαρὰ xpfjóeuva: cfr. I. XVI 100 ὄφρ᾽ οἷοι Τροίης 
ἱερὰ κρήδεµνα λύωμεν. Il termine κρήδεμνον si trova ancora usato 
con riferimento a una città in Esiodo, Scut. τος ὃς Θήβης κρήδεμνον 
ἔχει ῥύεταί τε πόληα (detto di Posidone), e in b. Cer. 151 sg. ἰδὲ 
κρήδεμνα πόληος / εἰρύαται (detto dei governanti). In Omero lo si 
spiega come una metafora per le mura di una città, in accordo con 
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lo scolio al verso: μεταφορικῶς τὸ τεῖχος « metaforicamente il mu- 
ro». Ma che tipo di copricapo era? Richardson, The Homeric Hymn 
to Demeter, Oxford 1974, ad loc. cit., pensa che l'espressione Τροίης 
ἱερὰ κρήδεμνα λύωμεν « possa essere stata suggerita dall’idea di una 
prigioniera cui viene strappato via il velo » e rimanda a Lorimer, 
Monuments, p. 386, che, citando Od. V 346, VI 100 e i versi in cui si 
menzionano i κρήδεμνα di Penelope (I 334, ecc.), lo considera una 
sorta di velo o di scialle, secondo una teoria avanzata da Helbig e 
Leaf (ved. la fig. 3, Zliad II, p. 596) e adottata da H. P. e A. J. B. 
Wace, in Companion (« Dress »), p. 501 sg., e da Marinatos, in Ar- 
chaeologia 1 A (« Kleidung »), pp. 13 e 46. Questa opinione si basa 
sulle pitture vascolari del VI sec. a. C., che realmente mostrano don- 
ne acconciate con una specie di velo o scialle che scende giù dalle 
spalle. Non c’è dubbio che con κρήδεμνον Omero intendesse qual- 
cosa del genere. In qualche passo, però, la spiegazione non soddisfa. 
In primo luogo, che somiglianza c’è tra il muro circolare di una 
città e un velo o uno scialle? Poi, in espressioni come ἐὐστεφάνῳ 
ἐνὶ Θήβῃ, 7/. XIX 99, Esiodo, Theog. 978, στεφάναν πύργων, Eur., 
Hee. 910 (più esempi nella nota di M. L. West al luogo esiodeo cit. 
e in Richardson, /oc. cit.), il riferimento è a una στεφάνη, cioè a un 
nastro o un diadema (cfr. 7/. XVIII 597), con chiara analogia. Dob- 
biamo credere che questa sia una metafora differente e piü appropria- 
ta? C. F. Russo (nel comm. a Esiodo, Scut. 105) sembra nel giusto 
quando si rifà a Scut. 80 ἐὐστέφανον ... Θήβην, come pure Ri- 
chardson. Perché poi il prale nel caso dei λιπαρὰ κρήδεμνα di 
Penelope? La risposta risiede nel significato originario di κρήδεμνον, 
che non è « velo » o « scialle » (κάλυμμα, cfr. p. es. Eschilo, Ag. 1178, 
con la nota di Fraenkel, e Euripide, /ph. Taur. 377), ma « nastro, 
fettuccia per capelli ». Si direbbe che Omero abbia ereditato una 
formula λιπαρὰ κρήδεμνα dalla tradizione, in cui ancora significa- 
va « lucenti nastri per capelli », e l'abbia impiegata metaforicamente 
in Od. XIII 388 ~ 7). XVI 100 (sostituendo qui λιπαρά con ἱερά, 
cosa che non era possibile in Od. XIII 388, I 334 ecc.), mentre in 
Od. I 334 ecc. l'applicó al tipo di acconciatura dei suoi tempi, come 
fece in altri casi col semplice sostantivo. Va osservato, a questo 
proposito, che λιπαρός è un aggettivo molto antico (cfr. στιβαρός, 
βριαρός, ecc., e ved. Chantraine, La formation des noms en grec ancien, 
Paris 1933, p. 226 sg.) e che il nome è un composto assai arcaico, 
come provano il suffisso -μν- (Chantraine, op. cit., p. 214 sgg.) e la 
forma xpn- (< κρᾶ-) del primo elemento (Chantraine, Dictionnaire, 
s.v. κάρᾶ; Ruijgh, E?udes, p. ἃς nt. 56). « Nastri » si scorgono chia- 
ramente dipinti negli affreschi di Micene e Tirinto (ved. p. es. Ma- 
rinatos-Hirmer, Kre/a, Thera und das Mykenische Hellas, München 
1973, p. 250 e L1V-LVII) e sul Vaso dei Guerrieri (sbid., p. 256). Re- 
sta un’unica domanda: il termine si conservava anche al di fuori 
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della lingua epica? Se fosse così, ci troveremmo semplicemente di 
fronte a una parola passata, col tempo, a designare un differente 
capo di abbigliamento, proprio come di-pa divenne « coppa » in età 
post-micenea (δέπας in Omero), cfr. p. es. G. Bruns, in Archaeologia 
II Q (« Küchenwesen und Mahlzeiten »), p. 25. Ma, al di fuori della 
poesia, κρήδεμνον compare soltanto nell'inventario del santuario di 
Era a Samo, e Leumann, Wörter, p. 296, sospetta che anche qui sia 
dovuto alla descrizione omerica della toilette di Era in //. XIV 170-86. 
Comunque sia, la reinterpretazione di parole e forme arcaiche é un 
fenomeno ben conosciuto in Omero, come basta a dimostrare l'uso 
di βοῶπις, κύμβαχος e φάλος, cfr. anche note a vv. 351, 365, XIV 
317, 453-6, XV 171, XVI 256. Molto piü semplice & la metafora 
κάρηνα, «teste» (Z/. II 117 = IX 24), cfr. la formula ὀρέων αἰπεινὰ 
κάρηνα e sim. 

389. γλαυχῶπι: ved. le note ai vv. 147 e 324; è incerto come il 
poeta abbia inteso l'epiteto; sono d'accordo con Chantraine, Dic- 
tionnaire, s.v. Ὑλαῦξ e con E. Townsend-Vermeule, in Archaeologia 
III V (« Gótterkult »), p. 85. 

391. πότνα: solo qui e in V 215, XX 61 (e solo in questo tipo 
di formula vocativa), voce collaterale del molto piü frequente 
πότνια. Questa forma è già attestata nel miceneo (in diverse com- 
binazioni, ved. A. Morpurgo, Mycenaeae Graecitatis Lexicon, Roma 
1965, s.v.), l'altra no. Beekes (op. cit., p. 156) la considera artificia- 
le. πρόφρασσ᾽: femminile di πρόφρων, sul modello degli antichi 
participi in -n/-ya (> greco -ασσα), ved. p. es. Thumb-Hauschild, 
Handbuch des Sanskrit II, Heidelberg 1959, p. 98 sg., Chantraine, 
Morphologie historique du grec, Paris 1967?, p. 281. 

394. tw’: la consueta litote, cfr. v. 427 πρὶν xai τινα γαῖα xa- 
θέξει. 

395. ἄσπετον οὖδας: altrove tale unione compare soltanto nella 
complessa formula ὅδαξ ἕλον ἄσπετον οὖδας, dove è riferita alla 
superficie della terra, e dove quindi « indicibile » è pertinente (Od. 
XXII 269, 7/. XIX 61, XXIV 738). Se si vuole indicare qui il pa- 
vimento del palazzo di Odisseo (così Ameis-Hentze-Cauer, cfr. inol- 
tre xpatatredov οὖδας ἔχοντες, Od. XXIII 46), abbiamo allora di 
nuovo una formula adoperata impropriamente, cfr. nota al v. 185. 

398. κάρψω ... χρόα καλὸν: ben chiarito in Archiloco, fr. 113 
Diehl (= 188 West = 209 Tarditi) οὐκέθ᾽ ὁμῶς θάλλεις ἁπαλὸν 
χρόα' κάρφεται γὰρ ἤδη («non più come una volta fiorisci nella 
tua carnagione delicata: già infatti appassisce », trad. Tarditi). L’ag- 
gettivo καρφαλέος « secco » è detto in Od. V 369 della pula. Per 
χρώς ved. nota a XVI 145. 

399. ξανθὰς ... τρίχας: contraddice XVI 176 κυάνεαι ... γενειά- 
δες (il significato preciso di ὑακίνθινος, VI 231, è incerto), ma l’in- 
coerenza è di poco conto e tale da potersi prevedere in una poesia 


190 COMMENTO XIII, 399-410 


che era ancora composta oralmente o che si era da poco evoluta 
dal primo stadio di composizione orale (e per di più un fenomeno 
del genere non è ignoto alle moderne letterature). ξανθός — che sem- 
bra includere tutte le gradazioni tra giallo e castano — non è epiteto 
solo di Menelao, Meleagro, Agamede, ma anche di Radamanto, 
figura certamente pre-greca (VII 323). Anche la chioma di Achille 
è detta ξανθή, Z/. 1 197, XXIII 141. Considerando lo svolgimento 
del racconto, possiamo rilevare che la trasformazione è soltanto su- 
perficiale: ved. ora Erbse, Beiträge, p. 62 sg., e la nota a XVI 454-7. 

400. Sebbene i rimandi di van Leeuwen a Z/ IV 194, V 649, 
XVI 263 per ἄνθρωπος usato come τις non siano persuasivi, non 
è questa una buona ragione per accogliere ἄνθρωπον. Se poi lo si 
accoglie, si dovrà anche leggere στυγέῃ τις (ved. apparato critico), 
perché ὅσσον τε γέγωνε βοήσας, Od. V 400 ecc., non può essere 
addotto a sostegno di ἰδών senza soggetto: è una formula generica 
e probabilmente molto antica. 

401. πνυζώσω: probabilmente « renderò appannati », cfr. Esi- 
chio, s.v. κνυζόν, ma il significato esatto del verbo è incerto. 

404. συβώτην: il sostantivo è già documentato nel miceneo PY 
Eq 59 (— Ventris-Chadwick, Documents, 147), ecc. 

405. ὑῶν ἐπίουρος: cfr. οὖρος ᾿Αχαιῶν (III 411, ecc.) e note al 
v. 222 € a XIV 104. ὁμῶς: l’avverbio è stato interpretato in 
modi curiosi (p. es. unendolo a tot: « allo stesso modo che tu con 
te stesso »!, così uno scolio; ved. inoltre Stanford, ad /oc.); ma il si- 
gnificato lo si comprende agevolmente se si considera implicito un 
«come prima » (così un altro scolio), cfr. Z/ IX 605 οὐκέθ᾽ ὁμῶς 
τιμῆς ἔσεαι e il frammento di Archiloco citato nella nota al v. 398. 

407. Öheıs: presente usato regolarmente come futuro, cfr. εἶμι, 
νέομαι (Schwyzer, Grammatik II, p. 265). 

408. Qui è stata presupposta di nuovo la conoscenza diretta dei 
luoghi, ved. Stubbings, Companion, p. 414 sgg. e note ai vv. 96 e 
217-8. Si può anche trascurare il fatto che al principio del dicianno- 
vesimo secolo una scogliera aveva nome Koraka, per ricordare che 
già al tempo di Erodoto l’interesse antiquario locale aveva prodot- 
to varie falsificazioni (V 59 sgg.), per non parlare del periodo elle- 
nistico e dell’effettivo spopolamento di Itaca nel Medioevo (cfr. 
Lorimer, Monuments, p. 498). Per di più «lo scoglio del Corvo » 
può ben essere stato un nome diffuso nella Grecia e « Aretusa » cer- 
tamente lo era: secondo Stefano di Bisanzio, Didimo conosceva ot- 
to sorgenti con questo nome (uno scolio ne ricorda quattro). Diffi- 
cilmente si può dedurre dal testo che Κόρακος πέτρη sia la mede- 
sima rupe di XIV 533 (e 399?). 

410. τρέφει: «πε provoca l’ingrasso », cfr. p. es. ἥμισυ ... θρέψας 
Aeuxoto γάλακτος, Od. IX 246, μάλα δ᾽ ὦκα περιτρέφεται κυκόωντι, 
Il. V 903, πολλὴ δὲ περὶ χροῖ τέτροφεν ἅλμη, Od. XXIII 237, e Od. 


< 
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XIV 476 con la nota. Questo significato è certo molto antico. 

414. εὐρύχορον: il significato « spazioso » non è dimostrabile 
fino a Pindaro, con cui abbiamo un caso di abusio (cfr. Ol. 7, 18, 
Pyth. 4, 43 e scolio). Si ha l'impressione che all'origine « con largo 
spazio per danze » si dicesse di città e di comunità piccole e che 
successivamente l’epiteto sia stato impropriamente riferito alle re- 
gioni, cfr. IV 635 e nota a XIV 3. In ogni caso esso è descrittivo e 
tipico dei primi tempi della vita e della civiltà in Grecia. 

415. μετὰ σὸν κλέος: significa a un tempo « in cerca di tue no- 
tizie » e « seguendo la traccia della tua gloria »: µετά con l’acc. ha 
conservato il significato originario (esprimente insieme inseguimen- 
to e successione, cfr. l’inglese after) e κλέος ancora indica il risul- 
tato dell’« udire », cfr. ἔκλυον e κλέομαι, v. 299. 

417. τ᾽ ἄρ᾽: la varia lectio γάρ compare spesso con τίς, πῶς ecc. 
(p. es. {/. II 76), e va spiegata (con Ruijgh, te épique, p. 806 sg.) con 
l’influsso del greco post-omerico. πάντ᾽ εἰδυῖα: sarebbe at- 
traente leggere πάντα ἰδυῖα (come fanno Allen e Ameis-Hentze- 
Cauer), con F « rispettato »; se la locuzione rappresenta una formu- 
la antica, era certo questa la sua forma originaria, cfr. p. es. ἀγλαὰ 
ἔργα ἰδυῖα, XV 418 ~ XIII 289, che deriva da ἀγλαὰ Γέργα Ειδυῖα. 
Ma Omero adoperava già la forma più recente (analogica) del par- 
ticipio, come è dimostrato da 7/. XVII 5 οὐ πρὶν εἰδυῖα τόχοιο. 

419. ἀτρύγετον: ignoti l'etimo e il significato esatto. 

421. ἐνθύμιος: cfr. ἐννύχιος e sim. In Omero soltanto qui, ma 
compare frequentemente nel greco delle età successive. 

422. αὐτῇ μιν πόμπευον: «io stessa gli ero di guida » (come è 
narrato da II 416 a III 370). L'uso dell'enfatico πόμπευον (solo qui, 
al posto del regolare ἔπεμπον, si veda nota al v. 39) sottolinea 
l’aspetto della rassicurazione. ἵνα κλέος ἐσθλὸν ἄροιτο: cfr. I ος 
ἠδ᾽ ἵνα μιν κλέος ἐσθλὸν ἐν ἀνθρώποισιν ἔχῃσιν. Le formule κλέος 
ἐσθλὸν ἀρέσθαι (ἄροιτο, ecc.) ε κῦδος ἀρέσθαι sembrano molto an- 
tiche e sono caratteristiche dell’epica omerica, si veda anche Bowra, 
Heroic Poetry, London 1952, pp. 100-3. 

425-6. Ved. IV 669-72 e 842-7. 

427. καί τινα: ved. v. 394 e nota. 

429. ῥάβδῳ ἐπεμάσσατ᾽ ᾿Αθήνη: la stessa espressione, ampliata 
con χρυσείῃ, in XVI 172. La bacchetta magica, così frequente nelle 
fiabe germaniche, nei miti greci è più che altro un residuo. In Ome- 
ro, Ermete ancora ne ha una, ma divenne presto il bastone del- 
l’araldo (Nilsson, Geschichte, p. 509 sg.). In X 238 l’effetto magi- 
co sembra prodotto in primo luogo dalla bevanda di Circe, ved. 
v. 326. In Z/. XIII 59 sg. Posidone, nell’intento di preparare gli 
Aiaci all’imminente battaglia con Ettore, li tocca col bastone, ma 
non li trasforma. L’effetto magico del toccare è già retrocesso nello 
sfondo. 
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434. ῥάκος ἄλλο: probabilmente per sostituire la χλαῖνα (cfr. 
VIII 455) o il φᾶρος. Sullo bysteron proteron ved. le note a v. 274, 
XIV 49, 201, 279, XV 146 = 191, 188, XVI 341. 

435. ῥωγαλέα: ved. le note a v. 438 e XIV 343. μεμορυχμένα: 
un residuo arcaico (adottato poi dai poeti ellenistici) della radice 
che sopravvisse in Mépuyoc, il nome cultuale di Dioniso « imbrat- 
tato », cfr. Frisk, GEW, s.v. 

438. = XVII 198, XVIII 109. πυκνὰ ῥωγαλέην: l’allunga- 
mento della sillaba finale di πυκνά si deve o alla natura della liquida 
(cfr. p. es. ποσσὶ δ᾽ ὑπὸ λιπαροῖσιν e Leumann, Wörter, p. 51) ο al 
fatto che ῥωγαλέος aveva ancora il digamma iniziale quando fu 
creata l’espressione. Poiché l’aggettivo (che non si incontra dopo 
Omero) è un arcaismo e poiché l'unione col neutro plur. πυχνά ri- 
corda ἔξοχ᾽ ἄριστος, la seconda possibilità sembra da preferire; 
cfr. anche ἀνὰ ῥῶγας μεγάροιο (XXII 143) che è probabilmente una 
formula pre-omerica insufficientemente documentata, si vedano le 
note a v. 306, XIV 40, 64, 170, XV 234, 293. 


Libro quattordicesimo 


1. ἐκ λιμένος: la baia di Forco, ved. XIII 96, 345. 

2. δι ἄκριας: sebbene in origine l'accusativo con διά « attra- 
verso » (in senso locativo) dovesse distinguersi dal genitivo (abla- 
tivale?, partitivo?) denotando semplicemente « estensione » (« lo 
spazio attraversato »), della differenza restano in Omero solo va- 
ghissime tracce. La costruzione stessa è già scomparsa nella prosa 
ionica più antica, ma si trova ancora in un'iscrizione panfilica del 
quarto secolo: si veda Schwyzer, Grammatik II, p. 453. 

3. δῖον ὑφορβόν: come accade per St’ Εὔμαιε (XVI 461 ecc.) e 
συβώτης, ὄρχαμος ἀνδρῶν (cfr. v. 22 e nota), la scelta dell'epiteto ap- 
pare strana. Si è pensato che fosse parodistica o che si riferisse alla 
nascita nobile di Eumeo; secondo Milman Parry, invece, essa era 
usata solo per indicare un personaggio dell’epoca eroica (Homeric 
Verse, p. 151 sg.). Indubbiamente è questa la spiegazione giusta: 
ma è necessario precisare che si ha qui un adattamento tardo di un 
prototipo antico (δῖος ᾿Οδυσσεύς ecc.), creato per i re e i nobili, 
cfr. anche ἱερὴ is Τηλεμάχοιο (XVI 476 ecc.) che non sembra adat- 
tarsi molto al giovane che incontriamo nell’Odissea. 

4. οἰκήων: « coloro che fanno parte dell’oikos »; la parola è ado- 
perata per indicare gli abitanti della casa (//. V 413, VI 366, Od. 
XVII 533°), gli schiavi (Od. IV 245) e in particolare quegli schiavi 
che hanno una posizione di privilegio (qui e a XIV 63), uso di cui 
si ha forse un parallelo nelle Leggi di Gortina (ved. la nota a XV 
21) che distingue tra un Γοιχεύς e un ὅδλος. Sulla indeterminatezza 
del termine in Omero, cfr. Finley, World, p. 61: « Sotto la linea 
principale esistevano varie altre suddivisioni, le quali però, diversa- 
mente dalla distinzione fra aristocratico e popolano, sembrano con- 
fuse e spesso sono indefinibili »; ved. anche le note a XV 95, XVI 
248 e 326. Come nelle indicazioni geografiche (ved. note a XIII 
103-7, XIV 335, XV 33, 36, 403) e nell’uso delle formule e degli 
epiteti (si veda la nota al v. 3 e passim), anche in questo caso la man- 
canza di esattezza si deve forse alla natura della tradizione epica, 
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nella quale si erano già confusi diversi stadi quando furono composti 
i poemi omerici, cfr. D. H. F. Gray, Homeric Epithets for Things, 
« Classical Quarterly » LXI 1947, pp. 109-21 [= G. 5. Kirk, The 
Language and Background of Homer, Cambridge 1964, pp. 55-67]. 

5-6. αὐλὴ / ὑψηλὴ δέδμητο: la stessa frase in IX 184 sg., dove il 
sostantivo indica, come qui, il muro che cingeva un cortile (v. 7 
περίδροµος). Il significato di « cortile » è prevalente in Omero (cfr. 
anche le formule εὐερχέος αὐλῆς e ἑρκίον (τειχίον) αὐλῆς usate sia 
nell’Z/iade che nell’Odissea) e ricorre accanto a quello di « muro » 
in Il. V 138-42. Il senso più antico di « dimora per la notte» e 
quindi « fattoria (per armenti) nei campi » (da ἰ-αύω, ved. Frisk, 
GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v.) è ancora evidente in ἄγραυλοι 
πόριες, ποιμένες ἄγραυλοι e αὐλίζομαι. περισκέπτῳ: viene tra- 
dotto come se derivasse da oxénw, « riparare », con riferimento ai 
vv. 532-3 (ed a σκέπας ... ἀνέμοιο, Od. V 443 ecc., ἀνεμοσκεπής, I. 
XVI 224), sebbene il verbo stesso si trovi per la prima volta in Ip- 
pocrate (ma ved. nota a XIII 212). I poeti alessandrini lo intesero 
come « visibile da ogni parte », « eminente ». 

IO. ῥυτοῖσιν: probabilmente in relazione con ἐρύω. La prima 
sillaba lunga ha indotto alcuni studiosi a congetturare altre deriva- 
zioni, ma cfr. Ruijgh, Evudes, p. 358 nt. 32. Si può anche pensare a 
un allungamento metrico. ἐθρίγκωσεν: anche questo termine 
è stato considerato un elemento di parodia (ved. nota al v. 3), ma 
il colorito espressivo che aveva in Omero ci è ignoto. 

τι, Cfr. I. XXIV 452 sg. ἀμφὶ δέ οἱ μεγάλην αὐλὴν ποίησαν 
ἄνακτι / σταυροῖσιν πυκινοῖσι (« e intorno fecero per il loro signore 
un gran cortile con fitti pali »). 

12. πυκνοὺς καὶ θαμέας: cfr. muxvol καὶ θαμέες, Od. XII 92. 
Benché in epoca arcaica i due aggettivi sembrino quasi sinonimi 
(cfr. θάμ-νος), il secondo (scomparso poi dalla lingua parlata) ha 
talvolta in Omero la connotazione di « numeroso »; θαµά « spesso » 
e θαμίζω «fare spesso » inducono a pensare che questo sviluppo 
abbia avuto luogo parecchio tempo prima della composizione dei 
poemi; ved. anche nota al v. 85. τὸ µέλαν: τὸ φλοῦν, «la cor- 
teccia », secondo Aristarco. Per la presenza dell’articolo ved. Kühner- 
Gerth, Grammatik I, p. 579, che cita questo caso come esempio di 
quelle espressioni in cui l’antico pronome sostantivizza aggettivi, 
participi, ecc., cfr. anche XV 324 τοῖς ἀγαθοῖσι, XVII 218 ὡς αἰεὶ 
τὸν ὁμοῖον ἄγει θεὸς ὡς τὸν ὁμοῖον («come il dio conduce sem- 
pre il simile al simile »), e XIV 414 con la nota. In tali casi « l’origi- 
nario valore dimostrativo si è così ridotto che non abbiamo altra 
scelta se non classificarli sotto l'intestazione di "articolo" » (Palmer, 
in Companion, p. 138). Significativamente, il fenomeno si fa più fre- 
quente nell’ Odissea che nell’ I/iade: Chantraine, Grammaire II, p. 165, 
ved. anche l’Introduzione e le note a XIII 7, 213, 243, 272, XIV 
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62, 221, 392, 469, 473, XV 22, 88, 98, 125, 236-7, 310, 322, 329, 
369, XVI 42, 184-5, 191, 216, 234, 256, 290, 336-7. δρυὸς: il 
significato di « albero » risale all’indoeuropeo e c’è ancora in Omero 
(p. es. in δρυτόμος « spaccalegna », 7/. XI 86, cfr. anche lo scolio 
e il miceneo du-ro-to-mo, PY Vn 10 [= Ventris-Chadwick, Documents, 
252] e in molti composti). Ma la parola giunse presto a significare 
« quercia » (p. es. a v. 328) e certamente il legno di quercia si adatta 
meglio a questo lavoro di Eumeo. 

13. ποίει: si noti il cambiamento dal piuccheperfetto (v. 6) agli 
aoristi (v. 8 ecc.), che constatano semplicemente i fatti, e infine al- 
l’imperfetto durativo-descrittivo. 

15. ἐρχατόωντο: esempio tipico di forma artificiale (da ἔρχατο 
«erano rinchiusi », cfr. Meister, Kunstsprache, p. 72, Risch, Wort- 
bildung, p. 321), Leumann, Wörter, p. 178 sgg.; ved. nota a v. 73. 

16. ἐκτὸς ἴαυον: cfr. v. 532 sg. e nota ai vv. 5-6. 

18. ἀντίθεοι μνηστῆρες: νῦν ἐναντίοι τοῖς θεοῖς (!) (« ora av- 
versi agli dei »), scolio. Secondo Eustazio « per la bellezza, la stirpe, 
la ricchezza, il coraggio » (secondo Ameis-Hentze-Cauer e Stanford 
solo per l'eccellenza fisica), mentre per Milman Parry, Homeric Verse, 
p. 122 sg., l’epiteto era ornamentale e nulla più e l’idea in esso con- 
tenuta non aveva nulla a che fare con l’idea della frase. Questa spie- 
gazione è la più vicina al vero, ma da ciò non consegue che anche 
questa particolare espressione sia una «formula tradizionale » (si 
incontra solo qui). Probabilmente l’epiteto è stato tolto da formule 
quali ἀντίθεον θεράποντα, ἀντιθέοις ἑτάροισι ecc. e l'espressione è 
senza dubbio un adattamento tardo, cfr. note ai vv. 3, 22, 438, 
453-6. Le formule usate normalmente per il nominativo, μνηστῆρες 
ἀγήνορες e μνηστῆρες ἀγαυοί, sebbene tipicamente « epiche », sono 
meno onorifiche. 

19. ζατρεφέων: ved. nota a XIII 410. σιάλων: già attestato 
in miceneo, PY Cn 608 (= Ventris-Chadwick, Documents, 75). 

21. θήρεσσιν: « animali selvaggi », « bestie da preda », come di 
frequente; il termine non è mai riferito ad animali domestici. Il pa- 
ragone si addice anche ai cani della Grecia di oggi che sorvegliano 
fattorie solitarie. 

22. ὄρχαμος ἀνδρῶν: uno scolio lo riferisce alla nascita illustre 
di Eumeo (di cui si parla a XV 413 sgg.), ma a torto poiché a XX 
185, 254 l'espressione ricorre per l'oscuro Filezio; ved. nota al v. 3. 

23. Imitato da Teocrito, 25, 102-3. Per πέδιλα ved. nota a 
XV 369. 

24. ἐὐχροές: forma inconsueta, ma cfr. µελαγχροιής, XVI 175. 
In seguito è &öxpoog il termine corrente (Ippocrate, Senofonte), per- 
ciò la variante ἐύχροον si deve senza dubbio a una modernizzazione 
del testo. Non è sicuro che qui si intenda solo il colore; per χρώς 
ved. nota a XVI 145. 
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27. ὑπερφιάλοισιν: incerti l'etimo e il significato preciso. Ved. 
nota a XVI 346-7. 

28. ἱερεύσαντες: il significato di «sacrificare » è qui pressoché 
scomparso. 

29. ὑλακόμωροι: incerti letimo e il significato di -μωρος. 

30. κεκλήγοντες: forma semi-ionizzata (eolico κεκλἄγοντες), cfr. 
Wathelet, Traits, pp. 324-9; come forma sopravvissuta naturalmen- 
te è da mantenere, qui e altrove (//. XII 125 ecc.; Aristarco preferiva 
κεκληγῶτες, schol. A T Il. XVI 430, ma perché mai un originario 
κεχληγότες si sarebbe mutato in κεκλήγοντεςϱ); si veda anche 
Chantraine, Grammaire I, p. 430 sg. 

30-2. Sulla verisimiglianza del comportamento di Odisseo e sul- 
la contraddizione tra i vv. 31 e 32 si veda Hainsworth, Odysseus and 
Dogs, « Greece and Rome », 22 ser., VIII 1961, pp. 122-5, il quale 
aggiunge giustamente che l’epica arcaica non si cura delle incoe- 
renze nel combinare insieme temi diversi; ved. anche nota ai vv. 
86-8. 

33. μετασπὼν: probabilmente un arcaismo, trasmesso all'inter- 
no di una formula, da non considerare, come Shipp, Studies, p. 340, 
una forma attiva errata (che dire di μεθέπεις I 175, µέθεπε I7. V 
329, ecc.?). Benché lo sviluppo semantico sia oscuro, certi composti 
del vecchio verbo ἔπω sembrerebbero aver acquistato piuttosto pre- 
sto la connotazione del « movimento », cfr. anche πότμον ἐπέσπον, 
ecc. (v. τος ἐπὶ ἔργον ἔποιεν). 

37. ὀλίγου: « per poco », con un semplice indicativo (solo qui), 
è stato considerato talora un atticismo; ma lo ionico (per non dire 
dell’eolico e dell’arcadico-cipriota) è troppo poco conosciuto a que- 
sto riguardo per giustificare una conclusione del genere; Stanford 
sottintende χρόνου. 

38. κέν ... κατέχευας: lett. « avresti versato su di me», cfr. I. 
XXIII 408 un σφῶιν ἐλεγχείην καταχεύῃ (« affinché non vi riversi 
addosso ignominia »). In senso proprio la parola é usata con « ac- 
qua », « nebbia », « neve » ecc.; come metafora, specialmente con 
χάριν (Od. II 12, ecc.) e una volta con πλοῦτον (1/. II 670). Sulla 
natura di queste metafore cfr. nota a XIII 5o. 

40. ἀντιθέου γὰρ ἄνακτος: l'inefficacia del digamma di Γάναξ 
può essere una conseguenza dell’introduzione del γάρ, se la formula 
originaria era ἀντιθέοιο Γάνακτος, cfr. note a XIII 20, 185; altri 
esempi in Hoekstra, Modifications, p. 54 sgg. Per il genitivo ved. 
nota a XIII 219. 

41. μαι, ἄλλοισιν δὲ: Stanford lo considera uno iato « giustifi- 
cato », termine che dopo Milman Parry (si veda Homeric Verse, pp. 
191-221) ha perso molto del suo valore. In questo caso il fenomeno, 
particolarmente evidente tra due spondei, si deve a Auaı usato iso- 
latamente in enjambement, in confronto a ἧσται ὀδυρόμενος, Il XIX 
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345, Od. XVI 145, ἧσται ἐνὶ μεγάροις, Od. XIII 337 ecc. Il suo ca- 
rattere relativamente tardo è inoltre evidenziato da ἄλλοισιν δέ (col 
v mobile che fa « posizione »): cfr. nota a XIII 213. 

43. Per ἐπί «attraverso » (non «a ») cfr. III 252 πλάζετ᾽ ἐπ᾽ 
ἀνθρώπους (« errava tra gli uomini »), ma in πολλὰ βροτῶν ἐπὶ ἄστε᾽ 
ἁλώμενος (ἐπὶ ἄστεα δινηθῆναι), XV 492, XIX 170, XVI 63, questo 
significato è meno sicuro. La formula δῆμόν τε πόλιν τε (VI 5, ecc.) 
è usata qui in senso collettivo. 

46-7. Come sempre, il mangiare e il bere precedono il momento 
della conoscenza più approfondita. 

49. εἶσεν δ᾽: a causa dell'ordine apparentemente illogico Ameis- 
Hentze-Cauer traducono: « gli offrì da sedere ». Non è necessario: 
è ricordato prima ciò che è più importante, ved. nota a XIII 434. 

50-1. Cfr. XVI 47 con nota. 

50. ἰονθάδος: «ispida »; solo qui in greco, benché nella prosa 
si trovino termini affini, cfr. Chantraine, Dictionnaire, s.v. 

52. ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε: dato l'inequivocabile significato di ὄνομα, la 
formula in origine voleva certo dire « e lo (la) chiamò per nome », 
espressione aggiunta a ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ a causa dell'importanza dell'atto 
non solo nella preghiera e nel culto, ma anche nel rapporto con i 
mortali (cfr. p. es. v. 145 sg. e R. Harder, Eigenart der Griechen, 
Freiburg 1962, p. 14). In Omero, però, nella larga maggioranza dei 
casi, la formula è usata senza che segua un nome proprio. Il che si- 
gnifica che in questi versi abbiamo un altro caso di formula adope- 
rata impropriamente, cfr. nota a XIII 185 (anche se non risulta ne- 
cessariamente dalle parole, la situazione stessa esclude nel nostro 
caso che il parlante si rivolgesse all’altra persona chiamandola per 
nome). Una traduzione soddisfacente della frase è ovviamente im- 
possibile. 

55. προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα: nell’//iade il poeta usa rivolgersi 
ad alcuni suoi personaggi (specialmente a Patroclo), e per lo più 
l'apostrofe diretta serve ad accrescere il pathos della scena (come 
aveva già osservato lo scolio a 7/. XVI 787). Nel caso di Eumeo, 
tuttavia, le quindici volte in cui accade, è difficile pensare a una spie- 
gazione del genere (accade forse per evitare lo iato?). Probabilmente 
si ha qui un adattamento tardo di formule più antiche (come προ- 
σέφη πόδας ὠκὺς ᾿Αχιλλεύς, 24 volte, ecc.) a un personaggio che 
deve in gran parte al poeta il suo rilievo nell’Odissea — come è per 
Patroclo nell Zade. 

56. θέμις: in origine « ciò che è stato fissato » (per la difficoltà 
dell’etimologia ved. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v.). 
La parola, molto frequente in Omero (p. es. in ἣ (f, οὐ) θέμις ἐστί 
(ἦεν), 17 volte), è talora associata con Zeus e col potere regale (p. 
es. in Διὸς μεγάλοιο θέμιστες, XVI 403) e può darsi che in mice- 
neo fosse il termine per « debito », cfr. Webster, Mycenae, pp. 25 sg., 
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106, 121. Il significato tende a trasformarsi in quello di « norma » e la 
parola a essere adoperata come sinonimo di δίκη, ved. nota a v. 59. 

58-9. — VI 207-8, ved. oltre. δόσις ... ἡμετέρη: ancora un 
adattamento di un’espressione fissa. Qui l’aggettivo φίλη è usato in 
senso « attivo » (« amichevole »), significato piuttosto raro in Ome- 
ro e dovuto a un’evoluzione tarda di φίλος (in origine « proprio »? 
cfr. Chantraine, Eiudes, p. 15, e M. Landfester, Das griechische Nomen 
Φίλος und seine Ableitungen, Hildesheim 1966, p. 1 sgg., ma anche 
E. Benveniste, Le vocabulaire des institutions indoeuropéennes I, Paris 
1969, pp. 338-53). Od. VI 208 δόσις δ᾽ ὀλίγη τε φίλη τε e 1.1167 
ὀλίγον τε φίλον τε (ἔρχομ᾽ ἔχων) hanno conservato il significato più 
antico. 

59. δίκη: qui « modo », « maniera », il più antico significato rin- 
tracciabile in Grecia (da un’antica radice indoeuropea che è anche 
nel sanscrito dis-, cfr. greco δείκνυμι). In οὔτε δίκας εὖ εἰδότα οὔτε 
θέμιστας, IX 215, è unito a θέμις. Ma in Esiodo, Op. ο, troviamo 
già δίκῃ δ᾽ ἴθυνε θέμιστας (in una preghiera rivolta a Zeus; cfr. 
anche Op. 221, Theog. 85 sg., 235 sg.). Sulla questione, molto con- 
troversa, ved. ora H. Lloyd-Jones, The Justice of Zeus, Berkeley 1971, 
specialmente p. 166. 

61. κατὰ νόστον ἔδησαν: la stessa metafora che è in χατέδησε 
κελεύθους (κέλευθα), V 383, X 20, ma troviamo anche ἔδησε κελεύ- 
θου, IV 380 = 469, cfr. βλάπτουσι κελεύθου, I τος. 

62. ἐνδυκέως: qui «con sollecitudine », ma si veda la nota al 
v. 109. κτῆσιν ὄπασσεν: qui e a XXI 214 (ved. oltre) il verbo 
è diventato un sinonimo « epico » del semplice « dare ». Spesso, tut- 
tavia, il senso originario di questo causativo di ἔπομαι, « mandare 
insieme » (cfr. ὁπάων, ὀπηδός, « compagno »), è ancora rintracciabi- 
le in Omero, p. es. in ἅμα λαὸν ὅπασσε, //. XVIII 452, cfr. anche 
Od. XV 119. In Z/. XIV 491 la formula indica un dono di Ermete, 
dio dei pastori, a Phorbas (I'« allevatore »), che era « ricco di greg- 
gi», πολύμηλος. È significativo che a Od. XXI 214 si presenti l'e- 
spressione mutata κτήματ᾽ ὁπάσσω perché si adatti alla differente si- 
tuazione. 

63. οἰκῆϊ: ved. nota a v. 4. ἄναξ: ved. nota a XIII 185. 

64. Il verso compendia un motivo ben noto nelle favole e nella 
poesia eroica, cfr. 7/. VI 192 sgg., Od. VII 312 sgg., Esiodo, fr. 37, 
11 sgg. Merkelbach-West, dove rispettivamente il re di Licia, Al- 
cinoo e Preto agiscono (o pensano di agire) nello stesso modo verso 
Bellerofonte, Odisseo e Biante. Questa origine spiega la presenza 
di πολυμνήστην, che sembra stare alla pari con δῖος (ὑφορβός) e 
ὄρχαμος (ἀνδρῶν), cfr. note ai vv. 3 e 22. Qui la « parodia » è fuori 
discussione e l’uso del termine « molto corteggiata » a causa della 
sua nascita nobile sembrerebbe da parte di Eumeo abbastanza fan- 
tasioso e arrogante. Probabilmente la frase οἶκον ... yuvaixa era tra- 
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dizionale in varie forme (οἶκος καὶ κλῆρος anche in //. XV 498) 
ed Esiodo, Op. 405 οἶκον μὲν πρώτιστα γυναῖκά τε βοῦν τ᾽ ἀροτῆρα 
(«in primo luogo la casa e una donna e un bue per arare ») deve 
essere un adattamento di una di esse, cfr. Hoekstra, « Mnemosyne » 
48 ser., III 1950, 4, p. 91 sgg. L'ordine dei vv. 64, 65 è stato corretta- 
mente spiegato da van der Valk, Criticism, p. 60, con riferimento 
a Od. XVIII 357-8: Eumeo ricorda prima quello che per lui è il 
punto più importante; ved. anche nota a XIII 434. 

65. ἔργον ἀέξῃ: Esiodo, Op. 412, ha ἔργον ὀφέλλει, cfr. nota a 
v. 223. 

67. ἐγῆρα: aoristo atematico (Chantraine, Grammaire I, p. 380). 
In considerazione del fatto che si tratta di un arcaismo, la variante 
αὐτόθι yhpa (con il verbo senza aumento) merita attenta considera- 
zione. D'altro canto troviamo p. es. ἐνὶ μεγάροισιν ἐγῆρα, Z/ VII 
148, e αὐτόθι con elisione, Od. XV 327 ecc. 

68. ὤφελλ᾽: forma non ionica, cfr. Chantraine, Grammaire I, 
Ρ. 314. Ἑλένης: le testimonianze antiche (p. es. Dionisio di Ali- 
carnasso, Antiquitates Romanae I 20, 3; scolio a Dionisio Trace, 
Grammatici Graeci, p. 187 Hilgard) che riportano un digamma ini- 
ziale sono tarde e letterarie; di conseguenza gli studiosi moderni le 
hanno generalmente trascurate. Tuttavia, una conferma & ora ve- 
nuta dalla scoperta di una iscrizione del VI secolo, ved. H. W. 
Catling-C. Cavanagh, Two Inscribed Bronzes from the Menelaion, Sparta, 
« Kadmos » XV 1976, pp. 146-77. Ció significa che, poiché il ratto 
di Elena certamente fu tra i primi soggetti della poesia epica, le for- 
mule pià antiche devono aver contenuto la forma del nome con 
digamma. Solo poche tracce, però, ne rimangono in Omero, in par- 
ticolare ᾿Αλέξανδρος 'Ελένης πόσις ἠὐχόμοιο. In qualche misura ciò 
sarà imputabile ai copisti e ai rapsodi (p. es. αὖθ᾽ Ἑλένης per αὖ 
Ἑλένης in Od. IV 130?), ma molti casi di « obliterazione » possono 
solo essere il risultato di gravi modificazioni e/o innovazioni. Ome- 
ro ha dunque trattato il nome di Elena in modo meno tradizionale 
di quanto abbia fatto con semplici dettagli quali & ἐνὶ οἴκῳ, Tor 
ἄνασσε, ecc. Il processo che alla fine fece diventare Elena (origina- 
riamente una divinità della vegetazione) una delle donne più fa- 
mose della letteratura potrebbe essersi iniziato già con l’Iliade e 
l'Odissea (se non prima). 

68-9. ὀλέσθαι πρόχνυ: cfr. ἀπόλωνται πρόχνυ, ΙΙ. XXI 459 sg. 
Sebbene l'aspirazione sia difficile da spiegare, l’avverbio arcaico (do- 
po Omero soltanto in pochi casi di imitazione) dovrebbe significare 
« con i ginocchi in avanti », « cadendo in ginocchio », cfr. anche //. 
IX 570 πρόχνυ καθεζομένη. Si adatta a ὀλέσθαι come viva descri- 
zione di un soldato morente, cfr. γνὺξ δ᾽ ἔριπ᾽ οἰμώξας (« cadde 
in ginocchio gemendo »), 7/. V 68, ecc., e le formule correnti λύτο 
γούνατα, (ὑπὸ) γούνατ᾽ ἔλυσε, γούνατ᾽ ἐδάμνα. 
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Jo. τιμῆς: oscilla tra « soddisfazione » e «οποτε», cfr. p. es. I. 
I 159 τιμὴν ἀρνύμενοι Μενελάῳ col τε. 

72. Eumeo si stringe la cintura preparandosi αἱ lavoro, come in 
Esiodo, Op. 345, chi si prepara a un viaggio. 

73. ἔρχατο: forma curiosa ma certamente omerica, da non leg- 
gere (con van Leeuwen) εἴρχατο (e da essa deriva ἐρχατόωντο, ved. 
v. 15 con nota); talora messa in connessione con ἔρχατος « recin- 
to » (Esichio) e col lituano sergmi, « difendere » (ved. Bechtel, Le- 
xilogus, p. 141). Tuttavia pare che il poeta l'abbia intesa come piuc- 
cheperfetto di Εέργνυμι, (ἐ)ξέργω, cfr. Leumann, Wörter, p. 178 
sgg. Se questa ipotesi & giusta, allora & difficile da spiegare la man- 
canza del raddoppiamento. Abbiamo forse un caso di modifica dra- 
stica? (per influenza di £pxoc? cfr. I/. XVI 481, « fanno da riparo »; 
in I/ XVII 354 ἔρχατο è preceduto da γάρ, cfr. nota al v. 40: 
««Ἀσάκεσσι FeFépyato?; in Od. IX 221, X 283 le forme sono iso- 
late in enjambement; nessuno di questi casi sembra tradizionale; cfr. 
d'altro canto ἐέρχατο, Od. X 241, dove l’inefficacia del digamma si 
deve forse alla posizione « rilevata » del verbo, dopo la cesura 
trocaica). 

74. ἱέρευσεν: ved. nota al v. 28. 

75. ἀμφ᾽ ὀβελοῖσιν ἔπειρεν: lett. «li trapassò cosi che aderissero 
agli spiedi ». 

78. κισσυβίῳ: gli scoli lo spiegano con ἀγροικικῷ ἐκπώματι « re- 
cipiente rustico per bere »; in Omero compare ancora in IX 346 e 
XVI 52 (= XIV 78). Già i pocti e gli eruditi alessandrini discorda- 
vano sulle sue dimensioni e sulla sua forma, cfr. Ateneo, XI 476f 
rispetto a Teocrito, 1, 38 (A. S. F. Gow, Theocritus, Cambridge 
1952?, ad loc.). Nell'antichità un'etimologia probabilmente popolare 
ne faceva derivare il nome da κισσός « (legno d')edera » (ved. Ate- 
neo, XI 477 a, elo scolio a XIV 78). Che lo stesso vaso sia chiamato 
δέπας al v. 149 del carme teocriteo citato non deve sorprendere, 
perché sta parlando il suo orgoglioso proprietario. Può essere signi- 
ficativo, però, che Tirsi, che lo riceve, lo chiami oxógoc, tanto più 
che, secondo un tal Clitarco (lo storico del quarto secolo?), gli Eoli 
usavano i due termini come sinonimi. Se in un certo periodo e in 
certe regioni della Grecia i due nomi denotavano il medesimo tipo 
di vaso (sulla forma dello σχύφος ved. nota ai vv. 112-3), ha proba- 
bilità di essere corretta l'ipotesi di Eustazio che nei vv. 78 e 112 si 
tratti dello stesso oggetto: ipotesi rifiutata da van Leeuwen e poi 
- implicitamente — da F. Brommer, Gefasz formen bei Homer, « Her- 
mes » LXXVII 1942, p. 365, e da Stanford (ad v. 78), ma ben difesa 
da G. Bruns, in Archaeologia 11 Q (« Küchenwesen und Mahlzeiten »), 
PP- 44, 52. Ne conseguirebbe che Eumeo versa vino e acqua diret- 
tamente nella coppa da bere, un piccolo tocco in piü al quadro di 
rustica povertà. È vero che, leggendo πλησάμενος (v. 112), ci si po- 
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trebbe domandare: « Da che recipiente? », ma questa è più una cosa 
da lettori che da ascoltatori; ved. anche nota ai vv. 112-3. xip- 
vn: ved. nota a XIII 53. 

82. ὄπιδα: qui e al v. 88 il significato oscilla tra i più antichi 
« controllo (divino) », « sorveglianza (che gli dei esercitano) » (cfr. 
θεῶν ὅπιν, XXI 28, ecc., ed Esiodo, Op. 187, ecc.) e « vendetta » 
(ἀπὸ τῷ δώωσι κακὴν ὄπιν, Esiodo, Theog. 222). Erodoto lo usa nel 
senso di « rispetto verso gli dei ». 

83. σχέτλια ἔργα: anche in IX 295, XXII 413. Sul valore origi- 
nario dell’aggettivo ved. nota a XIII 293. In questa formula è già 
passato a significare « temerario » o addirittura « crudele » (IX 295). 
Il suo uso in XI 474 - dove è seguito da πῶς ἔτλης ...; — mostra 
una fase intermedia di questo sviluppo. 

84. δίκην: qui il termine significa già « giustizia » o è prossimo 
a significarlo. 

85. δυσμενέες xal ἀνάρσιοι: secondo H. Trümpy, Kriegerische 
Fachausdriicke im griechischen Epos, Basel 1950, p. 181 sgg., i due 
termini sono sinonimi e significano « hostes », « nemici ». Questo è 
certo il valore che predomina in alcuni luoghi dell’Z/iade (p. es. 
XVI 521) e dell’Odissea (p. es. X 459), ma va notato che in tali versi 
i due termini sono adoperati separatamente, mentre nel nostro si 
trovano combinati. Poiché l’espressione ricorre in ᾖ. XXIV 365, 
si tratta probabilmente di una formula, e, siccome la maggior par- 
te delle formule è di origine preomerica, non deve sorprendere 
che questa particolare locuzione abbia conservato nei due luoghi 
l'antico valore di entrambe le parole: rispettivamente « (gente) 
con cattive intenzioni » e « (uomini) che non si conformano alle 
norme (della società; della guerra convenzionale) »; ἀνάρσιοι (cfr. 
ἁρ-αρ-ίσκω) propriamente vuol dire « che mal si adattano », cfr. an- 
che ἄρτια βάζειν e ἄρθμιος (nota a XVI 427). 

86. βῶσιν: la forma contratta di questo congiuntivo (limitata al- 
l'Odissea: II 358 ἀναβῇ, XXIII 52 ἐπιβῆτον) e il suo impiego in 
« violento » enjambement, con il v mobile che fa posizione (ved. 
note a XIV 41, XV 78-9), caratterizzano un modulo compositivo 
relativamente recente e libero; contrariamente, p. es., a ἐπιβείομεν 
(< «ἐπιβήομεν VI 262, X 334) alla fine del quarto piede, cfr. nota 
a XIII 182. 

86:8. Accanto a ὄπιδος, v. 88, la menzione di Zeus quale dio 
che fornisce preda ai malvagi e ai pirati (ed evidentemente non quale 
garante della giustizia) & tipica della mescolanza nell'epica di conce- 
zioni religiose diverse. L'idea di Zeus che ha Esiodo & molto piü 
solida, cfr. p. es. Op. 267 sgg.: πάντα ἰδὼν Διὸς ὀφθαλμὸς καὶ πάντα 
νοήσας / καί vo τάδ᾽, al x’ ἐθέλῃσ᾽, ἐπιδέρκεται, οὐδέ ἑ λήθει / οἵην 
δὴ xal τήνδε δίκην πόλις ἐντὸς ἐέργει («l'occhio di Zeus, che tutto 
vede e tutto nota, anche questo -- se vuole — osserva, e non gli 
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sfugge qual è il genere di giustizia che la nostra città racchiude al 
suo interno »), sebbene αἴ x’ ἐθέλῃσ) contenga una riserva. 
89. θεοῦ ... αὐδήν: cfr. θεοῦ ὀμφῇ, III 215 = XVI 96 e I. XX 


129 


p , 


go. 6 τ᾽: chiamata conjonction chimérique da Ruijgh, te épique, p. 
810 sgg., il quale sostiene che abbiamo qui una connotazione 
causale di öre « quando », «ora che», ma si veda la nota al v. 
221. Con questo uso di 6 τ(ε) si confronti p. es. χωόμενος 6 τ᾽ 
ἄριστον ᾿Αχαιῶν οὐδὲν ἔτισας, I]. I 244. δικαίως: « secondo 
l’usanza ». Implica, in senso negativo, l’assenza di violento sopruso, 
ὕβρις τε βίη te (XV 329 = XVII 565, cfr. anche III 216, XVI 255), 
in senso positivo, un comportamento come quello che si ricava dal 
rimprovero mosso ai pretendenti da Telemaco in II 52 sg., cfr. an- 
che 7/. XXII 471 sg. ὅτε μιν [= Andromaca] κορυθαίολος ἠγάγεθ᾽ 
Ἕκτωρ / ἐκ δόμου ᾿Ἠετίωνος, ἐπεὶ πόρε μυρία ἕδνα (« quando Et- 
tore dall’elmo lucente la condusse via dalla casa di Eetione, do- 
po che ebbe offerto innumerevoli doni »): luoghi che dimostrano 
come nel nostro verso sia difficile distinguere il significato « giusta- 
mente » da « secondo l’usanza »; cfr. anche v. 59 con la nota. 

93. Cfr. Διὸς μεγάλου ἐνιαυτοί, I7. II 134, Διὸς Spar, Od. XXIV 
344, € XV 297 con la nota. 

94. ἱρεύουσ᾽ ἱερήϊον: esempio evidente della mescolanza di 
forme nella dizione epica, ved. Thumb-Scherer, Handbuch der 
griechischen Dialekte II, Heidelberg 1959, pp. 88, 250. 

97-8. ἠπείροιο ... Ιθάκης: genitivi non «locativi» ma partitivi 
(col significato di « entro l’estensione di », cfr. Schwyzer, Grammatik 
II, p. 111 sg.), di cui solo pochi residui si incontrano dopo Omero 
al di fuori della poesia. 

100-1. « Questo uso di mandare a pascolo sul continente le greg- 
gi delle isole è tutt'ora vivo nella Grecia nord-occidentale » (Stan- 
ford). Nel brano parallelo di //. XI 678 sg. un Ms., il Vindobon. 5, 
legge μήλων; qui anche quel Ms. legge οἰῶν, ma Strabone, X 453 ha 
μήλων. Poiché le capre sono ricordate a parte nel verso successivo, 
olàv sembra autentico. E se è così, lo iato è derivato probabilmen- 
te dalla modificazione di una formula più antica, «πώεα μήλων 
(πώεσι μήλων, IV 413; la forma contratta οἰῶν, sebbene certa- 
mente omerica, cft. p. es. οἰῶν πώεα καλά, XII 129, è relativa- 
mente tarda). Oppure abbiamo qui un caso di uso improprio di 
una formula (cfr. nota a XIII 185) che fu « corretta » dopo l’età di 
Strabone (e forse anche prima in alcuni rami della tradizione). 

104. ἐσχατιῇ: cioè oltre l’area coltivata: le capre si nutrivano 
di semplice erba e di arbusti. ἐπὶ ... ὄρονται: l’espressione è 
stata citata spesso in relazione alla tavoletta micenea PY Ae 134 
(= Ventris-Chadwick, Documents, 31) che ricorda un « pastore ... 
che fa la guardia ai (0-95 = ἐπί) quadrupedi »; ὄρομαι (0-ro-me-no 
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= ὀρόμενος, sulla tavoletta) è probabilmente da *sor-, lat. servare. 

105. ἐπ᾽ ματι: la traduzione di Monro « per la giornata » non 
è sostenibile con i versi che egli cita né con altro esempio omerico. 
Generalmente significa « in un solo giorno » (anche Esiodo, Op. 43), 
ma una frase quale τρὶς ἐπ᾽ ἥματι può facilmente esser giunta a 
esprimere « tre volte al giorno », cfr. XII 105. 

109. ἐνδυκέως: qui non più «con sollecitudine », come p. es. 
a v. 62, ma « avidamente », « di buona voglia », ved. la nota di C. 
F. Russo a Esiodo, Scut. 427. Per χρέα ved. nota a XV 140. 

112-3. L’interpretazione dà luogo a dubbi. Chi è il soggetto 
grammaticale di δῶκερ Secondo Ateneo, XI 498 f, già Asclepiade 
di Mirlea (c. 100 a.C.) pensava che fosse Eumeo (seguito da Monro, 
van Leeuwen nell’ed. 1897, e Ameis-Hentze-Cauer), mentre Eusta- 
zio (p. 1751, 50) propendeva per Odisseo (così van Leeuwen nel- 
Ped. 1917 e Stanford): se è cosi, ὁ δ᾽ ... θυμῷ è parentetico. L'obie- 
zione alla prima interpretazione è che il cambio di soggetto - Odis- 
seo di δείπνησε e pape, Eumeo di δῶκε — non è espresso e questo 
sarebbe contrario alla normale prassi dell’epica. La congettura di 
Eustazio è stata ritenuta impossibile perché non ci si aspetterebbe 
che l’ospitato (Odisseo) riempisse la sua coppa e la porgesse all’ospi- 
tante. Tuttavia, in //. IX 224, Odisseo, benché ospite nella tenda di 
Achille, riempie da sé la sua coppa (πλησάµενος δ᾽ οἴνοιο δέπας) e, 
cosa più importante ancora, Stanford ha rilevato che egli stesso of- 
fre vino (una pietanza) alla regina che lo ospita (a un servo del re 
che lo ospita, Demodoco) in XIII 57 (e rispettivamente in VIII 
475-8). Può trattarsi di un leggero tratto nel disegno dei caratteri, 
che a fortiori varrebbe per il gesto di Odisseo nel nostro verso: egli 
istintivamente si comporta come il signore, cfr. XVI 100, dove ar- 
riva quasi a dimenticare il ruolo che sta ricoprendo (ved. nota a 
XVI 101), e anche le parole di Eumeo δαιμόνιε ξείνων, XIV 443 
con la nota. Per queste ragioni adotto la spiegazione di Stanford, 
anche se con tutte le dovute riserve. Ad ogni modo il xal, al v. 
112, è apodotico (cfr. XIII πο e Denniston, Particles, p. 308), un 
fenomeno che Aristofane di Bisanzio e Aristarco tentarono di elimi- 
nare, ved. app. crit. σχύφος: ved. nota al v. 78. Si ritiene gene- 
ralmente che indichi una coppa senza stelo e con corte anse oriz- 
zontali semicircolari poste a livello dell’orlo o poco più in basso. 
Per un esemplare dell’epoca classica ved. la fotografia in Stanford, 
XLII-XLIX; uno, raro, del periodo geometrico in G. Bruns, 
Archaeologia II Q (« Kiichenwesen und Mahlzeiten »), tavv. e, 
f. καὶ: = καὶ τότε (δή). 

120. el: «se non». In casi simili «le parole implicano una vaga 
disposizione ad ammettere l'ipotesi affermativa » (Leaf, nota a I. 
V 183, cfr. anche 7/. XI 792, XV 403, Od. III 216). 

124. ἄλλως: unito a ψεύδοντ᾽ del verso seguente, tende ad as- 
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sumere il significato di « semplicemente, soltanto », che avrà nello 
ionico di Erodoto, cfr. IV 77, 2 οὗτος è λόγος ἄλλως πέπαισται 
(v. J. πέπλασται), III 16, 7 ἄλλως σεμνοῦν, V 41, 2 κομπέειν ἄλλως. 
Casi simili di Sperrung non convalidano la tesi di Milman Parry, se- 
condo cui i poemi omerici furono creati oralmente in un linguaggio 
totalmente formulare. Cfr. anche XVI 42 e nota. 

130. θέμις: ved. nota al v. 56; qui il significato si è evoluto in 
quello di « uso », « abitudine ». 

131. παρατεκτήναιο: oltre ad //, XIV 54, cfr. μῆτιν ἀμύμονα 
τεκτήναιτο, Il. X 19, e παρὰ μοῖραν, Od. XIV 509. Il composto 
sembra relativamente recente. 

132. χλαῖναν: non un φᾶρος, come nella formula parallela φᾶρός 
τε χιτῶνά τε εἴματ) (ἔθηκαν, ἰδοῦσα, VI 214, VII 234), anche se la 
parola qui si sarebbe adattata al metro altrettanto bene; ved. nota 
a XIII 67. D'altro canto l'uso della parola più « moderna » χλαῖνα 
è determinato dal valore metrico, non dalle circostanze, né dal ran- 
go sociale del personaggio (o dei personaggi) in questione, X 542 
ἀμφὶ δέ µε χλαῖνάν τε χιτῶνά τε εἵματα ἔσσαν (di Odisseo; cfr. 
anche IV 5ο, detto di Telemaco e di Pisistrato). Pare che per il poe- 
ta dell’Odissea la scelta tra l’indumento antiquato e quello ancora in 
uso dipendesse dal contesto formulare, con quest’unica limitazione 
che il φᾶρος non era indossato da gente ordinaria. Da questo punto 
di vista l’idea di Omero non è diversa da quella di Erodoto che at- 
tribuisce il φᾶρος ai sacerdoti stranieri (II 122) e ai re (IX 109). 
La χλαῖνα ha cominciato probabilmente a sostituirlo prima di Ome- 
ro, e ἀμφὶ δέ μιν divenne ἀμφὶ δ᾽ ἄρα nelle formule in questione. 

133. μέλλουσι: ved. nota a XIII 384. 

134. ἀπ᾽ ὀστεόφιν: sul problema se il suffisso avesse in origine 
forza di ablativo e su quello del sincretismo delle desinenze segna- 
caso, si veda p. es. Ruijgh, Etudes, p. 93, e Wathelet, Traits, pp. 248 
sg. e 278 sgg. 

136. ψαμάθῳ εἰλυμένα: cfr. ὄρος ... ψάμμῳ κατειλυμένον, Ero- 
doto, II 8, 2. εἰλυμένος deriva probabilmente da «Ρε-Γλῦ-μένος, ma 
è difficile identificare la forma originaria del verbo (ved. Chantraine, 
Grammaire I, p. 131); cft. p. es. εἰλύσω (ψαμάθοισιν), I. XXI 319; 
εἴλῦμα, Od. VI 179; ἔλῦμα, Esiodo, Op. 430, 436 (senza digamma); 
γέλουτρον in Esichio. 

137-8. ἀπόλωλε ... τετεύχαται: i perfetti sottolineano la convin- 
zione di Eumeo che la situazione sia irrimediabile. 

139. ὁππόσ᾽ ἐπέλθω: cfr. nota al v. 43; ὁππόσ᾽ = ὁππόσα. 

140. μητέρος: la forma artificiale è particolarmente sorprendente 
perché in questa formula è usata insieme con πατρός, cfr. Meister, 
Kunstsprache, p. 18. Il padre di Eumeo era un wanax, ma in un senso 
differente, cfr. XV 413 sg. 

142. ἱέμενός περ: ved. app. crit. Dal punto di vista grammati- 
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cale non ci sarebbe da obiettare nulla a ἀχνύμενός περ, dal momento 
che ἰδέσθαι al v. 143 può dipendere da ὀδύρομαι, ved. nota a XIII 219. 

145. οὐ παρεόντ᾽: si noti l'ironia qui e al v. 147, νόσφιν ἐόντα. 

147. ἠθεῖον: secondo lo scolio con questo termine ci si rivolgeva 
al fratello maggiore, ma di ció non c'é alcuna prova nei pochi casi 
in cui si incontra la parola (che è poetica). Qui certamente non è 
usata in un contesto tradizionale, dal momento che il digamma (cfr. 
εἴωθα da *o£-cFo-0«, lat. suésco ecc.) non ha efficacia. 

149-51. Cfr. XXIII 71-3, anche se li abbiamo ἀλλ᾽ ἄγε precedu- 
to da una proposizione indipendente, quindi un costrutto « rego- 
lare ». Qui, invece, abbiamo una proposizione introdotta da &rel 
non completamente adattata, fenomeno non raro in Omero (molti 
esempi in Denniston, Particles, p. 11), benché quasi limitato alle pro- 
posizioni condizionali; col nostro verso cfr., p. es., Erodoto, IX 48, 
3, e specialmente IX 42, 2: ἐπεὶ τοίνυν ὑμεῖς 7) ἴστε οὐδὲν Ù οὐ τολ- 
pate λέγειν, ἀλλ᾽ ἐγὼ ἐρέω (« giacché dunque voi o non sapete nulla 
o non osate parlare, lo diró io », trad. Masaracchia). 

149. ἀναίνεαι: prob. « non vuoi sentirne parlare » anziché « ri- 
fiuti », come se fosse semplice sinonimo di οὐ φῇσθα, cfr. p. es. III 
265, IV 651, XIV 239. Odisseo vuol dire che la disposizione di 
Eumeo é negativa e che egli respinge perfino la possibilità che 
l'ospite gli porti buone notizie del suo signore. 

151. αὔτως: ved. nota a XIII 281. 

154. Questo verso formulare (~ 396, XVI 79, ecc.) è omesso in 
molte delle nostre fonti (cfr. app. crit.) e forse non appartiene a 
questo passo. 

156. = Z/.IX 312. La locuzione « le porte (o meglio «la porta», < 
giacché la parola è un plurale tantum in Omero) di Ade » si trova 
ancora in //. V 646, XXIII 71 (πύλας ' AtBxo περήσειν / -ἤσω), cfr. 
av’ (κατ᾽) εὐρυπυλὲς "Αἴδος δῶ, I7. XXIII 74, Od. XI 571, e ᾿Αἴδαο 
(“At8og [...]) πυλάρταο κρατεροῖο, Z/ VIII 367, XIII 415, Od. XI 
277. Una porta la possiedono anche il cielo (1. V 749 = VIII 
393), l'Olimpo (Z/. VIII 411), il Sole (Od. XXIV τὰ), la « Terra dei 
Sogni» (δῆμος ὀνείρων, ibid.; ἐν ὀνειρείῃσι πύλῃσι, Od. IV 809, 
πύλαι ἀμενηνῶν ... ὀνείρων, Od. XIX 562), il Tartaro (σιδήρειαί 
τε πύλαι καὶ χάλκεος οὐδός, I/. VIII 15, cfr. Esiodo, Theog. 811). 
Queste porte sono tutte un prodotto della fantasia poetica, compre- 
sa quella di Ade? E come immaginava il poeta il rapporto tra questa 
porta e il regno di Ade, visto che non lo chiama mai πόλις né lo 
descrive circondato da un muro? Per rispondere alla seconda do- 
manda dobbiamo innanzitutto considerare che, come è stato più 
volte rilevato, Omero è tutt'altro che coerente quando parla della 
dimora di Ade: spesso la chiama «casa» (cfr. εἰς ᾿Αΐδαο δόμους, 
ecc.), altrettanto spesso la vede come un’area nelle profondità della 
terra o dall'altra parte dell'Oceano (Od. X 508 sgg., ecc.), in due 
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casi nomina un « prato di asfodelo » (Od. XI 539, XXIV 13) e una 
volta dice ἐν Πύλῳ, ἐν νεκύεσσι, a proposito di Ade (//. V 395-7), 
cfr. p. es. D. Wachsmuth, in Der kleine Pauly V, s.v. « Unterwelt », 
3, p. 1055, e H. J. Rose, A Handbook of Greek Mythology, London 
19453, p. 79, secondo cui « nelle tradizioni di nessun popolo ci si 
deve aspettare coerenza in questi temi ». Nessuna sorpresa, quindi, 
che non sia istituita nessuna precisa relazione tra la « porta» e 
l'ambiente circostante. Questo è tutto? In epoca storica sopravvive- 
vano in molte regioni della Grecia tradizioni locali di siti che ave- 
vano «ingressi all'Oltretomba » (ved., p. es., E. Rohde, Psyche, 
Tübingen 19255, I, p. 213; trad. it. Bari 1970, I, p. 216); e, poiché 
la formula ’Atdao πυλάρταο e la leggenda di Eracle che ferisce il 
dio ἐν Πύλῳ, ἐν νεκύεσσι, ᾖ/. V 395-7 (su questo passo ved. da 
ultimo G. S. Kirk, The Nature of Greek Myths, Harmondsworth 
1974, p. 191) sono del pati molto arcaiche, ne segue che l'idea 
della « porta di Ade » é antichissima e in origine priva di collega- 
menti (o, se ne aveva, li perse prima di giungere ad Omero) con 
qualsiasi altra idea concernente il regno del dio. Era semplicemente 
un elemento di genuina fede popolare, che entró presto a far parte 
della dizione epica finché fu ereditato, come tale, da Omero (nel 
nostro verso ᾿Αἴδαο πύλῃσι dà leggermente un'impressione di lo- 
goro). Ora possiamo dare risposta affermativa alla prima domanda 
che ci eravamo posti: Omero (e forse già qualcuno dei suoi ultimi 
predecessori) elaboró questa concezione (p. es. in XXIII 74, ecc., 
aggiungendo εὐρυπυλές [δῶ] che il suffisso dimostra più recente di 
πυλάρταο) e la estese al Tartaro e al « Paese dei Sogni ». 

158-9. = XVII 155-6, ecc., ved. inoltre app. crit. Comunque 
il v. 159, a causa di ἱστίη τ᾽ ᾿Οδυσῆος, è qui meno appropriato che 
nel XVII. σταθμῷ ἐν ἡμετέρῳ di Telemaco, XVI 45, citato da Ameis- 
Hentze-Cauer, non fornisce un parallelo. 

158. La mancanza di allungamento di compenso in Eevin è dif- 
ficile da spiegare, cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 161 sg. Secondo 
Meister, Kunstsprache, p. 208, lo ionico dell'epoca aveva già ξένος 
ecc., e ξεῖνος (cioè ἕξνος) è solo un accomodamento del preome- 
rico e tradizionale EévFoc, adottato anche da autori ionici quali Era- 
clito e Erodoto. Quanto a ἱστίη, Wyatt (Lengthening, pp. 162-4) so- 
stiene che la seconda sillaba era allungata « metricamente » su ana- 
logia di -ty nei composti che all'origine avevano -είη. 

160-4. Anticamente di alcuni di questi versi, o di tutti, si sospet- 
tava che fossero interpolati, in parte da XIX 303-7, ved. app. crit. 
Alcuni studiosi moderni hanno sostenuto che il giuramento è in 
contraddizione con le parole di Eumeo al v. 171, ma cfr. v. 392. 

160. τελείεται: presente « profetico », usato qui non tanto per 
indicare un futuro imminente (così Chantraine, Grammaire Il, p. 
190) — benché anche questa connotazione possa esservi implicata 
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(cfr. v. 161) -- quanto per sottolineare la ferma convinzione del men- 
dico rispetto all'incredulità di Eumeo, ved. Kühner-Gerth, Gram- 
matik I, p. 138; Schwyzer, Grammatik II, p. 273. 

161. λυκάβαντος: di etimo sconosciuto. Secondo gli scoli signi- 
fica « anno » (con derivazioni assurde); probabilmente è parola pre- 
greca che sopravvisse in arcadico (cfr. Ruijgh, Elément, p. 147) e 
parente di Λυκαβηττός, il nome pre-greco della montagna attica. 

162. φθίνοντος µηνός: il significato antico di µείς, «luna», è 
ancora avvertito in questa espressione, cfr. Leumann, Wörter, p. 
213, € Stanford, ad loc. L'opinione che Penelope fosse in origine una 
dea lunare e Odisseo un dio solare che tornava alla prima luna nuova 
dell’anno ebbe largo corso nel diciannovesimo secolo (cfr. p. es. 
O. Seeck, Die Quellen der Odyssee, Berlin 1887, p. 267 sgg.), ma fu 
in seguito abbandonata come semplice congettura; ved. anche nota 
al v. 457. A questo riguardo merita attenzione una derivazione del 
nome di Penelope (da πήνη «la trama del tessuto» e *elop, cfr. 
ὁλόπτω « strappare ») proposta da Kretschmer (cfr. Frisk, GEW, 
5.Υ.). 

170. κεδνοῖο: sconosciuti l’etimo e il significato originario; do- 
po Omero il vocabolo è limitato alla poesia, e nell’epica si trova 
sempre in frasi che non hanno caratteristiche tarde (p. es. ἄλοχον 
(ους) xedvnv (-άς), κεδνὰ ἰδυῖα(ν), 5 volte), sicché l'espressione 
κεδνοῖο ἄνακτος può benissimo essere una formula omerica insuf- 
ficientemente documentata (ved. nota a XIII 438). 

174-84. Questi versi erano sospetti a un grammatico antico (pro- 
babilmente Aristarco, cfr. van der Valk, Criticism, p. 190), ma qui 
gli scoli non si associano alla critica. 

174. ἄλαστον: «senza che il dolore abbandoni i miei pensieri »; 
da λαθ-, cfr. ’omerico λήθομαι « dimenticare ». 

175. θρέψαν ... ἔρνεϊ ἶσον: è verisimile che il paragone e la sua 
forma poetica siano molto più antichi di Omero (si noti il forte iato 
risultante dalla caduta del digamma iniziale di ἴσος), cfr. 1. XVIII 
56 = 437 ὁ δ᾽ ἀνέδραμεν ἔρνεϊ ἶσος e al verso seguente τὸν μὲν 
ἐγὼ θρέψασα φυτὸν ὣς youve ἁλωῆς. Dal poeta (o dai poeti) del- 
l’Zliade e dell’ Odissea l'immagine fu elaborata in raffinate similitu- 
dini: //. XVII 53-8, Od. VI 163-7; ved. anche nota a XIII 388. 

176. χέρηα: l'origine di questo comparativo è incerta; ved. 
Risch, Wortbildung, p. 90 e nota. 

177. ἀγητόν: probabilmente maschile come in δέμας καὶ εἶδος 
ἀγητός, II. XXIV 376, εἶδος ἀγητοί, 1. V 787 = VIII 228 (ma 
φυὴν καὶ εἶδος ἀγητὸν / Ἕκτορος, I). XXII 370 sg.). εἶδος ἀγητός 
entra nella categoria di quelle formule che erano soggette a espansio- 
ne, caso « comune specialmente tra le formule del tipo — Y Y — V. 
L'effetto é quello di ricondurre l'intera frase alla cesura principa- 
le »: Hainsworth, Flexibility, p. 82 sg., che cita «μένος καὶ» χεῖρες 
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(ας) ἄαπτοι (6 volte), «θάνατος καὶ) μοῖρα κραταιή (6 volte). L'ag- 
gettivo viene da ἀγάομαι, forma tematica che appare accanto a ἄγαμαι. 

178. τὸν δέ: leggero anacoluto. Dal momento che ἐπεί (v. 175) 
ha valore temporale, l’uso della particella non è da spiegare (come 
fanno Ameis-Hentze-Cauer) con l’ipotesi che la subordinata tem- 
portale era ancora sentita come indipendente, tanto più che il δέ 
« apodotico » subito dopo la protasi è comune in Omero, ved. Den- 
niston, Particles, p. 178 sgg. βλάψε φρένας: cfr. φρενοβλαβής, 
p. es. in Erodoto. ἐΐσας: l’uso dell'aggettivo in relazione a 
φρένες è limitato a questa formula, che si incontra soltanto qui e 
nell'espressione εἶδός τε μέγεθός τε ἰδὲ φρένας ἔνδον ἐΐσας, Od. XI 
337 = XVIII 249 (si noti la corrispondenza del primo emistichio 
con δέµας καὶ εἶδος al v. 177). È difficile dire come debba essere in- 
tesa esattamente l’espressione. Probabilmente l’epiteto aveva ancora 
un valore semiconcreto, εἴτ. πυκινὰς φρένας, 77. XIV 294 ~ πυκινὰς 
στίχας, ecc., πυκινὸν νόον, I]. XV 461 ~ πυχινὸν δόμον, ecc., ο può 
essere derivato in un periodo piuttosto tardo dalle primitive for- 
mule per navi e scudi (νῆας ἐΐσας, ἀσπίδα πάντοσ᾽ ἐΐσην). Doveva 
significare qualcosa come « saldo » o « ben equilibrato »; cfr. nota 
a XVI 310. 

179. μετὰ πατρὸς ἀχουὴν: ved. nota a XIII 415. 

182. ᾿Αρκεισίου: il padre di Laerte. A IV 755 un Ms. ha ’Ap- 
κεσσιάδαο, dal che Fick concluse che il personaggio apparteneva 
all'Odissea « eolica ». Il nome originario, tuttavia, può essere stato 
᾿Αρκέσιος (da ἄρχος, neutro, « riparo », cfr. il miceneo We-we-si-jo, 
probabilmente *FepFéotoc, da *FépFoc « lana ») con normale allun- 
gamento metrico. Per quel che sappiamo, egli non ha una storia 
propria - il che non significa necessariamente che sia una creazio- 
ne del poeta. La forma del nome, come pure il modo incidentale 
in cui è citato, suggerirebbero anzi l’idea opposta. Come tanti al- 
tri personaggi che sono citati incidentalmente in Omero, anche egli 
può essere stato importante in racconti più antichi e essere poi scom- 
parso dalla leggenda greca; cfr. G. Murray, The Rise of the Greek 
Epic, Oxford 1934‘, p. 220, e nota a XV 231-6. L’opinione di G. 
S. Kirk (The Nature of Greek Myths, Harmondsworth 1974, p. 168) 
che, tolti i legami di Odisseo col mito troiano, né l’eroe stesso né i 
suoi antenati siano «integrati nello schema eroico generale » o 
« coinvolti nella complicata rete di eventi mitici » si presta a due ri- 
serve (anche a prescindere da XXI 13-33, che può essere o no un’e- 
laborazione omerica): 1) numerosi luoghi omerici (p. es. XV 186 
sg.) presuppongono l’esistenza sul continente di narrazioni anteriori 
alla migrazione, che sono andate irrimediabilmente perdute (uso 
deliberatamente il vago termine « narrazione », ved. oltre); 2) è 
sempre difficile e spesso impossibile stabilire se queste narrazioni 
continentali, che non hanno lasciato se non deboli tracce, proven- 
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gano da miti, saghe eroiche o racconti popolari (o da due di questi 
generi fusi insieme). Il passo che riguarda il nonno materno di Odis- 
seo, Autolico (//. X 266-8), ne è un esempio appropriato. 

184. Cfr. ὄφρα ἴδητ᾽ αἴ x’ ὕμμιν ὑπέρσχῃ χεῖρα Κρονίων, 77. IV 

249. 
186. ὀφρ᾽ 2b εἰδῶ: cfr. nota a XVI 226. 
188-90. Questi versi sono ripetuti quattro volte, con piccole va- 
rianti nel primo (I 171 sgg., XVI 57 sgg., 222 sgg.). Il v. 190 è 
stato considerato uno scherzo attribuito dal poeta agli Itacesi. In- 
vece i partigiani della teoria Itaca = Leucade hanno sostenuto che 
l’espressione doveva riferirsi a un’isola raggiungibile a piedi in cer- 
te circostanze (cfr. p. es. Cauer, Homerkritik, p. 214 sgg., il quale 
però traduce πεζόν come fosse « per via di terra» a causa del tra- 
ghetto nominato a XX 187 sg.). 

195. δαίνυσθαι ἀκέοντ᾽: cfr. δαίνυσθαί τ᾽ ἀχέοντα καὶ εὐφραί- 
νεσθαι ἕκηλον, II 311. Secondo Stanford «in silenzio » è qui im- 
proprio: ma Odisseo può usare la parola in modo provvisorio (sì 
che non c’è nessun contrasto col v. 197) e qualificarne il significato 
nella seconda parte del verso, cfr. nota ai vv. 299-301. Se si respinge 
questa interpretazione, dobbiamo tradurre « in pace » (con Stanford) 
e supporre che qui si è mantenuto l’antico significato del partici- 
pio (o avverbio? cfr. XXI 89 ἀκέων δαίνυσθε καθήμενοι e I. IV 
22 = VIII 459): cfr. nota a XIII 1 e Leumann, Wörter, p. 167 e 
nota: « l'idea del silenzio risiede, nei luoghi dell’//iade, non già nella 
parola ἀκήν, ma in σιγῇ, σιωπῇ che vi si accompagnano ». Tuttavia 
non sembrano molto arcaici né il v. 195 (con iato) né II 311 (con 
contrazione in εὐφραίνεσθαι) e il poeta al v. r10 ha inteso il ter- 
mine certamente col significato di «in silenzio ». ἔποιεν: ved. 
nota al v. 33. 

196. ἐνιαυτὸν: originariamente «svolta dell’anno », « giorno in 
cui il ciclo annuale si compie » (Bechtel, Lexs/ogus, p. 125; Frisk, 
GEW, s.v.); si veda ora R. S. P. Beekes, « Glotta» XLVII 1969, 
pp. 138-42, che dimostra come il termine giunse a indicare l'« an- 
no », come in questo verso (ἅπαντα; la preposizione si riferisce però 
al significato originario; esattamente parlando, εἰς ἐνιαυτόν è il re- 
siduo di una formula - cfr. p. es. v. 292 - che ha serbato la sua forma 
ma ha cambiato il significato, cfr. nota a v. 52). 

197. λέγων: ved. nota a XIII 296. 

199. ἐκ μὲν Κρητάων: su Creta come luogo dei racconti fittizi 
di Odisseo ved. nota a XIII 256-86. Il plurale alterna con Κρήτη 
come, viceversa, Θήβη con Θῆβαι ecc.: ved. il comm. di van Leeuwen 
a III 278. Riferito a Creta (solo qui e nel luogo parallelo XVI 62) 
è artificiale: la tradizione aveva ἀπὸ Κρήτης εὐρείης, Κρήτῃ ἐν εὐρείῃ 
ecc. e la modifica dipende dall’inconsueto inizio del verso (per l’in- 
troduzione di uév si veda Hoekstra, Modifications, p. 56 sgg.) che 
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causò un’ulteriore innovazione, ved. nota seguente. γένος εὔ- 
χομαι: la formula normale è (γένος) εὔχομαι (-εται ecc.) εἶναι, che 
è senza dubbio uno degli elementi più antichi della dizione: εὔχετοι 
nel senso di « dichiarare », « asserire » (si veda ora J.-L. Perpillou, 
« La signification du verbe εὔχομαι dans l'épopée », in Mélanges de 
linguistique et de philologie grecques offerts à Pierre Chantraine, Paris 1972, 
p. 170 sg.) è miceneo (PY Ep 704 = Ventris-Chadwick, Documents, 
135 ecc.) e la forma ἦναι si trova in arcadico. La formula più breve 
ricorre di solito dopo la dieresi (32 volte), la più lunga dopo la ce- 
sura eftemimere (3 volte). L’assenza dell’infinito si deve dunque al 
fatto che la frase si è spostata in una posizione per la quale non era 
stata creata e ciò, a sua volta, è intimamente legato all’inizio incon- 
sueto del v. 199. 

201. τράφεν ἠδ᾽ ἐγένοντο: di nuovo una formula (IV 723, X 
417, ΙΙ. 1 251) la cui antichità è dimostrata da τράφεν (= ἐτρά- 
φησαν, cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 472, ma forse è da leggere 
τράφον, Chantraine, jbid., p. 390) «furono allevati», o forse me- 
glio « crebbero » (Chantraine, Morphologie historique du grec, Paris 
1967?, pp. 169, 172). L’ordine delle parole, un hysteron proteron, mo- 
stra la normale preferenza che ha l’epica, di nominare prima ciò 
che è di maggior rilievo, cfr. nota a XIII 434. Deve trattarsi di 
un connotato tradizionale della versificazione epica, cfr. nota a 
XIII 434. 

203. ἰθαιγενέεσσιν: usato nel senso di «legittimi» (solo qui), 
ma di questo arcaismo sono incerti e il significato originario e la 
forma (ved. l’apparato critico e ᾿Ιθαιμένης, ΙΙ. XVI 586); cfr. Frisk, 
GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. 

204. Κάστωρ 'Ὑλακίδης: il patronimico è sconcertante (« figlio 
di uno che abbaia »?); forse riproduce un nome pre-greco di Creta. 
O dobbiamo pensare che κάστωρ, sebbene come nome comune si- 
gnifichi « castoro », denotasse in origine una razza particolare di cani 
(cfr. καστόριαι scil. κύνες in Senofonte, de venatione III 1), e che Odis- 
seo stia facendo un gioco di parole? 

205. θεὸς ὣς τίετο δήμῳ: l'allungamento della sillaba che prece- 
de óc, posposto, è considerato per lo più una sopravvivenza del tem- 
po in cui questo aveva ancora la forma *Foc, cfr. Frisk, GEW, 
s.v. Il che è coerente con il contenuto della formula, dal momento 
che una tale posizione del capo è fuori discussione nell’ottavo seco- 
lo ed è molto improbabile nei secoli bui: si tratterà forse di un ricor- 
do dei tempi micenei, cfr. Webster, Mycenae, p. 108 e passim. Qui 
- l'unica volta che si incontra nell’ Odissea - il senso vero era andato 
perduto, perché il poeta ritiene necessario aggiungere ὄλβῳ τε κτλ. 
(v. 206) a titolo di spiegazione. 

‘209. ἐπὶ κλήρους ἐβάλοντο: certamente non « presero possesso » 
(così LSJ), ma « tirarono a sorte (le parti) ». 
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211. πολυκλήρων ἀνθρώπων: qui «che possiedono molta ter- 
ra» (cfr. v. 64 con nota), mentre poco prima (v. 209) κλῆρος è usa- 
to ancora nel senso di « sorte ». Il plurale denota la tribù della mo- 
glie (Monro ad /oc.). 

212. ἀρετῆς: ved. note a XIII 45 e XIV 402; la traduzione « va- 
lore » non rende giustizia al fatto che originariamente la parola ave- 
va un significato più elementare e generico (cfr. l’uso di ἔργον nel- 
l’Iliade e la nota al v. 222) che è ancora vagamente percepibile al 
v. 214 (ved. nota). ἀποφώλιος probabilmente è affine all’aoristo 
ἀπαφεῖν, arcaico (cfr. v. 379), « ingannare », ma non significa « bu- 
giardo » (che non si adatterebbe a V 182), bensì « inconsistente », 
« finto ». 

214. καλάμην: naturalmente non è solo una metafora per « vec- 
chiaia » come vorrebbe Aristotele (che commenta « perché entrambi 
hanno perso il ποτε», Rhet. III 1410 b). Si riferisce prima di tutto 
all’aspetto di Odisseo, che è parte della sua ἀρετή (cfr. nota al v. 212). 

215. δύη ἔχει: ved. nota al v. 239. 

216. Ares e Atena sono associati occasionalmente in Omero (an- 
che in 7/. XVII 398, XVIII 516), ma, mentre Atena é prima di tutto 
la protettrice della rocca (cfr. nota a XIII 221-5) e deve in parte il 
suo aspetto guerriero alle condizioni della società descritte dal poe- 
ta (ved. Guthrie, The Greeks and their Gods, London 1962?, p. 106), 
Ares, come appare dagli epiteti (e probabilmente dal nome, cfr. ἀρή 
« danno », « ruina »), è il fiero dio dell’assalto e della distruzione, è 
ἆτος πολέμοιο, βροτολοιγός, μιαιφόνος, cfr. anche Wilamowitz, Glaube 
I, p. 316, Nilsson, Geschichte, p. 518 sg. 

217-8. Cfr. λόχονδ᾽ ἰέναι σὺν ἀριστήεσσιν ᾿Αχαιῶν (« andare al- 
l'agguato con i più valorosi degli Achei »), 7/. I 227. In 1. XIII 
277 Idomeneo πε che il valore di un uomo meglio si distingue 
in un agguato. E probabilmente per questo che Odisseo in tre dei 
suoi racconti mendaci include un agguato. Al v. 469, tuttavia, la 
parola sta già per acquistare il significato « tecnico », che è posterio- 
re, di « drappello di soldati»; a XX 49 è usata in questo sen- 
so. δυσμενέεσσι: qui si riferisce a una guerra, cfr. ἐν πολέμῳ, 
222 € 225; ma ved. nota al v. 85. 

220. ἐπάλμενος: sebbene l'aoristo asigmatico atematico di ἄλλο- 
μαι (< *sal-, cfr. latino salio) debba essere molto arcaico (la forma 
« moderna » ἐσήλατο si trova in Z/ XII 438 ~ XVI 558), in quasi 
tutti i casi i composti hanno l’elisione della preposizione (ἐπ-, 
κατεπ-, µετ-). Il fenomeno è caratteristico dell’evoluzione della di- 
zione epica, in particolare se ἐπιάλμενος, 77. VII 15, Od. X XIV 320, 
è un arcaismo — ma non è sicuro — e se o-pi-a,-ra, PY An 657 (= 
Ventris-Chadwick, Documents, 56) € un composto che significa « re- 
gioni costiere »; cfr. anche Ruijgh, Etudes, p. 53, e nota a XV 
479. ἔγχει ἕλεσκον: può risalire a ἔγχε᾽ ἕλεσχον, ma sembra 
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piü probabile la contrazione (con abbreviamento della sillaba finale 
davanti a vocale). D'altro canto forme non contratte quali ἔγχεϊ 
(da *-eo-ı) sono assai ben conservate, cfr. ἔγχεϊ μακρῷ ecc. (Chan- 
traine, Grammaire I, pp. 48-50). Naturalmente tutto ciò si deve al- 
l'influenza della dizione formulare. 

221. ὅ τέ: ved. app. crit. (l’autorità dei Mss. in questo caso è 
estremamente debole; ὅτε un Bothe). Ruijgh, τε épique, p. 464 sg., 
sostiene che l'insolito ἀνδρῶν δυσμενέων = ἀνδρῶν τινα δυσμενέων 
può aver indotto qualche grammatico a intendere ὅτε come ὅ τε 
« qualunque uomo che», cfr. Z/ XIV 121 ᾿Αδρήστοιο δ᾽ ἔγημε 
θυγατρῶν. Tuttavia li l'uso del genitivo deriva da una riduzione 
della formula θυγατρῶν εἶδος ἀρίστην (I). XIII 365 ecc.), mentre è 
difficile trovare una spiegazione del genere per ἀνδρῶν δυσμενέων. 
D’altro canto ci sono certi casi in Omero, come ammette lo stesso 
Ruijgh, nei quali te, sebbene artificiale, è genuino (p. es. XVI 216, 
ved. nota). εἴξειε πόδεσσι: per il significato astratto del verbo 
(« era inferiore a me in velocità dei piedi », Stanford) ved. XI 515; 
per un uso semi-astratto, XIV 262. Qui la frase sembra avere va- 
lore concreto e « indietreggiare » (così anche Ameis-Hentze-Cauer) 
si spiega forse col fatto che il poeta aveva in mente qualche tipo 
di falange del suo tempo (di opliti? su questo punto, aspramente 
dibattuto, ved. A. M. Snodgrass, Early Greek Armour and Weapons, 
Edinburgh 1964, specialmente pp. 197-9): un uomo che arretra non 
è più coperto dallo scudo del suo compagno di destra. 

222. ἕα ἐν: da scandire # ἐν o ἕα ᾽ν, ma ved. app. crit. ἔρ- 
yov: il significato & chiarito dal contesto, come p. es. in ἔργον 
ἐποίχεσθαι, πόλεμος δ᾽ ἄνδρεσσι μελήσει, I7. VI 492, e, d'altro canto, 
in quei casi in cui si dice che il termine vale « battaglia » (il che, 
naturalmente, non è). 

223. οἰκωφελίη: da Foîxoc (si noti l'inefficacia del digamma) e 
ὀφέλλω (cfr. οἶκος ὀφέλλετο al v. 233, οἶκον ὀφέλλειν, XV αι, 
olxov ὀφέλλοι, Esiodo, Op. 495), verbo che in seguito scomparve 
e fu rimpiazzato da αὔξω, αὐξάνω (ἀέξω in Omero, cfr. p. es. ἔργον 
ἀέξῃ al v. 65 e I]. XV 383 κύματ᾽ ὀφέλλει, Od. X 93 ἀέξετο κῦμά 
Y). I derivati ὠφελίη e ὠφελέω non ricorrono ancora nell'epica - il 
che non vuol dire che non esistessero in ionico, cfr. nota a XIII 2; 
sul loro rapporto con ὀφέλλω ved. Wyatt, Lengthening, p. 76 sg. 

224. ἐπήρετμοι: antico tipo di composto con ἐπι-, sviluppatosi 
poco dopo Omero. Il prefisso è ancora un avverbio (ma cfr. etat’ 
ἐπήρετμοι, II 403, che non è formularel), e così la seconda parte 
non ne dipende; lett. navi «con remi sopra », cfr. anche ἐπηρεφής, 
X 131, ἔφυδρος, XIV 458, e Debrunner, Griechische Wortbildungs- 
lehre, Heidelberg 1917, p. 24 sg., Risch, Wortbildung, p. 187. 

230-1. Lo stesso tema dei vv. 85-7, 245 sgg. e di molti passi del- 
P Iliade. 
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230. ὠκυπόροισι νέεσσιν: la forma del sostantivo (con lo ionico 
ve- e l’eolico -εσσι) è artificiale e la formula è relativamente tarda 
derivata probabilmente da νηυσὶ ... ὠκυπόροισι ο νηῶν ὠκυπόρων). 

231. τύγχανε πολλά: questo costrutto in Omero ricorre solo in 
Il. XI 684 οὕνεκά μοι τύχε πολλὰ νέῳ πόλεμόνδε κιόντι. In prosa il 
verbo semplice è sostituito da ἐπιτυγχάνω. 

232-3. ὀπίσσω / λάγχανον: dopo che il capo della spedizione ave- 
va messo da parte per sé una certa quantità di bottino (ἐξαιρεύμην), 
il resto della preda era distribuito a sorte e allora anche a lui toc- 
cava una quota come a qualunque altro dei suoi uomini, cfr. la for- 
mula λαχὼν ἀπὸ (λαχόντα τε) ληΐδος αἶσαν, XIII 138 ecc. καί 
ῥα ἔπειτα: è una modificazione della formula pre-omerica αὐτὰρ 
ἔπειτα, di qui lo iato. 

235. εὐρύοπα: il nominativo è artificiale; fu creato per analogia 
con μητίετα Ζεύς e sim., per « declinazione » dell'antichissima for- 
mula εὐρύοπα Ζῆν (acc.; questa specie di « declinazione » non era 
insolita in un’epoca in cui la poesia epica era ancora frutto di improv- 
visazione orale, né le forme risultanti — cfr. anche εὐρέα πόντον < 
εὐρέϊ πόντῳ, ecc., e Meister, Kunstsprache, p. 18 sg. — erano sentite 
come artificiali o sgrammaticate dai cantori, ved. Introduzione). Di 
Zeus, dio del cielo e del tempo atmosferico, la manifestazione più 
impressionante è il tuono, la sua « voce che risuona lontano », cfr. 
τοῦ καὶ ὑπὸ βροντῆς πελεμίζεται εὐρεῖα χθών («sotto il cui tuono 
trema la vasta terra »), Esiodo, Theog. 458. 

239. δήµου φῆμις: cfr. XV 468 con la nota e XVI 75. Dopo 
Omero φῆμις si incontra solo in poesia. ἔχε: lett. « mi teneva 
in suo potere », come in ἔχε ... ὕπνος ecc., cfr. anche v. 215; con 
questo valore è ancora usato da Erodoto, cfr. p. es. I 69: gli Spar- 
tani fecero con Creso un accordo (al quale erano moralmente obbli- 
gati): καὶ γάρ τινες αὐτοὺς εὐεργεσίαι εἶχον ἐκ Κροίσου πρότερον ἔτι 
γεγονυῖαι (« infatti li impegnavano alcuni favori che già prima ave- 
vano ricevuto da Creso »). 

242. ~ III 131 = XIII 317. Qui θεὸς δ᾽ ἐκέδασσεν ᾿Αχαιούς è 
un’aggiunta superflua, ma ciò non vuol dire che il verso sia spurio. 
Per ἐχέδασσεν ved. nota a XIII 317. 

245. κουριδίῃ: ved. nota a XV 22. 

246-72. Si è pensato che questa scorreria rispecchiasse le aggres- 
sioni al delta del Nilo note da documenti egizi dei tempi di Mer- 
neptah e Ramses III. Ma anche se a imprese del genere parteciparono 
Greci micenei (ed è tutt’altro che certo: si veda Page, History and 
the Homeric Iliad, Berkeley-Los Angeles 1959, pp. 21-3) e se la tra- 
dizione serbò qualche memoria di quegli eventi, il quadro mutò 
considerevolmente nel corso del tempo (com'é naturale): qui Odis- 
seo non partecipa a un attacco di grandi proporzioni fatto da genti 
diverse, ma opera individualmente, come un solitario soldato di 
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ventura; si veda anche Kirk, Songs, pp. 41-3, e D. Gray, in Archaeo- 
logia G (« Seewesen »), p. 129. 

246. Αἴγυπτόνδε: ved. nota ai vv. 257-8. 

251. θεοῖσίν τε: sinizesi in θεός solo qui e a 7/. I 18, senza dub- 
bio un'innovazione; cfr. note ai vv. 255, 287. δαῖτα πένεσθαι: 
cfr. δαῖτα πένοντο, I. XVIII 558. Nell'Odissea la formula è consue- 
ta in tutte e due le forme. 

253. ἀκραέϊ: l'à è etimologico e risale a contrazione preistorica, 
cfr. οἰκωφελίη, v. 223. Il secondo elemento del composto (-αη-) si 
trova anche nel verbo ἀῆναι da «ἄ-Γη-μι (affine al lat. ventus, germ. 
wind), cfr. p. es. ἄλληκτος der Νότος, Od. XII 325, ἀνέμων διάει 
μένος ὑγρὸν ἀέντων, Od. V 478 ~ XIX 440 (in cui ἄει e διάει sono 
forme ionicizzate per ἄη, Stam), τώ τε Θρῄκηθεν ἄητον, I. IX 5, 
ἄησιν, Esiodo, Op. 552, διάησιν, ibid. 517. Anche questo verbo è 
un elemento pre-ionico della lingua omerica (ved. Introduzione), so: 
pravvissuto solo in cipriota: ved. Ruijgh, Elément, p. 68. Fu sosti- 
tuito da πνέω che già nell'epica è molto più frequente, cfr. θέλγω / 
κηλέω, ὀφέλλω / ἀέξω (αὔξω) e sim., note a XIII 2, XIV 223. 

255. ἀσκηθέες: da respingere la v. /. ἀσκεθέες; è sempre attestato 
solo ἀσκηθής (Od. V 26, ecc., Il. X 212, XVI 247; nella poesia 
post-omerica e nelle iscrizioni). È probabile che la variante sia stata 
introdotta da un grammatico per il quale la parola era una γλῶττα 
e che aveva obiezioni contro la sinizesi (-έες) nel tempo forte del 
quinto piede. La sinizesi è qui realmente inusuale e fa pensare che il 
poeta avesse un forte motivo per ammetterla: può ben essere che 
egli declinava (o adottava in forma declinata) una antica formula 
pre-ionica «ἀσκηθὴς καὶ ἄνουσος (né ἀσκηθής né la forma ἄνουσος 
sono ioniche, ved. Ruijgh, E/ément, p. 128, e Chantraine, Dictionnaire, 
s.v. νόσος). Allo stesso modo la formula Τυδεΐδην (-n) Διομήδεα 
(- -ei) divenne Tudetdew Διομήδεος,. Il. XVI 74, ecc., la formula 
μάκαρες θεοὶ αἰὲν ἐόντες divenne μάκαρας θεοὺς αἰὲν ἐόντας, b. Cer. 
325, € la formula ἵπποι ἀερσίποδες (1/. INI 327, XXIII 475) divenne 
ἵππους ἀρσίποδας (con contrazione), b. Ven. 211. 

257-8. Αἴγυπτον: probabilmente è la forma ellenizzata del nome < 
che aveva Menfi all’epoca del Nuovo Impero; si veda A. H. Gar- 
diner, Ancient Egyptian Onomastica II, Oxford 1947, p. 211, con bi- 
bliografia. Qui e a IV 477 — 581 Omero la usa per indicare il fiume 
(Νεῖλος si trova per la prima volta in Esiodo, Theog. 338). L’indica- 
zione πεμπταῖοι contrasta nettamente con le parole di Nestore a III 
318 sgg., dove la frase « da dove neppure gli uccelli ripassano nel 
medesimo anno », vv. 321-2, si riferisce al mare che devono var- 
care. Può esser vero che Nestore « esageri al massimo il suo discor- 
so » (Thomas-Stubbings, « Lands and People in Homer », in Com- 
panion, p. 310), ma ciò non spiega agevolmente tale differenza: 
quelle parole rispecchiano un’idea diversa della situazione geogra- 
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fica, un’idea che verisimilmente sorse nei secoli bui, mentre questo 
verso potrebbe riflettere le conoscenze del primo periodo storico 
o dei tempi micenei. 

258-72. = XVII 427-41. 

261. νέεσθαι: in greco il significato «andare » sembra secon- 
dario, cfr. il comm. di van Leeuwen a /). XXI 48. 

262. οἱ δ᾽: gli ἑταῖροι menzionati al v. 259, giacché ὕβρει εἴξαν- 
τες non si riferisce all'atto di pirateria («che nell’Età Eroica era 
un'attività onorevole », Stanford, cfr. anche IX 40 sg.) del v. 264, 
bensì al fatto che gli uomini lasciati di guardia alle navi erano venuti 
meno al loro dovere e avevano abbandonato ogni prudenza, ved. 
anche il commento di van Leeuwen ad loc. 

263-84. Nell’Z/iade le battaglie consistono per lo più in una serie 
di duelli, e in entrambi i poemi solo a spedizioni di questo genere 
si allude; ma qui, come in Od. IX 39 sgg. e I/. XI 670 sgg., abbiamo 
un quadro di insieme della scorreria, una veduta panoramica, nella 
quale spiccano chiaramente alcuni particolari. 

267-8. Cfr. Il XX 156-7 τῶν δ᾽ ἅπαν ἐπλήσθη πεδίον καὶ ἐλάμ- 
neto χαλκῷ, / ἀνδρῶν ἠδ᾽ ἵππων (« tutta la pianura si riempì di uomi- 
ni e di cavalli, e sfolgorava di bronzo »). L’allitterazione è impres- 
sionante. 

272. &vayov: sebbene nel Delta non ci siano montagne, tuttavia, 
per un Greco, « trascinare nell’entroterra » includeva automatica- 
mente il senso di « far salire da un luogo basso a uno più alto ». 

279. γούναθ᾽ ἑλών: gesto caratteristico dell’epica (cfr. formule 
come λάβε γούνων), ma κύσα sembra un tentativo di introdurre un 
po’ di colore locale o un tratto esotico; in 7/. VIII 371 γούνατ᾽ 
ἔκυσσε, l'unico riscontro, si esprime lo sdegno di Atena. Come sia 
stato dato il bacio - il re era probabilmente sul cocchio — è lasciato 
all’immaginazione dell’ascoltatore. ἐρύσατο καί u’ ἐλέησεν: di 
nuovo un bysteron proteron, cfr. nota a XIII 434. 

281. μελίῃσιν: nel senso di « asta » la parola è, già nell’//iade, una 
sopravvivenza, che si trova solo in poche formule e che denota in 
particolare l’arma famosa di Achille. 

282. δὴ γὰρ χεχολώατο λίην: anche in XVI 425; su δὴ γάρ ved. 
nota a XIII 30. 

283. ὠπίζετο: cfr. nota al v. 82. 

284. Cfr. IX 271 e XIV 406 con nota. 

285-6. Secondo R. Merkelbach, Untersuchungen zur Odyssee, Mün- 
chen 1969?, p. 65 sg., questi versi furono interpolati dal poeta che 
introdusse « l’episodio della Tesprozia » (vv. 299-338): sulle orme 
di Bethe, egli sostiene che nella versione originaria il re dava lo 
schiavo all’ospite cipriota, come è detto in XVII 442-4. Tuttavia, il 
fatto che l’invasore sconfitto sia trattato bene e possa « radunare 
molti doni » (come fa Menelao a IV 90, 125 sgg., 615 sgg.) può 


216 COMMENTO XIV, 286-301 


essere un tratto esotico e serve certamente ad accrescere il prestigio 
dello straniero, cfr. vv. 212-21. 

287. δὴ ὄγδοόν: iato e sinizesi (ὀγδοόν) si devono ancora alla 
modificazione di una formula (ved. nota a v. 251), cfr. ἀλλ᾽ ὅτε δὴ 
δεκάτη (uo), Z/ VI 175, IX 474, XXIV 785. È probabile che la 
tradizione avesse un verso interamente formulare "ἀλλ᾽ ὅτε δὴ 
δέκατόν For (σφι) ἐπιπλόμενον Γέτος ἦλθε. Indicazioni cronologiche 
più generiche sono contenute nel ben noto ἀλλ᾽ ὅτε δὴ ἔτος ἦλθε 
(περιπλομένων ἐνιαυτῶν). 

289. τρώκτης: gli scoli propongono vari significati, tra 1 quali 
φιλοχερδής (« avido »), κλέπτης («ladro ») sono quelli che si adat- 
tano meglio. Il sostantivo viene da τρώγω « rodere », che poteva 
essere ancora adoperato nel senso di « scroccare qualcosa a qualcu- 
no » nell’attico del V secolo, cfr. περιτρώγω « rubare », Aristofane, 
Ach. 258 ecc. ἀνθρώποισιν ἐώργει: può risalire a ἀνθρώπους 
ἐΓεΡόργει (Chantraine, Grammaire I, p. 517, cfr. app. crit.), ma 
più probabilmente si deve a un'alterazione di pet’ (ἐν) ἀνθρώποισι 
FeFépyet, cfr. nota a XIII 288. 

290. fot φρεσίν: uno dei casi, non molto numerosi, in cui il so- 
stantivo ha perso ogni associazione determinata e corporea; &vi 
φρεσί e μετὰ φρεσί sono formule antiche. 

292. La frase è « introduttiva » (si veda la nota ai vv. 299-301) 
con un aoristo (μεῖνα) che denota «il fatto nella sua totalità » in 
contrasto con le forme descrittive ἐξετελεῦντο e περιτελλομένου, 
vv. 293, 294; di qui l'uso - apparentemente illogico — di ἀλλ᾽ ὅτε δὴ 
.. ἐξετελεῦντο (v. 293) dopo τελεσφόρον εἰς ἐνιαυτόν (su questa 
espressione ved. nota a v. 196). 

294. ὧραι: «le (nuove) stagioni», cioè le stagioni dell'anno 
nuovo. Non è né un plurale « poetico » per « primavera », né un si- 
nonimo di ἔτος — che è termine più astratto —, ma denota l'intero 
ciclo della vegetazione nel suo mutare, la successione dei mutamenti 
nell’anno « terrestre », cfr. p. es. Erodoto, II 4, 1. 

295. ἐέσσατο: da *sed-, cfr. p. es. ἔσας, v. 280; forma o molto 
antica o artificiale, cfr. Meister, Kunstsprache, p. 179. Considerando 
ἐφέσσαι, XIII 274, ἔφεσσαι, XV, 277, si è tentati di seguire Riano e 
leggere ἐφέσσατο, ma è difficile comprendere come questa forma si 
sia potuta alterare in ἐέσσατο, cfr. anche van der Valk, Criticism, 
Ρ. 45. 

297. δέ: «ma (in realtà) ...». Il digamma originario di @vog 
(cfr. lat. venum) è trascurato in tutti gli otto casi omerici. Di recente 
ne è stata negata l’esistenza da J. Chadwick, « Deux notes sur le 
digamma », in Melanges de linguistique et de philologie grecques offerts a 
Pierre Chantraine, Paris 1972, p. 29. 

299-301. Le indicazioni geografiche sono confuse. Al v. 300, 
ὑπὲρ Κρήτης significa a nord dell'isola (Monro, Stanford, Ameis- 
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Hentze-Cauer) o a sud (Lorimer, Monuments, p. 79)? E si riferisce 
davvero a una rotta lungo la costa, come credono questi studiosi? 
Non c’è dubbio che nell’idea del poeta il Fenicio e i suoi compagni 
navigavano lungo la costa il maggior tempo possibile, poiché era 
questa la pratica normale dei marinai greci (cfr. anche Κρήτην μὲν 
ἐλείπομεν, v. 301). È impossibile, tuttavia, che ciò sia espresso da 
ἔθεεν ... μέσσον ὑπὲρ Κρήτης (frase che spicca per la sua concisio- 
ne; πέλαγος μέσον εἰς Εὔβοιαν / τέμνειν, «tagliare la distesa a me- 
tà per l’Eubea », III 174 sg., oltre a dare un preciso quadro geo- 
grafico, è molto più esplicito): ovviamente µέσσον è incompatibile 
con una rotta del genere. L'espressione perciò è da considerare « in- 
troduttiva », si vedano le note ai vv. 292, 337-8, 375, 474, XV 161-5, 
228, XVI 422-3. Il significato è « attraverso il mare aperto, oltre 
Creta » (cfr. p. es. ὑπὲρ πόντου, XIII 257), cioè per il mare tra Creta 
e la Libia (così uno scolio). Naturalmente ἀλλ᾽ (v. 301) non si ri- 
ferisce a ciò che precede immediatamente. 

301-2. Virgilio accresce la forza suggestiva di οὐδέ ... θάλασσα 
introducendo un chiasmo efficace: caelum undique et undique pontus, 
Aen. III 193, maria undique et undique caelum, Aen. V 9. 

301. ~ XII 403. 

302-4. = XII 404-6. 

305-6. = XII 415-6. ἐλελίχθη: invece dell'originario *éFe- 
λίχθη (da ἑλίσσω «girare» < *(o)FeA-, ved. Chantraine, Diction- 
naire, s.v. ἕλιξ), cfr. V 314. La lezione non è dovuta αἱ copisti ma 
ai poeti epici che non pronunciavano più il digamma e confonde- 
vano le antiche forme di ἑλίσσω con quelle di ἐλελίζω, cfr. Chan- 
traine, Grammaire I, p. 312, e Introduzione. 

307. ~ XII 417. 

308-9. = XII 418-9. κορώνγσιν: secondo D’Arcy Thompson, 
A Glossary of Greek Birds, Oxford 1895, p. 173, si tratta della berta 
(Pufmus = αἴθυια, cfr. V 66 e scolio) [nella traduzione è identificato 
col corvo di mare, il cormorano, distinto dalla berta, che appartiene 
alla famiglia delle Procellariidae (N.d.T.)]. 

311. ἀμαιμάκετον: usato altrove (solo a 7/. VI 179, XVI 329) co- 
me epiteto della Chimera. Sono ignoti l'etimo e il significato pre- 
ciso, ma si tratta certo di un termine arcaico. 

314-5. Come nota Monro, il vento deve essersi spostato a sud 
o sud-est, a causa della tempesta. La nave che trasportava San Paolo 
fu trascinata allo stesso modo da Creta al Mare Adriatico (Act. Ap. 
27, 14 sgg.). In entrambi i casi deve aver avuto un ruolo importante 
la corrente, ved. nota a XV 482. 

315. γαίῃ Θεσπρωτῶν: il nome Tesprozia non denota sempre la 
stessa realtà geografica in epoca storica (cfr. p. es. E. Meyer, Der 
kleine Pauly V, p. 756) e non è chiaro quel che intendesse Omero 
con tale designazione. Doveva comunque indicare una zona costie- 


218 COMMENTO XIV, 375-316 


ra (ved. anche v. 334 sg. = XIX 291 sg.) non molto distante da Itaca 
(cfr. v. 335 = XIX 292, XVI 427). Ne faceva parte Dodona? Per 
Omero sembrerebbe di no, per Erodoto certamente sì (II 56, 2). Tuci- 
dide (I 46, 4; 50, 3) situa la regione dirimpetto a Corcira e su entram- 
be le rive del fiume Acheronte, ma non si pronuncia sulla sua esten- 
sione verso est. Quanto alle sue frontiere meridionali, Erodoto 
(VIII 47) e Tucidide (II 50, 3) concordano nel considerare gli Am- 
bracioti un popolo staccato. Contra, N. G. L. Hammond, pur senza 
documentare le sue affermazioni, è convinto che al tempo di Omero 
«il toponimo comprendesse anche la pianura ambraciota » (Com- 
panion, p. 271). Non è impossibile, visto che Ambracia era una co- 
lonia di Corinto. Ma, anche supponendo che sia esatta, l’ipotesi non 
getta alcuna luce sul problema di quanto il poeta « conoscesse » di 
questa parte della Grecia (ved. anche le note a XIII 103-7, XV 296) 
né sulla possibile influenza, in questa materia, della tradizione epi- 
ca. Al riguardo bisogna menzionare una scoperta archeologica. A 
Xylokastro, a circa due miglia e mezzo dalla foce dell’ Acheronte, 
sono state scoperte da S. J. Dakaris (The Dark Palace of Hades, 
« Archaeology » XV 1962, pp. 85-93) impressionanti rovine del ne- 
kromanteion ricordato da Erodoto, V 92, 2. Dakaris identifica il luo- 
go con l’omerica Ephyra e vi trova un solido argomento a favore 
dell’ipotesi secondo la quale gli usi funebri legati a questo « ingres- 
so dell'Ade » risalgono «all'inizio dell’età micenea ». Altre tracce 
dell’arcaica fede secondo la quale da questo luogo le anime entra- 
vano nelle regioni infere, sono state trovate in Omero da E. Janssens, 
Leucade et le Pays des Morts, « Antiquité Classique » XXX 1961, pp. 
381-94. D'altro canto nulla prova che i Tesproti o il re ricordato al 
v. 316 abbiano avuto una parte importante nella tradizione epica. 
Questa gente non ha un epiteto, né Fidone, come osserva Lorimer, 
Monuments, p. 465, ha il suo patronimico. Perfino l’epiteto è stato 
aggiunto, come fosse un ripensamento, in enjambement (di contro 
a ἥρως ᾿Ατρεΐδης, ἥρως ᾿Ιδομενεύς ecc.). Esattamente come alcuni 
pretendenti e i Feaci (p. es. ᾿Αναβησίνεως), anch'egli sembra essere 
creazione del poeta dell’Odissea. 

316. ἐκομίσσατο: cfr. ἡ τινά που πλαγχθέντα χοµίσσατο ἧς ἀπὸ 
νηός, VI 278. Il medio è, tuttavia, più difficile da giustificare nel 
nostro verso (e in 7/. VIII 284 xopiocato ᾧ ἐνὶ οἴκῳ, rispetto, p. es., 
a Od. XVI 82 εἰ δ᾽ ἐθέλεις, σὺ κόμισσον) che non nel commento 
ironico della gente a proposito di Nausicaa. Dobbiamo pensare che 
in tali casi il medio fosse divenuto idiomatico (come in sanscrito, cfr. 
B. Delbrück, Altindische Syntax, Halle a. d. Saale 1888 [rist. Darm- 
stadt 1968], pp. 228-31, 233 sg.) o era un tratto tipico della versifica- 
zione epica? Ved. Meister, Kunstsprache, p. 19 sg.; Chantraine, 
Grammaire II, p. 173 sgg.; Hoekstra, Epic Verse before Homer, 
Amsterdam 1981, p. 66 sgg., e Od. XIV 488, XVI 446 con le note. 
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317. ἀπριάτην: sia l'uso (come avverbio) che il significato (« gra- 
tuitamente ») dimostrano che qui abbiamo un caso di reinterpreta- 
zione: a I/. I 99 ἀπριάτην si dice della figlia di Crise ed è usato nel 
suo significato proprio «non ricomprata », cfr. Leumann, Wörter, 
p. 167. Tuttavia non possiamo essere sicuri che sia stato proprio 
questo passo quello frainteso dal poeta: la parola poteva essere sta- 
ta adoperata (come componente di formula?) nell’epica preomeri- 
ca, o per Criseide o per un’altra donna, cfr. nota a XVI 438-44. 

318. αἴθρῳ: l'aggettivo αἴθριος ancora in Erodoto (II 25, τ) in- 
dica il cielo sereno (cfr. αἰθήρ, αἴθρη). Tuttavia da tempi remoti 
questa condizione atmosferica doveva essere stata associata al fred- 
do, cfr. ἀλεξαίθριον, «che ripara dall’aria fredda », Sofocle, fr. 117 
Radt, Tragicorum Graecorum Fragmenta IV, Göttingen 1977, e gli 
esempi citati da Pearson, The Fragments of Sophocles, Cambridge 1917 
(rist. Amsterdam 1963), I, p. 75. ἦγεν ἐς οἶκον: anche in XVII 
84; una delle rare formule che si basano sulla perdita del digamma. 
Il fatto che una frase cosi semplice e comoda si incontri solo due 
volte in tutta l'epica omerica è tipico del carattere conservatore della 
sua dizione. 

320. ~ X 542 ecc., cfr. nota al v. 132. 

321-33. Era inevitabile, dato lo sviluppo della trama da XIII 404 
a XIV 48, che Eumeo chiedesse a Odisseo: « Chi sei? ». Il poeta 
avrebbe potuto limitarsi ad una breve risposta e far passare all'eroe 
i due giorni (virtualmente tre; cfr. nota a XV 1-3) prima dell'arrivo 
di Telemaco in svariati modi. Perché ha preferito colmare questo 
tempo con conversazioni? Nella prima parte del poema è stato già 
dato molto spazio ad avventure e traversie e ancor piü sarà fra po- 
co: si direbbe che il poeta abbia voluto creare un piacevole inter- 
mezzo narrativo nella capanna di Eumeo. Nello stesso tempo que- 
sto racconto — in questa atmosfera — permette di caratterizzare Eu- 
meo e, soprattutto, di evidenziare il contrasto tra il πολύμητις e il 
suo ingenuo servo che « crede a tutte le menzogne del racconto, ma 
rifiuta di accettare l’unico fatto certo che esso contiene » (Fenik, 
Studies, p. 170). Questo genere di humour (« ironia » secondo Fenik) 
si nota particolarmente ai vv. 321-33 (il vero Odisseo sotto mentite 
spoglie che parla del falso Odisseo e cerca di convincere il suo in- 
credulo servo con un fantasioso aneddoto) e richiama XIII 253-95, 
con la differenza che lì l’interlocutrice non viene ingannata. In en- 
trambi i passi la favola e la saga eroica sono solo di sfondo; ved. 
anche nota a XIII 313. 

322. φιλῆσαι: da Ameis-Hentze-Cauer tradotto « intrattenere », 
ma, in considerazione di ξεινίσαι, è più opportuno tradurlo « mo- 
strarsi amico », « esternare cortesia », cfr. p. es. XV 370. Tuttavia, 
in un caso del genere, la sfumatura poteva non esser rilevante per il 
poeta e per gli ascoltatori. Per φίλος si veda la nota ai vv. 58-9. 
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323. ξυναγείρατ᾽: ved. i vv. 285-6 e nota. Il motivo di accu- 
mulare ricchezze in terra straniera è certo un « tema » epico ricor- 
rente (Fenik, Studies, p. 168 sg.), ma con basi nella realtà: tornare a 
casa carichi di tesori da viaggi oltremare fa molto effetto nella men- 
talità di tutti i popoli marinari. 

324. πολύκμητόν τε σίδηρον: è possibile che la frase risalga al- 
l'ottavo secolo, quando si facevano dappertutto in Grecia buoni og- 
getti di ferro, ma l'epiteto « lavorato con grande fatica » suggerisce 
piuttosto che la formula (e probabilmente tutto il verso formulare) 
nacque nei secoli bui o, forse, perfino nella tarda epoca micenea, 
quando cominciò ad apparire il metallo, cfr. Kirk, Songs, p. 130, e 
XVI 294 con nota. 

325. ἕτερόν Y': cioè ogni proprietario uno dopo l'altro; sog- 
getto sono i tesori. 

326. κειμήλια χεῖτο: è probabile che la formula (cfr. IV 613 ecc.) 
rappresenti un'espressione idiomatica molto arcaica; κειμήλιον vie- 
ne da xetuat, ved. Frisk, GEW, e Chantraine, Dictionnaire, s.v. De- 
signa i beni mobili in confronto al bestiame, cfr. χειμήλιά τε πρό- 
«βασίν τε, II 75. 

327-8. La Dodona storica era vicino alle propaggini orientali del 
monte Tomaro, diciotto chilometri a sud-ovest dell’odierna Joanni- 
na. In Omero il nome ricorre solo in XIX 296, 7/. XVI 234, e nel 
« Catalogo delle Navi », II 750, un passo che mostra alcune sconcer- 
tanti particolarità geografiche, ved. W. H. Parke, The Oracles of 
Zeus, Oxford 1967, p. 5 sgg. Nel nostro verso il contesto non pre- 
senta problemi di ordine geografico, benché non sia chiaro se il 
poeta include Dodona nella Tesprozia, ved. nota al v. 315 e Parke, 
op. cit., p. 11 sg. Approssimativamente (prima della fine del sesto se- 
colo i Greci non avevano mappe!) la stessa regione è indicata da 
ps.-Esiodo, fr. 240 Merkelbach-West, che menziona anche l'o- 
racolo e la quercia di Zeus (per « Ellopia » cfr. Σελλοί ο Ἑλλοί, I. 
XVI 234, forse affine a Ἕλληνες, cfr. anche Pindaro, frr. 57-9 
Snell-Maehler). Se il dio (insieme con la sposa Dione, come é stato 
spesso asserito?) abbia sostituito l'antica Madre Terra, è incerto 
(cfr. Parke, op. cit., p. 115 sg.), ma Erodoto, II 52, 2, dice che il suo 
era il più antico oracolo della Grecia secondo i suoi compatrioti, e 
questo ben si accorda con le pratiche primitive ricordate in 7/. XVI 
234 sg. La sacra quercia, come osserva Parke (op. cit., pp. 22 sgg., 
26), può essere stata importata dalle pianure settentrionali d'Europa: 
a questo proposito va notato che, come l’archeologia sembra dimo- 
strare, Dodona, in quanto distinta dall’area costiera, rimase fuori 
dell'ambito della civiltà micenea. Si poté credere che in origine il 
dio abitasse nella quercia,, ma nessuna traccia di una tale credenza 
sopravvive in Omero (differente è la questione se una volta nella 
quercia si annidassero colombi — cfr. ps.-Esiodo, fr. 240 Merkelbach- 
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West — e fossero del pari considerati profetici: il nome si conserva 
in quello delle sacerdotesse dette Πελειάδες, Πελειαί). Comunque 
sia, c'è una netta differenza tra //. XVI 233-5 e i nostri versi: là la 
terminologia impiegata era espressione di antichissime vestigia eo- 
liche, qui è molto più concreta e attuale. 

331. ὤμοσε δὲ πρὸς ἔμ᾽ αὐτόν: soggetto è Fidone. L’enfasi del- 
l’espressione si spiega soprattutto col desiderio di Odisseo di im- 
pressionare Eumeo, piuttosto che con i fatti concreti descritti nel 
racconto. Secondo uno scolio, la cosiddetta edizione eolica aveva 
ἐπισπένδων, lezione fornita anche da un papiro. ἀποσπένδων si in- 
contra solo in III 394, dove è giustificato dal contesto, e nel verso 
parallelo di XIX 288 (con la stessa variante). È difficile capire per- 
ché ἐπισπένδων sarebbe stato mutato in ἀποσπένδων; senza dub- 
bio è un tentativo di modernizzazione (come giustamente crede 
van der Valk, Criticism, p. 18). 

332. κατειρύσθαι: perfetto di Γερύω, di cui è difficile seguire l'e- 
voluzione (cfr. Chantraine, Grammaire I, pp. 136, 422). Espressioni 
del genere, che non sembrano flosculi omerici, si trovano ancora in 
Erodoto, p. es. ἀνειρύσαι τὰς νέας, IX 96, 3. 

335. Δουλίχιον: non è stata identificata con sicurezza. Si è spes- 
so creduto che l’isola fosse Leucade (cfr. Stubbings, Companion, p. 
400 sgg.; Hope Simpson-Lazenby, The Catalogue of the Ships in Ho- 
mer’s Iliad, Oxford 1970, p. 101), ma il nome «Isola lunga » e il 
fatto che Leucade non fu isola fino al sesto secolo a.C. (Strabone, 
X 452) costituiscono vere difficoltà (lo stesso Strabone, X 458, 
propende per Δολίχα, una delle Echinadi, che però sono molto 
piccole). Se si ritiene che il nome alluda alla linea della costa, allora 
sarebbe forse più adatto a Cefalonia, l’unica alternativa plausibile 
(che è l’ipotesi anche di Dörpfeld e Leaf), dal momento che Dulichio 
sembra sia relativamente ampia e fertile: fornisce infatti il numero 
di gran lunga maggiore di pretendenti (cinquantadue, XVI 247 sg.) 
ed è detta « ricca di grano » e « erbosa », p. es. XVI 396. Questa 
congettura suscita, però, difficoltà riguardo all’identificazione di 
Same (ved. nota a XV 29). Per di più, a //. II 625 Dulichio è ricor- 
data insieme alle Echinadi, che stanno al largo del continente. Prin- 
cipe ne è Meges, figlio di Fileo, non Acasto, come al v. 336. Tutto 
lascia pensare che abbiamo a che fare con una tradizione che si è 
confusa col tempo, cfr. nota a XIII 103-7. 

336. ᾿Ακάστῳ: ved. nota precedente. Senza patronimico, come 
Φείδων (ved. nota al v. 315). Una creazione del poeta, questo re di 
Dulichio? Per quanto ne sappiamo, il suo unico omonimo nel mito 
greco è un figlio di Pelia che rivestì probabilmente una parte abba- 
stanza importante nell’antica saga (tessalica), cfr., p. es., Esiodo, frr. 
208-9 Merkelbach-West, e Pausania, V 17, 10. Non c’è ovviamente 
relazione tra i due, e un confronto con ᾿Ακάστη (presente nelle enu- 
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merazioni catalogiche, cfr. Esiodo, Theog. 356, b. Cer. 421, e N. J. Ri- 
chardson, The Homeric Hymn to Demeter, Oxford 1974, ad loc.) di- 
mostra che i poeti epici diedero talora nomi mitici del genere a 
creazioni della loro fantasia (cfr. anche gli esempi di Forbante, 7/. 
IX 665, XIV 490, e Ippocoonte, //. X 518), mentre in altri casi, pur 
insignificanti, conservarono nel loro originario contesto eroico-mi- 
tico nomi di tradizione antichissima, cfr. XV 186 sg. e note a XIII 
260, XIV 182. 

337-8. Versi « introduttivi », donde ἀλλ᾽ al v. 339; si vedano i 
Vv. 292 € 299-301 con note. 

338. dung ἐπὶ πῆμα γενοίμην: gli editori rimandano a πῆμα xa- 
κοῖο, III 152; γίγνομαι naturalmente potrebbe significare « arriva- 
re», ma sorprende che sia congiunto a ἐπί con un « accusativo di 
moto a luogo » (già il grammatico Aristofane criticava la costruzio- 
ne, ved. app. ctit.), un uso che pare prodotto dalla fusione di ἔτι 
πῆμα φύγοιμι, v. 312, con lo ionismo γίνομαι = « venire » (ancora 
raro in Omero, ΙΙ. II 397, VIII 117, 180, ma circa 60 esempi in Ero- 
doto). 

339. ἀπέπλω: aoristo atematico conservatosi in pochi casi, p. es. 
παρέπλω ποντοπόρος νηῦς, XII 69, detto della nave Argo. La for- 
mula è probabilmente antichissima. 

343. ῥωγαλέα: l'allungamento della sillaba finale forse risulta 
dall’« accorciamento » di una locuzione tradizionale, dato che ῥω- 
γαλέα ῥυπόωντα, XIII 435, può essere una formula insufficiente- 
mente attestata (ved. nota a XIII 438). La forma ὅρηαι può essere 
un relitto non contratto di ionico antico o un eolismo (l’atematico 
ὄρημμι in Saffo, fr. 31, 11 Voigt), cfr. Chantraine, Grammaire I, 
p. 305. Non c’è ragione di considerarlo, con Meister, Kunstsprache, 
p. 176, una forma artificiale. 

344. εὐδειέλου: ved. nota a XIII 212. 

346. ὅπλῳ ἐὐστρεφέϊ: cfr. p. es. ὅπλον ... βύβλινον, XXI 390 sg. 
Nel senso di « corda » ὅπλον si trova ancora in Erodoto e Ippocrate. 

348-9. Cfr. p. es. 7/. III 381 ῥεῖα μάλ᾽, ὥς τε θεός e i vv. 357-8 
con nota. 

349. κεφαλῇ ... ἀμφικαλύψας: per non averne impaccio nuotan- 
do e per non bagnarlo. 

350. ἐφόλκαιον: solo qui in greco. Verrebbe naturale collegare 
questa parola con ἐφολκίς « piccola barca a remi a rimorchio di una 
nave » (cfr. p. es. Euripide, Andr. 200, Herc. 631, 1424, scolio ad 
Aristofane, Vesp. 268) se non fosse per ξεστόν « levigato ». La dif- 
ficoltà è la stessa per l’altra spiegazione proposta dallo scolio, cioè 
« timone ». Monro pensava che la parola indicasse una specie di 
« tavola da carico », il che, considerando le circostanze e il partico- 
lare descrittivo aggiunto dall’aggettivo, sembra la soluzione più sod- 
disfacente (cfr. ἐφέλκεται, XVI 294; ἐπέλκεται, Erodoto, IV 50, 4; 
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ἐφολκὰ λέγειν, Tucidide, IV 108, 5). Ancora nel diciannovesimo 
secolo J. L. Myres vide dispositivi del genere montati su navi me- 
diterranee, cfr. Monro ad loc. (e la figura a p. 44). Sp. Marinatos, 
«᾿Αρχαιολογικὰ ᾿Ανάλεκτα ἐξ ᾿Αθηνῶν » VI 1973, 2, p. 291 sg., cita 
gli oggetti rappresentati sotto le prue delle navi da guerra « micenee » 
negli affreschi di Tera recentemente scoperti (« ponti da sbarco »). 
Secondo Morrison (in J. S. Morrison-R. T. Williams, Greek Oared 
Ships, 900-322 B.C., Cambridge 1968, pp. 49, 54, 198, seguito da L. 
Casson, Ships and Seamanship in the Ancient World, Princeton 1971, p. 
46, e da Chr. Kurt, Seerzännische Fachausdrücke bei Homer, Gottingen 
1979, p. 115 sg.), la parola indicava una trave trasversale sporgente 
su ciascun fianco della prua, cui si dava in epoca classica il nome di 
ἐπωτίδες. Questi studiosi, tuttavia, partono dal presupposto che in 
Omero le navi siano sempre tratte in secco di poppa, e ciò è assai 
dubbio nel caso di un equipaggio desideroso di interrompere il viag- 
gio solo per poco (ved. nota a XIII 114-5): e che fosse proprio 
questa l'intenzione dei Tesproti lo rivela ἐσσυμένως al v. 347. Inol- 
tre l’interpretazione non si adatta ad ἐφόλκαιον καταβάς e ad ἐπέ- 
λασσα θαλάσσῃ στῆθος. Tradurre «sceso giù verso» (Morrison; 
cfr. Casson: « sul quale Odisseo dice di essere montato ») è ovvia- 
mente impossibile, e l’alternativa « sceso da» (cfr., p. es., κλίμακα 
.. κατεβήσετο, I 330, ecc.) sarebbe in contrasto con « accostai il 
petto al mare ». Tanto più che la seconda frase (ἐπέλασσα θαλάσσῃ 
στῆθος), anche presa da sola, è fatale all'ipotesi, poiché non può né 
descrivere un tuffo (sia pure prescindendo dal fatto che in questo 
caso l’acqua sarebbe stata troppo bassa oppure, se non lo era, il 
tonfo avrebbe allarmato l’equipaggio) né rappresentare un uomo 
«che si cala » (da una trave trasversale!) in acqua (come vogliono 
Morrison e Casson, quasi il poeta avesse detto all'incirca καθῆκ᾽ 
ἐμαυτὸν εἰς ἅλ᾽, Euripide, Hel. 1614). Ved. anche la nota seguente. 

350-1. ἐπέλασσα θαλάσσῃ / στῆθος: « accostai il petto all'acqua »; 
è evidente il desiderio di evitare il rumore. διήρεσα: la lezione 
διήρεσσ᾽ ha l'aspetto di una correzione per eliminare lo iato (che 
può essere dovuto ad una modificazione della formula ἀμφοτέρῃσι 
δὲ χερσί (διήρεσεν), cfr. p. es. V 428). Il passo dimostra, se ce ne 
fosse ancora bisogno, che χείρ significa anche « braccio ». 

352. θύρηθ’: solo qui in Omero; per il significato cfr. θύραζε, 
p. es. V 410. 

353. δρίος: solo qui in Omero; in seguito limitato alla poesia. 
Il genitivo ὕλης e l'espressione di Esiodo ἀνὰ Spia βησσήεντα, Op. 
530, suggeriscono che il termine piuttosto che « macchia » signifi- 
chi « terreno coperto di macchia ». 

356-7. Spesso in Omero βαίνω significa « camminare », « posa- 
re i piedi », ved. Ruijgh, τε épique, p. 574, e cfr. βεβαώς come si- 
nonimo di ἑσταώς (Hoekstra, « Antiquité Classique » XL 1979, p. 
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108). πάλιν ... ἔπι: = πάλιν κιόντες (cfr. XVI 177 ecc.) αὖτις 
ἔβαινον ἐπὶ νηός (cfr. ΧΙ 534 ecc.). 

357-8. ἔκρυψαν: la resa migliore è « mi avevano nascosto », per- 
ché una lingua moderna vuole in questo contesto un piuccheperfet- 
to. Infatti abbiamo qui un aoristo che esprime l’evento « nella sua 
totalità », l'evento in abstracto, senza riguardo alla collocazione tem- 
porale, in contrasto, in quanto tale, con gli imperfetti « autoptici » 
φοίτων, ἐφαίνετο, v. 355, ἔβαινον, v. 356; cfr. anche Chantraine, 
Grammaire II, p. 184. θεοὶ αὐτοὶ: qui e al v. 348 l’espressione 
sembrerebbe tradire l’eroe (ved. p. es. //. XXI 215), cfr. le parole 
di Eumeo al v. 386: ἐπεί σέ por ἤγαγε δαίμων. Nel libro XVI, tut- 
tavia, Antinoo attribuisce la salvezza di Telemaco agli θεοί (v. 364) 
e a un δαίµων (v. 370) nello stesso discorso. 

359. ἐπισταμένου: usato senza alcuna determinazione (per esem- 
pio con ἄρτια βάζειν, cfr. p. es. VIII 240), e senza alcun riferimen- 
to diretto al contesto, come in XIII 313; probabilmente un'innova- 
zione. Il parallelo più vicino è //. XIX 8ο. 

361. δειλὲ ξείνων: cfr. δαιμόνιε ξείνων, v. 443, e le formule tra- 
dizionali δῖα θεάων, δῖα γυναικῶν. 

363. La punteggiatura qui adottata implica un leggero anacolu- 
to, ma evita la durezza di τά γ᾽ οὐ κατὰ κόσμον ὀΐομαι (Allen). Per 
di più οὐ κατὰ κόσμον va con εἰπών, cfr. εἰπὼν οὐ κατὰ κόσμον, VIII 
179, e la formula κατὰ μοῖραν ἔειπε(ς). 

366. 6 τ᾽: Ruijgh, τε épique, p. 816, vorrebbe leggere ὅτε, « ora 
che », ma è forzato. Abbiamo qui una costruzione del tipo ben noto 
οἶδα Ἡρωταγόραν ὅτι σοφός ἐστιν. In casi simili te aveva perduto 
il suo significato e poteva essere adoperato in modo più o meno 
meccanico, per esempio allo scopo di evitare iato, cfr. v. 90 e XVI 
216 con note. 

368-71. = I 238-41, ma i vv. 369 e 370 sono omessi in molti 
Mss. Sulle diverse grafie di ἀνηρέψαντο ved. il commento di M. L. 
West ad Esiodo, Theog. 990. Si è incerti se venga da ἐρέπτω (-ομαι) 
o da un antico tema *&pen-, cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 64. Nella se- 
conda ipotesi la formula epica originale era probabilmente ᾿Αρέπυιαι 
ἀνᾶρέψαντο (Fick; la forma ᾿Αρέπυια è stata trovata su un vaso pro- 
veniente da Egina, cfr. P. Kretschmer, Die griechischen V aseninschrif- 
ten, Gütersloh 1894, p. 208, e c’è nell’ Etymologicum Magnum 138, 21 
Gaisford). Sarebbe suggestivo pensare a un'antica figura etymologica 
(cfr. v. 326 con nota), ma la prova di un tema *&per- è estremamente 
debole (una varia lectio in Esiodo, Theog. 990). E poiché, per di più, 
ἐρέπτομαι non sembra voler dire « mangiare », « cibarsi » — come 
è stato spesso pensato, p. es., da Chantraine, Dictionnaire, s.v., e da 
O. Szemerényi, Syncope in Indo-European and the Nature of Indo- 
European Accent, Napoli 1964, p. 204 — bensì « strappare », « gher- 
mire » (« wohl eig. abrupfen » Frisk, GEW, s.v.; ved. oltre), non 
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c’è ragione di introdurre «ἀρεπ- e perciò sembra preferibile non an- 
dare oltre la lezione ἀνηρέψαντο e ammettere un'allitterazione con 
“Αρπυια ο ᾿Αρέπυιαι. Queste sono demoni delle bufere, cfr. ἀνηρέ- 
ψαντο θύελλαι, Od. IV 727, e la sua variazione formulare ἀναρπάξασα 
θύελλα, Od. IV 515 ecc. A questo proposito merita attenzione il 
fatto che il medio del verbo ἐρέπτω è usato per gli animali (Z7. II 
776 ecc., 5 volte) e per gli uomini desiderosi di (un) cibo (04. IX 
97), mentre l’attivo descrive la furia dello Scamandro che trascina 
via la sabbia sotto i piedi di Achille (ὑπέρεπτε, I). XXI 271). 

370. ἥρατ᾽: ved. nota a XIII 137. 

375. ἀλλ᾽: segna transizione piuttosto che opposizione, ved. 
Denniston, Particles, p. 7, e la nota ai vv. 299-301, sebbene la fun- 
zione introduttiva dei vv. 375-7 sia meno marcata che in altri ca- 
si. ἐξερέουσιν: con qualche esagerazione, si potrebbe tradur- 
re qui con «lo rivoltano a forza di domande »; sulla probabile 
origine di ἐρέω, εἴρομαι, ecc., ved. Risch, Wortbildung, pp. 286, 330. 

379. ἐξήπαφε: ved. nota al v. 212. 

380. Tema che ricorre costantemente, cfr. XIII 259 con nota. 

381. ἦλθεν ἐμὰ πρὸς δώματ᾽: è difficile scegliere tra questa le- 
zione e 1Au0' ἐμὸν πρὸς σταθμόν (che si trova senza variante in XVI 
66, ma lì Eumeo parla a Telemaco); qui la seconda frase potrebbe 
essere una correzione apportata da qualcuno per il quale δώματα 
aveva un tono troppo solenne per la capanna di Eumeo. 

382. Nel suo racconto inventato l’Etolo menziona Creta e Ido- 
meneo, come fa Odisseo stesso a XIII 256 sgg., XIX 172 sgg., cfr. 
anche XIV 199 sgg.; ved. nota a XIII 256-86. 

383. ἀκειόμενον: qui, nonostante ἕλκε᾽ ἀκειόμενοι di //. XVI 
29, non significa « guarire » usato metaforicamente; nel senso di 
« riparare », « rammendare », specialmente detto di abiti, il verbo 
ἀχέομαι e derivati si trovano nelle iscrizioni e in prosa. La sillaba 
lunga è etimologica (< «ἀκεσ-γο-μαι), cfr. τελείω < «τελεσ-γο; ved., 
p. es., Wyatt, Lengthening, p. 133. 

386. δαίµων: tutto ciò che non può essere spiegato in altro mo- 
do, viene attribuito a questa causa, cfr. Nilsson, Geschichte, p. 216, 
παρά μ᾽ ἤπαφε δαίμων, v. 488, e anche le note ai vv. 357-8 e XV 
261. 

387. θέλγε: ved. nota a XIII 2; al v. 379, quando parlava del- 
l’Etolo, Eumeo ha usato ἐξήπαφε « ingannò ». 

389. ξένιον: ved. nota al v. 158. 

392. olóv: lett. «(giudicando da) come» (cosi con ragione 
Ameis-Hentze-Cauer, cfr. p. es. IV 611), cfr. XV 212. In origi- 
ne queste subordinate erano indipendenti. ἐπήγαγον: in questo 
senso solo qui in Omero, e senza implicazioni formulari. Poiché, 
inoltre, nel greco posteriore si trova usato l'aggettivo ἐπαγωγός 
per qualificare argomenti (p. es. in Erodoto), questa accezione del 
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verbo sembrerebbe provenire al poeta dal suo dialetto ionico; ved. 
anche nota a XIII 2. 

393. ῥήτρην: solo qui in Omero; in seguito usato di frequente 
in vari significati e in diversi dialetti, ved. Frisk, GEW, s.v. el- 
pw. ὄπισθε: « per il futuro »; per questo significato cfr., p. es.. 
XXII 55. La variante ὕπερθε(ν) ha l'aspetto di una /ectio facilior. 

395. νοστήσῃ ἄναξ τεὸς: dopo che il digamma iniziale era cadu- 
to in ionico, le antiche formule pre-ioniche, quali Γάναξ ἐμός | 
τε(Ε)ός, Γάναχθ᾽ £(F)óv, potevano esser precedute da una vocale 
lunga, da quando si applicò la regola vocalis ante vocalem corripitur. 
In precedenza esigevano un congiuntivo in -ῄσι, cfr. v. 398 (ἔλθῃσιν 
ἄναξ τεός < ἔλθῃσι Γάναξ τεξός) che in combinazioni del genere 
rappresenta il tipo più antico. 

397. Δουλίχιόνδ᾽: ved. nota al v. 335. 

399. ἐπισσεύας: nel composto il doppio c è etimologico (< *xy-, 
cfr. sanscr. eydvate (medio) «si muove », Thumb-Hauschild, Hand- 
buch des Sanskrit 1, Heidelberg 1958, p. 290) e si mantenne in un 
certo numero di formule perché era vincolato al metro. βαλέειν: 
infinito in luogo di imperativo, cfr. p. es. σὺ δὲ τετλάμεναι, XIII 
307; più esempi in Chantraine, Grammaire II, p. 316 sgg., che rileva 
come il costrutto di questo verso e del v. 396 (cioè senza un vocativo 
o un pronome personale, ma con un semplice predicativo al nomi- 
nativo, qui ἔσσας, ἐπισσεύας) sia assai più frequente nell’ Odissea 
che nell’J/iade, cfr. anche l'Introduzione. Qui ἐπισσεύας ... βαλέειν 
vuol dire « mandando i servi contro di me gettami giù... ». 

402. ἐὐκλείη τ᾽ dperh te: in questa frase ἀρετή τε non è paren- 
tetico: in dpern è implicito il riconoscimento della gente. Il dato 
dell'« opinione pubblica » è ancora più evidente in τὴν δυσσέβειαν 
εὐσεβοῦσ᾽ ἐκτησάμην, Sofocle, Ant. 924, e in molte espressioni si- 
mili, cfr. Jebb, Sophocles. The Antigone, Cambridge 1900, ad /oc.; 
ved. inoltre nota a XIII 45, XVI 76-7. 

405. αὖτις δὲ: ved. v. 178 con nota. Il fatto che in ionico l'e- 
spressione era di solito adoperata con funzione paratattica all’inizio 
della frase (cfr. Od. X XII 272, I/. XV 696; molti esempi in Erodoto) 
può aver anche influenzato la struttura del periodo. 

406. Δία Κρονίων᾽ ἀλιτοίμην: la variante Κρονίωνα λιτοίμην è da 
respingere; πρόφρων non può significare « di buon cuore » (Stan- 
ford) e l’interpretazione « sarei felice di supplicare Zeus » (Monro) 
è forzata. D'altro canto a πρόφρων ... ἀλιτοίμην corrisponde πρό- 
φρονι θυμῷ / δασσάμενος προύθηκε Διὸς νόον ἐξαπαφίσχων, Esiodo, 
Theog. 536 sg. (detto di Prometeo, che deliberatamente sta ingan- 
nando Zeus) ed è chiarito da uy... Διὸς δ᾽ ἀλίτωμαι ἐφετμάς, Il. 
XXIV 569 sg., detto da Achille, in considerazione di un possibile 
oltraggio ai diritti di un supplice (di Priamo). Qui Eumeo si riferi- 
sce alle parole da lui dette al v. 389. 
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408. λαρὸν τετυκοίμεθα δόρπον: anche a XII 283; λᾶρόν (< Aa- 
Fepév, cfr. ἀπο-λαύω) e τετυκοίµεθα sono elementi arcaici. Il secon- 
do termine ricorre in « scene tipiche » e τετυκοίµεθα δόρπον è una 
coniugazione formulare di ὁπλίσσατο δόρπον (δεῖπνον), in cui il 
verbo ha mantenuto il suo antico significato. La fraseologia è chia- 
ramente tradizionale. 

411. ἔρξαν κατὰ ἤθεα: dal preomerico Γέρξαν κατὰ Γήθεα. Nel 
senso concreto di « luogo abituale », « dimora », ἤθεα (sempre al plu- 
rale) è usato ancora da Erodoto. In Omero non si trova il signifi- 
cato astratto, che già compare in Esiodo, una volta — ed è significa- 
tivo — con digamma «trascurato » (ἐπίκλοπον ἦθος, Op. 67, 78). 

412. ἄσπετος: dato il numero dei maiali, la descrizione difficil- 
mente è esagerata. αὐλιζομενάων: ved. nota ai vv. 5-6. 

414. ἄξεθ᾽: se la forma è un aoristo « misto » (circoscritto alla 
lingua epica), essa è artificiale (Chantraine, Grammaire I, p. 417 
sg.). Tuttavia è più probabile che si tratti di un futuro usato come 
imperativo: ved. Schwyzer, Grammatik I, p. 788, Risch, Wortbil- 
dung, p. 250. τὸν: è già diventato articolo, come al v. 19. 

418. νηλέϊ χαλκῷ: se νηλεής significa « spietato » (e non « inevi- 
tabile », da ἀλέομαι), abbiamo di nuovo una formula adoperata im- 
propriamente, cfr. nota a XIII 185. 

419. πενταέτηρον: è stato fatto notare che «di cinque anni» 
non si adatta al maiale, cfr. Monro ad /oc., il quale suggerisce: « imi- 
tazione (o parodia?) di //. II 402 ». 

424. ὅνδε δόμονδε: la particella di moto a luogo -δε si trova ag- 
giunta al possessivo solo in questa locuzione (mai *övße ... οἴκόνδε, 
e sim.). Poiché, per quanto conosciamo, non si tratta né di un ele- 
mento dello ionico parlato né di un arcaismo, risulterà verosimil- 
mente dalla declinazione della vecchia formula *Foto δόμοιο (olo 
δόμοιο, I 330, ecc.). Non è però una «licenza poetica » nel senso 
moderno del termine. Per il poeta (e probabilmente anche per i suoi 
predecessori ionici) la lingua epica, che era notevolmente diversa 
dallo ionico parlato intorno al 700 a. C., costituiva un idioma tradi- 
zionale con proprie «leggi» (cfr., p. es., εὐρέα πόντον, Z/ VI 291, 
ecc.); di conseguenza, dal punto di vista sintattico egli trattava la 
particella di moto a luogo come quella dimostrativa in τόνδε. 

425. ἀνασχόμενος: « sollevandosi » e non alzando soltanto la mano 
(Monro), che non sarebbe bastato; cfr. Z/. III 362 ecc. xelwv: 
probabilmente da «χεσ-γω, sanscr. Sas- «tagliare »; cfr. κεάζω, v. 418. 

428. ἀρχόμενος: adoperato in senso rituale, lett. « cominciando 
(cioè prendendo la prima offerta) da ... », cfr. v. 422. 

430-1. Versi usuali nelle scene sacrificali: Z/. I 465 sg., ecc. 

431. περιφραδέως: l'aggettivo περιφραδής non ricorre in Ome- 
ro, è raro anche dopo e si trova per la prima volta in 4. Merc. 464 
(riferito ad Ermete); cfr. nota a XVI 427. 
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432. βάλλον δ᾽ εἰν ἐλεοῖσιν: rispetto alle azioni elencate ai vv. 
430-1 questo è un particolare raro nelle descrizioni di sacrifici; si 
incontra solo a //. IX 215, ma con parole diverse. ἑλεός è spiegato 
da Ateneo, IV 173 a, come «tavola del cuoco », cioè « tagliere »; 
certamente non è una parola tipicamente « epica », cfr. Aristofane, 
Eq. 152, ecc. 

433. περὶ ... Ίδη: deve riferirsi all’azione di trinciare la carne e 
di spartirla, che normalmente era compiuta da una persona subal- 
terna al padrone di casa (un δαιτρός nei palazzi). Insieme a ἂν 
(= ἀνὰ) ... ἵστατο δαιτρεύσων sottolinea l’eccezionalità dell’occa- 
sione (cfr. anche v. 414), ma avrebbe avuto maggior rilievo se fosse 
stato immediatamente seguito dal v. 437. I vv. 434-6 sono stati so- 
spettati per altre ragioni, recentemente da Shipp, Studies, p. 340 (ma 
ved. nota a v. 435). 

434. διεμοιρᾶτο: solo qui in Omero; per la scansione di μοῖρα 
ved. nota a XIII 385. 

435. È vero che gli dei hanno già ricevuto la loro parte (Shipp, 
ibid.), ma questa non è una buona ragione per espungere il sacrifi- 
cio speciale a Ermete e alle Ninfe. Né la forma contratta 'Epu né 
il nome Μαιάς (sic) sono prova di interpolazione (Ἑρμῆς, Ἑρμῆν si 
trovano a ᾖ/. XX 72 ecc., 5 volte, e probabilmente provengono dal 
vernacolo del poeta, mentre Ἑρμείας era stato ereditato dalla tra- 
dizione, ved. nota a XV 319). Ad ogni modo sembra che il verso 
fosse già noto a Semonide, che lo imitò in un passo che ricorda le 
Ninfe e il figlio di Maia in connessione con pastori (fr. 18 Diehl 
= 20 West; attribuito a Simonide da uno scolio). Nell’arte figura- 
tiva e nelle iscrizioni il dio e le Ninfe si trovano spesso insieme (si 
veda Nilsson, Geschichte, p. 274, con la spiegazione che ne dà) e 
anche in una preghiera in Aristofane, Thesm. 997, dove è aggiunto 
Pan. L’uso di tav non-ionico (eolico? cfr. Wathelet, Traits, p. 296 
sgg.) insieme alla forma ionica ‘Eppf) è tipico dell'inestricabile amal- 
gama linguistico in cui si era risolta la dizione epica all’epoca della 
composizione dell’Odissea, ved. anche nota al v. 94. 

437. ~ Il. VII 321; la lombata era considerata la porzione d'o- 
nore (cfr. p. es. Od. IV 65); si dava ancora ai re spartani nel quinto 
secolo a.C., cfr. Erodoto, VI 56. διηνεκέεσσι: cfr. nota a XIII 
195. 
438. κύδαινε δὲ θυμὸν ἄνακτος: il verbo xvdalvw significa 
«onorare », « glorificare », sì che ci si aspetterebbe o κύδαινεν 
ἄνακτα (< κύδαινε Γάνακτα) o ἴαινε (εὔφραινε) δὲ θυμόν. Che in 
questo caso si tratti di una mescolanza relativamente tarda, & con- 
fermato da θυμὸν ἄνακτος: quando non aveva ancora perduto il 
digamma iniziale, la parola non poteva essere immediatamente pre- 
ceduta dalle forme parisillabe θυμός, -óv, -ᾧ; ciò esclude che la sem- 
plice declinazione di una vecchia formula dopo la dieresi bucolica 
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possa essere causa dell’« obliterazione ». Per cui l’alterazione & di 
un tipo più radicale (esempi simili di mescolanza in XV 61-2, ῥ. 
Ap. 506, b. Cer. 302 e probabilmente XIV 18). 

440. Εὔμαιε: Eumeo non aveva ancora pronunciato il proprio 
nome — per quel che ci è stato detto dal poeta. La « contraddizio- 
ne » — se ve ne è una — dovrebbe metterci in guardia dal considerare 
casi simili come segni di interpolazione o di interventi di autori di- 
versi. Molti altri esempi sono forniti da S. E. Bassett nel capitolo 
« The poet and his audience » in The Poetry of Homer, Berkeley 
1938, pp. 114-40. L’autore fa riferimento specialmente a G. Frac- 
caroli, L’irrazionale nella letteratura, Torino 1903, p. 397 sgg. 

441. τοῖον ἐόντ᾽: secondo Stanford, Odisseo ripete intenzional- 
mente e ironicamente le parole di Eumeo (ved. v. 364). Ma è poco 
probabile: infatti il poema fu composto — oralmente o no - per 
ascoltatori, e un pubblico non avrebbe potuto cogliere simili sfu- 
mature. 

443. δαιμόνιε ξείνων: ved. v. 361 con nota; δαιμόνιος si dice 
di qualcuno «che è sotto l’influenza di un δαίμων ». Stanford os- 
serva giustamente: « Eumeo ha avvertito qualcosa di “strano” nel- 
l’ospite ». 

446. ἄργματα: ved. nota al v. 428; probabilmente si intendono le 
porzioni ricordate al v. 435, sebbene la preghiera sia stata già fatta al 
v. 436; cfr. note ai vv. 433, 435. αἰειγενέτῃσι: cfr. θεῶν aleıyeve- 
τάων, XXII 81, ecc. Tra le varie interpretazioni proposte dagli an- 
tichi fino all'epoca bizantina, quella di Eustazio (p. 245, 25 van der 
Valk, ad-1/.Il 400), ὧν τὸ γένος ἀεὶ διαρκεῖ, « dei quali la stirpe 
dura per sempre », è chiara e corretta (ved. anche schol. T e B I. 
III 296). Una derivazione da γενετή « nascita » o «tempo della na- 
scita » (suggerita da Risch, Wortbildung, p. 32) è incompatibile con 
aleı-, e lo stesso vale per l'ipotesi che il termine abbia senso passi- 
vo («sempre generato » è assurdo; « generato per sempre » pre- 
supporrebbe il valore εἰς ἀεί che non si trova in Omero). Né è 
possibile che il poeta creatore dell’epiteto l’abbia inteso come atti- 
vo (secondo quanto asseriva una scuola filosofeggiante di interpre- 
ti dell’antichità), benché egli possa aver associato altri composti di 
questa classe con i nomina agentis in -της (ved. sotto). Resta il fatto 
che tutti i composti di questo tipo sono poetici e foggiati sul mo- 
dello dei sostantivi in -της. Molti di questi (p. es. ἀκοίτης) erano 
originariamente composti possessivi (così correttamente Risch, ibid.) 
oppure denominativi con significato analogo, cfr. p. es. αἰχμητής, 
nota a XVI 242. Questa caratteristica fu mantenuta nei « deriva- 
ti», cfr. ἐθρρεέταο accanto a ἐθρρεέος («dalla buona corrente »), 
εὐμενέτῃσι, VI 185, accanto a δυσμενέεσσι nello stesso verso, ecc. 
Pertanto il poeta che ha inventato il nostro epiteto deve averlo 
inteso nella stessa maniera, cioè come « (esseri) la cui stirpe (γένος, 
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cfr., p. es., Esiodo, Theog. 44 θεῶν γένος) è eterna», quasi fosse 
ἀειγενέσι / -éov. Questo aggettivo ἀειγενῆς, sebbene non presente 
nell’epica, si trova in Ippocrate, Platone e Senofonte, il quale ha per- 
fino τοῖς ἀειγενέσι θεοῖς (Symp. 8, 1). Sul « vocabolario latente » di 
Omero ved. note a XIII 2, XIV 392, XVI 427. 

449. Μεσαύλιος: «uomo addetto al recinto » (« Yardman », 
Stanford). Il nome é probabilmente creazione del poeta, cfr. i nomi 
dei Feaci a VIII 111-4 (Ποντεύς τε Πρωρεύς τε ecc.). 

450-2. C'é un nesso tra il fatto che Eumeo sia detto οἰκεύς e 
il fatto che egli abbia potuto comprarsi uno schiavo? Cfr. nota 
al v. 4. 

452. Ταφίων: questo popolo misterioso, ma senza dubbio sto- 
rico, é stato già ricordato in connessione con Atena-Mente, I 105 
ecc. Qui implicitamente si presume che gli ascoltatori sappiano che 
esso viveva di pirateria, il che é esplicitamente detto a XV 427, 
XVI 426. Il contesto in cui compare, fa pensare che vivesse nel 
nord-ovest della Grecia, cfr. Lorimer, Monuments, pp. 52, 121, 
Thomas-Stubbings, Companion, p. 308, il comm. di C. F. Russo a 
Esiodo, Scut. 19 e note a XIII 275, XIV 315. 

453-6. Dopo aver indugiato sui particolari del sacrificio, il poeta 
conclude rapidamente la descrizione del pasto vero e proprio. In 
questo si attiene all'antica tradizione (i vv. 453 sg. sono formulari 
e adoperati spesso), tuttavia nel v. 456, di chiusura, attribuisce un 
significato nuovo (« desideravano andare ») a un antico elemento 
tradizionale della dizione (cfr. note a v. 399, XIII 296, XIV 58-9, 
62, XV 22): altrove ἐσσεύοντο ha sempre il significato di « corse- 
ro», qui impossibile perché i mandriani non vanno a dormire 
fino a v. 523 sg. Naturalmente l'aspetto del verbo greco gli permet- 
teva di usare la forma in questo senso, ma nell'attuale situazione 
l'uso della parola ha qualcosa di eccessivo. Tradizionalmente « de- 
siderare » è espresso dai verbi ἵεμαι, λιλαίομαι, ἐπείγομαι. Μα que- 
sti erano vincolati a formule differenti. Qui, come al v. 438, la lin- 
gua é tradizionale, la dizione no. 

453-4. Due versi formulari, ripetuti spesso, che sembrano molto 
antichi, specialmente il secondo, in confronto alla variante seriore 
αὐτὰρ ἐπεὶ τάρπησαν ἐδητύος ἠδὲ ποτῆτος, V 201; ἔρος (probabilmen- 
te eolico) è in ionico ἔρως. 

457. σκοτομήνιος: probabilmente non significa che la luna fos- 
se offuscata dalle nubi, ma che il mese si avviava alla fine, cfr. v. 161. 
Il « ritorno dell’eroe alla luna nuova » doveva essere un motivo del- 
l’antica saga, cfr. Wilamowitz, Untersuchungen, p.114, e nota al v. 162. 

458. ἔφυδρος: lett. « accompagnato da pioggia», ved. nota al 
V. 224. 

459. συβώτεω πειρητίζων: innovazione relativamente tarda, ved. 
nota al v. 251 e cfr. Hoekstra, Modifications, p. 39. 
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463. εὐξάμενος: sul significato originario di questo termine an- 
tico ved. nota al v. 199. Poiché è improbabile che il verbo si sia 
ridotto a esprimere qui la semplice richiesta di un mantello, l’in- 
terpretazione « desiderare » (Monro, Ameis-Hentze-Cauer; « ho con- 
cepito un desiderio », Stanford) deve esser riferita a εἴθ᾽ ... ein di v. 
468. In questo caso, però, è difficile vedere la necessità dell’elabora- 
ta giustificazione espressa nei vv. 463-6, in cui si sottolinea la per- 
dita del ritegno. È dunque probabile che il mendicante adoperi la 
parola nel senso di « vantarsi » e che voglia scusarsi in anticipo di 
un racconto nel quale apparirà tra le file dei capi achei, v. 469 sgg. 
L’aoristo non fa difficoltà, ved. nota ai vv. 357-8. 

464. ἠλεός: affine a ἠλίθιος, « pazzo », «folle », cfr. οἶνος ἐύ- 
φρων « il vino allegro » (cioè che rende allegri), cfr. nota a XIII το. 

467. ἀνέκραγον: detto in tono di esagerazione scherzosa e di 
autosvalutazione, cfr. nota al v. 463. 

469. ὑπὸ Τροίην: anche in Od. IV 146, invece di ὑπὸ Ἴλιον (pro- 
babilmente più antico, 7/. II 216 ecc., cfr. la formula, frequente, 
προτὶ "Duov); probabilmente modellato su &vi Τροίῃ, che indica 
sempre la regione, e su ἐς Τροίην, ἐκ Τροίης, che di solito avevano 
lo stesso significato, ma che hanno già un valore meno determinato 
in Od. X 4o, XIII 248. λόχον ἤγομεν: ved. nota ai vv. 217-8. 

473-7. L'atmosfera della descrizione è dovuta, naturalmente, in < 
larga misura all'occasione (Odisseo che domanda un mantello), non- 
dimeno il passo, da questo punto di vista, & in forte contrasto con 
l'Z/iade, in cui non si nominano mai gli stenti patiti dai soldati a 
causa del tempo: in ciò l'//iade è un esempio più caratteristico di 
poesia eroica. È da notare che questo passo somiglia molto alla de- 
scrizione della città assediata sullo scudo di Achille, 7). XVIII 509 
sgg. (Leaf, Zliad I, p. 425, addita certe affinità con la « Doloneia »). 
In Eschilo, Ag. 559-66 il messo descrive le esperienze dei soldati 
con la stessa insistenza sulle condizioni del tempo. 

473. περὶ ἄστυ: altrove la formula preomerica (< περὶ Γάστυ) 
ed anche περὶ πτόλιν, parimenti tradizionale (con la forma acheo- 
eolica del nome), se adoperate in senso locativo, significano « at- 
torno alla città ». Per di più non ci sono in Omero solidi paralleli 
di περί nel significato di « vicino » (a 7/. II 757 la preposizione è 
usata probabilmente nel senso di ἀμφί). Tuttavia un agguato di pro- 
porzioni tali da circondare tutta la città è fuori discussione, anche 
se supponiamo che il poeta avesse in mente non la « Troia dalle 
vaste strade », che gli Achei impiegarono dieci anni a conquistare, 
ma una cittadina ionica del suo tempo. Perciò è più che probabile 
che il poeta usi qui la vecchia formula senza rifletterci molto (cfr. 
nota a XIII 185), forse interpretandola, secondo un suo modo ver- 
nacolo, « nelle vicinanze di », « in prossimità »: nello ionico di Ero- 
doto questo significato è corrente, p. es. περὶ Βυζάντιον, VI 26, 1. 
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474. ὑπὸ τεύχεσι πεπτηῶτες: adoperato a modo di introduzio- 
ne (ved. nota ai vv. 299-301); infatti il motivo non è detto fino al 
v. 476. Per πεπτηῶτες cfr. v. 354 e nota a XIII 98. 

475. πεσόντος: è stato interpretato (qui e in Esiodo, Op. 547) 
come ἐπιπεσόντος, a causa di νὺξ ... ἔφυδρος, v. 457 sg. (così re- 
centemente G. P. Edwards, The Language of Hesiod in its Traditional 
Context, Oxford 1971, p. 182, che segue I. Sellschop, Stilistische Un- 
tersuchungen zu Hesiod, Hamburg 1934, p. 74). Tuttavia, che νὺξ δ᾽ 
ἄρ᾽ ἐπῆλθε κακή sia stato già usato per descrivere il tempo a Itaca, 
non implica che vent'anni prima avesse dovuto soffiare il vento an- 
che a Troia. Ragionando così si potrebbe anche sostenere che lì 
non c'erano neve e gelo, ma pioggia (il passo esiodeo meriterebbe 
una discussione a parte). Per di piü, come hanno fatto notare molti 
editori, ἄνεμος πέσε, XIX 202, è a favore dell'interpretazione « ca- 
dere»: ved. anche 7/. XII 281, dove Zeus fa nevicare κοιμήσας 
ἀνέμους. Nelle similitudini, adoperate in J/, XV 170 sg. e XIX 357 
sg. per descrivere il moto, la neve sferza portata dal vento; ma qui 
l'elemento importante & la gelata, ved. anche la nota seguente. 

476-7. χιὼν ... πάχνη ... κρύσταλλος: una climax, come era già 
stato osservato da Eustazio, ad /oc., cfr. anche Ateneo, III 104 b (che 
cita il poeta comico Teogneto): non si trattava di nevischio, ma di 
neve solida e spessa simile alla brina. Contro la violenza del freddo 
gli scudi erano inutili. Su περιτρέφετο ved. nota a XIII 410. 

479. σάκεσιν εἰλυμένοι ὤμους: difficile dire se il poeta aveva in 
mente o no degli « scudi per il corpo » (cfr. Lorimer, Monuments, p. 
188, Stanford ad /oc.), sebbene o&xoc indichi originariamente quel- 
l'elemento dell’armatura, ved. H. Trümpy, Kriegerische Fachaus- 
drücke im griechischen Epos, Basel 1950, p. 25 sgg. In Z/. XVII 492 tro- 
viamo βοέῃς εἰλυμένω ὤμους. Per εἰλύω ved. nota αἱ v. 136. 

482. ζῶμα: probabilmente qualche genere di cintura metallica, 
di cui però ignoriamo la natura precisa e l’utilità, cfr. Snodgrass, 
Early Greek Armour and Weapons, Edinburgh 1964, p. 183. φαει- 
νόν: giä un arcaismo αἱ tempo della composizione dell’Odissea, ved. 
nota a XV 322. 

483. τρίχα νυκτὸς ἔην: anche nel verso parallelo XII 312. Si 
incontrano talvolta avverbi in funzione predicativa di verbi (cfr. 
XIII 1 con nota), ma l’evoluzione da « in tre parti » fino a « nella 
terza parte » è difficile da spiegare. 

485. ἐμμαπέως: parola arcaica che altrove si incontra solo in //. 
V 836, Esiodo, Scut. 442, e b. Ven. 180 (il cui autore può aver tratto 
ἐμμαπέως ὑπάκουσεν da questo verso); µαπέειν « afferrare » solo in 
Esiodo, Scut. 231, 252, 304. 

488. δάµναται: il medio ha perduto del tutto il suo significato 
(cfr. XVI 446) ed è stato usato in enjambement per analogia con 
ἔρχεται e simili. οὐ γὰρ ἔχω χλαῖναν: espressione rapida e di 
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tono colloquiale, notevole nel contesto aulico (δάμναται, ἤπαφε). 

489. φυκτὰ πέλονται: cfr. Od. VIII 299 (πέλοντο), Ij. XVI 128 
(πέλωνται), οὐκέτ᾽ ἀνεκτὰ πέλονται, Od. XX 223. 

490. νόον σχέθε τόνδ᾽: in considerazione di βουλευέμεν (v. 491), 
τόνδε sarà da riferire all'espediente descritto nei vv. 495-8. A una 
tale interpretazione non fa difficoltà il verbo, perché, sebbene in 
Omero significhi per lo piü « trattenere », « tener lontano », qualche 
volta è usato semplicemente nel senso di « tenere » (p. es. JL IV 113 
σάχεα σχέθον, VII 277 σκῆπτρα σχέθον), con l'unica differenza che 
qui la funzione ingressiva dell'aoristo & in maggiore evidenza: seb- 
bene si possa tradurre « concepi », la terminologia di Omero non 
va oltre un « cominció a tenere », cfr. v. 494 e Alceo, fr. 129, 10 
Voigt θῦμον σχέθοντες («ottenere » per la prima volta in Pindaro 
e Eschilo). 

494. én’ ἀγκῶνος: brachilogia: «(appoggiandosi) al gomito ». 

495. Espunto da Aristarco (ved. app. crit.) a causa della « ridi- 
cola » confessione di Odisseo, che egli stesse dormendo: argomenta- 
zione tipica della mentalità del grammatico (« prosaica e puntigliosa- 
mente concreta », van der Valk, Criticism, p. 189). Per di più è as- 
sai difficile che il discorso di Odisseo cominciasse con λίην ydp. È 
vero che l'espediente del sogno sembra adoperato in modo mecca- 
nico, ma questa impressione é dovuta al fatto che il contenuto di 
esso (timore a causa della posizione esposta) & soltanto accennato, 
cfr. XVI 422-3 con nota. ἐνύπνιον: la v. /. ἐνύπνιος non è in- 
feriore linguisticamente, ma poco attestata, e l'avverbio & confor- 
tato, p. es., da Z/. VI 519 ἦλθον ἐναίσιμον. 

498. νέεσθαι: qualunque cosa significhi, o semplicemente « ve- 
nire » (nota a v. 261) o brachilogicamente « accompagnarvi nel ri- 
torno » (van Leeuwen), non c'é dubbio che il significato mutó an- 
che per influenza di formule quali ἐν (σὺν) νηυσὶ νεώμεθα, cfr. v. 
469 con nota; ναῦφι(ν) (si noti l'accento) è probabilmente un resi- 
duo acheo-eolico, cfr. Wathelet, Traits, pp. 228, 343, e nota al v. 134. 

499. Θόας, ᾿Ανδραίμονος υἱός: un Etolo, ricordato varie volte 
nell'7/;zde (II 638 ecc.). 

500. χλαῖναν: « cosa fosse una χλαῖνα non sappiamo » (H. P. e 
A. J. B. Wace, in Companion, p. 499). Siccome in Omero il termi- 
ne è usato come variante di φᾶρος (ved. note a XIII 67, XIV 132), 
non puó essere stato qualcosa di sostanzialmente diverso da questo 
(almeno nella mente del poeta): sembra che fosse un mantello senza 
maniche (usato anche come coperta, cfr. vv. 460, 520, ecc.). Poteva 
essere semplice o doppio, cfr. nota a λώπη, XIII 224; un possibile 
modello di epoca geometrica in S. Marinatos, in Archaeologia I A 
(« Kleidung »), p. 39, fig. 8a. Abitualmente era fatto di lana, cfr. 
IV 299. φοινικόεσσαν: lo spettro di φοῖνιξ varia da « baio » 
(cavallo, 77. XXIII 454) a « rosso », forse « purpureo », cfr. powt- 
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κόεσσαι, 7]. XXIII 717 (detto di vesciche di sangue) e IV 140. Il 
suo significato originario era probabilmente « bruno rossastro » (cfr. 
anche Chantraine, Dictionnaire, s.v. 1 φοῖνιξ), che può essere anche 
nel nostro verso il valore dell'aggettivo. Ad ogni modo la quantità 
erronea dit deriva dall’adattamento di Ἐφοινικ-Γεσσαν all’esametro: 
cfr. Palmer, Companion, p. 105. 

501-2. Improvvisamente il ritmo della narrazione accelera. 
L'uso dell'aoristo φάε (da *pdfe, arcaismo) dopo xelunv è caratte- 
ristico: segna la fine della notte come farebbe una diana militare; si 
paragoni p. es. ᾿Ἠὼς μὲν κροκόπεπλος ἐκίδνατο πᾶσαν én’ αἷαν, 
I. VII 1. χρυσόθρονος: nel caso di Aurora originariamente 
« dai fiori d’oro », ved. la nota di Càssola a h. Ven. 218 (con biblio- 
grafia), Inni omerici, « Fondazione Lorenzo Valla », Milano 1975, 
P. 556. 

503-6. A causa di alvoc, v. 508, alcuni critici alessandrini (forse 
obbedendo al loro concetto di ἀπρεπές) ved. nota a XV 19) so- 
stenevano che il racconto di Odisseo non comprendeva altro che un 
αἴνιγμα e di conseguenza espungevano questi versi. Il ragionamento 
sembra cavilloso, cfr. nota al v. 508 e l’alvog di Nestore, 7/. XXIII 
626-50. Per di più Odisseo può fingere di non essersi accorto della 
presenza dei mandriani (così van Leeuwen, con riferimento a Od. 
XI 355-68). 

503. — 468. Un esempio di composizione ad anello, da non di- 
struggere con l’atetesi, cfr. XV 333, 402. 

505. ἀμφότερον: usato come avverbio, cfr. 7/. III 179, IV 60 
ecc. .ἐῆος: genitivo singolare di ἐῦς; la vocale lunga è stata 
spiegata variamente, ma non è dovuta ad allungamento metrico. 

508. alvoc: in origine significò soltanto « racconto », ma qui già 
« racconto che contiene un proposito non espresso », cfr. Verdenius, 
« Mnemosyne » XV 1962, 4, p. 389; cfr. anche nota a XIII 47. Il 
termine è usato per il racconto di Nestore a {/. XXIII 652 e Esiodo 
dà lo stesso nome alla sua parabola dello sparviero e dell’usignolo, 
Op. 202. 

510-1. = VI 192-3. 

511. ὧν ἐπέοιχ᾽: cioè μὴ δεύεσθαι. 

512. δνοπαλίξεις: « scuoterai »(?), solo qui e a Z. 1V 472. Incer- 
ti etimologia e l'esatto significato. 

513. ἐπημοιβοί: εἵματα ἐξημοιβά sono ricordati a Od. VIII 249 
come segno della vita lussuosa dei Feaci. 

514. µία ... ἑκάστῳ: al v. 521 risulta però che Eumeo ne ha uno 
di ricambio. 

515-7. È dubbio che questi versi, indispensabili altrove (XV 
337-9), siano qui autentici: molti dei migliori Mss. li tralasciano. 

519. οἰῶν: qui sostituibile col trisillabo ὀΐων, che era eredità del- 
la tradizione, cfr. v. 100 con nota. 
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527. ol... ἐόντος: per il cambio dal dativo al genitivo cfr. VI 
155 sg., Z/. III 300 sg.; cft. anche XV 240, XVI 466 con nota. 

529. χλαῖναν ... ἀλεξάνεμον: cfr. χλαινάων τ᾽ ἀνεμοσκεπέων, I. 
XVI 224. 

530. Cfr. Esiodo, Op. 543 sgg. 

532. xelwv: ved. nota a XIII 16-8. 

533. πέτρῃ ὕπο γλαφυρῇ: a v. 16 sg. abbiamo visto che i verri 
dormivano fuori del recinto. ἰωγῇ: solo qui (ἐπιωγαί « luo- 
ghi riparati », V 404); generalmente si mette in connessione con 
Εάγνυμι « rompere » (< *FıFoyh; ma ἐπίωγή dovrebbe derivare da 
*iniFifwyn). L'inefficacia del digamma sorprende in parole arcai- 
che, che di solito si sono conservate nel corpo di una formula; me- 
rita quindi seria considerazione l’ipotesi di Wackernagel di leggere 
Βορέαο ἰωγῇ e nel V libro οὐδὲ ἰωγαί; in ogni caso è probabile che 
esse ricostruiscano i prototipi preometici. 


Libro quindicesimo 


1-3. Sono versi che forniscono un duplice esempio di come l’epi- 
ca tratta la « cronologia » (bibliografia p. es. in Page, Odyssey, p. 77 
nt. 11; ved. anche Erbse, Beiträge, p. 39 sg.). Gli studiosi hanno 
calcolato che da quando il poeta ha lasciato Telemaco a Sparta, de- 
ve esser trascorso circa un mese, e qualcuno ha sostenuto che ap- 
punto questo si deve intendere, tanto più che la città « dalle belle 
donne » poteva offrire varie attrattive al giovane (ved. p. es. Dele- 
becque, Télémaque, p. 25). Ma il ragionamento regge solo se si sup- 
pone che V 1 sgg. segua a IV 624 nel tempo, mentre di fatto gli even- 
ti che accadono a Odisseo da quel punto in poi, non vanno colle- 
gati cronologicamente con la « Telemachia » (cfr. p. es. Page, Odys- 
sey, p. 67), anche se nella narrazione la vicenda è presentata come 
continua. Più o meno la stessa cosa vale per il rapporto tra la fine 
del XIII e l’inizio del XV libro. A v. 439 sg. del XIII libro Atena 
lascia Odisseo e va a Sparta. È ancora mattina presto (cfr. XIII 
93-5 e gli eventi riferiti nel XIV libro) e la dea, se si considera la 
rapidità di movimento degli dei nell’epica, deve essere arrivata po- 
co dopo. Invece nel XV libro arriva solo alla fine della notte, che 
certamente è la stessa ricordata alla fine del XIV libro. Ecco un’al- 
tra zona di tempo vuota e qui non si può nemmeno sostenere che 
gli accadimenti rappresentati in successione (il primo giorno di 
Odisseo con Eumeo e l’arrivo di Atena a Sparta) siano simultanei. 
È chiaro che la « cronologia » non significa nulla per il poeta. Dif- 
ficile dire se egli intenzionalmente « perfezioni i metodi semplicisti- 
ci del passato, delicatamente intrecciando l’antica scena e la nuova » 
(Page, Odyssey, p. 66) o se Odisseo addormentato di notte gli abbia 
suggerito un’immagine di Telemaco a letto di notte. 

2. @yxer’: naturalmente si può tradurre «era andata », ma con 
ciò non si salva la « cronologia »; ved. la nota precedente. 

5. εὔδοντ᾽: il significato del verbo non è circoscritto al « dor- 
mire »; può anche indicare « giacere di notte », cfr. p. es. ἐγὼ δὲ 
μόνα καθεύδω nel frammento adespoto attribuito talora a Saffo 
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(Page, Poetae Melici Graeci, Oxford 1962, p. 520), e in Aristofane, 
Lys. 282. 

7. ἔχε: ved. nota a XIV 239. 

8. νύκτα δι ἀμβροσίην: anche in IX 404, ecc. Non è chiaro su 
quale idea religiosa, se ce n'é una, poggi l'epiteto (cfr. ἱερὸν ἦμαρ, 
IX 56, ecc.). Troviamo anche νύχτα διὰ δνοφερήν (v. 50) e νύκτα 
δι ὀρφναίην (IX 143, ecc.) che, per l'ipotesi di Milman Parry rela- 
tiva al carattere « ornamentale » di epiteti del genere, si dovrebbero 
considerare « equivalenti », costituendo cosi un'eccezione notevole 
alla norma della « economia » che egli considera tipica della dizione 
formulare; ved. nota al v. 5o. Per διά con l’accusativo ved. nota a 
XIV 2. ἔγειρεν: imperfetto, «lo teneva sveglio ». 

9. In contrasto con I 105, VII 20, XIII 222, XVI 157, qui Ate- 
na non appare sotto false spoglie. Tanto più strano sembra perciò, 
a prima vista, che Telemaco non mostri alcun segno di sorpresa e 
non si prenda nemmeno il disturbo di risponderle. Perciò qualcuno 
ha considerato tardo il passo, cfr. p. es. Cauer, Homerkritik, p. 397 
sg.; ma il confronto con scene simili nell’//iade mostra che questo 
tipo di incontro dio-eroe non è eccezionale, anche se qui è stato 
svolto in maniera alquanto meccanica; ved. nota a XVI 184-5. 

ιο. οὐκέτι καλὰ ... ἀλάλησαι: cfr, p. es. οὐχέτι καλὰ μεθίετε, I7. 
XII 116; il perfetto significa « stai vagando ». 

11. = III 314. 

12. = III 315. ὑπερφιάλους: ved. nota a XVI 346-7. « Il 
congiuntivo indipendente retto da un esprime apprensione, combi- 
nata col desiderio di tener lontano l'oggetto della paura, essendo 
entrambe le idee inerenti al costrutto » (Goodwin, Syntax of the 
Moods and Tenses of the Greek Verb, London 1889, p. 90, con molti 
esempi da Omero). 

13. = III 316. τηῦσίην «inutile» (in Omero solo qui): è 
un residuo arcaico, che all’origine deve aver significato « ladresco », 
« fraudolento », ved. Frisk, GEW, s.v., e cfr. nota a XIV 212 
(ἀποφώλιος). 

15. τέτμῃς: altro residuo; etimologia ignota. 

16-7. Non è necessario vedere nel passo un’interpolazione o il 
risultato di un rifacimento, per il fatto che una tale condotta di Ica- 
rio e dei fratelli di Penelope non è ricordata altrove; l’asserzione 
può ben essere da parte di Atena una bugia a fin di bene (tanto più 
che « gli dei antichi non erano di natura veritieri », Stanford). 

18. ἔεδνα: ved. nota a XIII 378. 

19. L’atetesi del verso da parte di Aristofane di Bisanzio a cau- 
sa della sua « grettezza » (ἐπὶ σμικρολογίᾳ, scolio) fornisce un buon 
esempio dei criteri dei filologi alessandrini, la cui idea di ἀπρεπές 
era estranea a quella omerica quanto la corte tolemaica al mondo 
degli eroi. un: ved. nota al v. 12. φέρηται: di nuovo il me- 
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dio ha il suo pieno valore, cfr. φέρεσθαι ἄεθλον, 7/. XXIII 413 ecc. 

21. οἶκον ὀφέλλειν: ved. nota a XIV 223; qui il digamma è tra- 
scurato; da *Fotxov ὀφελλέμεν» ὅς xev ὁπυίῃ: la frase può ri- 
salire a una formula molto antica ("ὅς xé Γ᾽ örulm?). Il verbo so- 
pravvive nel famoso codice cretese di Gortina che risale al quinto 
secolo, III 20, ecc., ved. p. es. Buck, The Greek Dialects, Chicago 
1955, Ρ. 316. 

22. κουριδίοιο: è altrove epiteto di ἀνῆρ, πόσις, ἄλοχος, ved. 
nota a XIII 45; l'uso come sostantivo é sintomo della disintegrazio- 
ne dell'antica dizione formulare, cfr. nota a XIV 453-6. 

27. Ved. app. crit. Le formule regolari sono ἄλλο δέ τοι ἐρέω, 
σὺ δ᾽ ἐνὶ φρεσὶ βάλλεο σῇσι(ν), Od. XVI 281 ecc, e ἐκ γάρ τοι 
(τοὔνεκά τοι ecc.) ἐρέω, σὺ δὲ σύνθεο (καί uev ἄκουσον) (uot ὅμοσ- 
σον), Z/. 1 Τό ecc. 

28. Cfr. XIII 425, XIV 180 sg. 

29. Σάμοιό τε παιπαλοέσσης: la forma Σάμος si trova solo in 
questo verso (= IV 671), in IV 845 (che ha la variante μεσσηγύς 
invece di ἐν πορθμῷ) e in ᾖ/. II 634; altrove troviamo Σάμη. Al tem- 
po di Strabone esisteva ancora una città con questo nome (xal 
Σάμος xal Zaun καλουμένη) a Cefalonia e coerentemente il geografo 
(X 453) riteneva che fosse questa l'isola omerica. È, infatti, Piden- 
tificazione più verisimile, ma purtroppo non risolve soddisfacente- 
mente i problemi (ved. nota a v. 33 e XIV 335) sollevati dalla rotta 
della nave di Telemaco (cfr. Lorimer, Monuments, p. 499 sgg.). Su- 
gli insediamenti micenei a Cefalonia ved. V. R. Desborough, The 
Last Mycenaeans and their Successors, Oxford 1964, pp. 103 sgg., 126. 
L’epiteto, di etimologia e significato incerti, & usato per montagne, 
rocce, strade, isole, cfr. Frisk, GEW, s.v. παιπάλη, Leumann, Wörter, 
p. 236 sgg., e la nota di Càssola a ). Ap. 39 (Inni omerici, « Fondazio- 
ne Lorenzo Valla », Milano 1975, p. 490). 

30-2, = XIII 426-8. 

33. ἑκὰς νήσων: quali isole? « Samo » e Itaca? Se, contro il sen- 
so comune e in assenza di qualsiasi riferimento grammaticale al v. 
29, questo fosse il significato dell’espressione, Telemaco sarebbe an- 
cora all’oscuro sulla rotta da tenere. Deve tenersi accostato alla ter- 
ra ferma — come si è spesso supposto -, dirigendosi così ad altre 
isole (v. 299)? Per i sostenitori della teoria Itaca = Leucade non 
c'è qui alcuna difficoltà: secondo loro Telemaco, arrivando al largo 
dell’Elide, prenderebbe una rotta verso ovest lasciando a dritta 
tutte le isole per evitare l'agguato dei pretendenti ad Asteride (IV 
846, ved. nota al v. 36; secondo Dörpfeld da identificare con Ar- 
koudi, a circa 8 km dalla costa a sud-est di Leucade) al momento 
di dirigersi alla punta sud-ovest della sua isola. Ma gli « Itacisti » 
che riscontrano da per tutto esatte indicazioni geografiche, dovreb- 
bero spiegare qui l’estrema indeterminatezza dell’espressione. Così 
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come stanno le cose, sembra che esse confermino il parere, sostenu- 
to prima (nota a XIII 103-7, XIV 335), che questa parte della geo- 
grafia omerica sia una mescolanza di veritä e di invenzione. 

36. πρώτην ἀκτὴν ᾿Ιθάκης: si è pensato spesso che questa espres- 
sione indichi capo Hagios Andreas (Andri) sulla costa meridionale 
di Itaca (ved. p. es. Stubbings, Companion, p. 414), con l’idea che 
Asteride, l’isola in cui i pretendenti sono in agguato (IV 844-7), sia 
Daskalio, situata all’estremitä settentrionale dello stretto tra Itaca e 
Cefalonia — ipotesi che solleva gravi obiezioni (ved. p. es. Cauer, 
Homerkritik, p. 215; Lorimer, Monuments, p. 499 sg.). La Lorimer 
pensa a una fusione della versione Leucade (che include Arkoudi) 
e di una versione Thiaki (che include un’isola immaginaria vicina a 
Same), nella quale Telemaco sbarcava a capo Hagios Joannis, sulla 
costa sud-orientale di Itaca. 

37. ὀτρῦναι: ved. nota a XVI 355. 

38-9. Ved. note a XIII 404, 405. 

40. ἀέσαι: ved. nota a XVI 367. 

44. Ved. nota al v. 9. 

45. λὰξ ποδὶ χινῆσας: la stessa espressione in 7/. X 158, dove 
Nestore e Odisseo trovano Diomede che dorme e Nestore lo sve- 
glia nel medesimo modo. Uno scolio a Od. XV 45 ci dice che in 
questo caso il « calcio » è dato προσηκόντως, « appropriatamente », 
« convenientemente », perché Nestore, data la sua età, non vuole 
chinarsi; informa anche che il nostro verso era giudicato spurio 
(presumibilmente da Aristarco), sicuramente con la motivazione che 
Telemaco non aveva la scusa dell’età. Un altro scolio (seguito da 
Müller, Athene, p. 106) assolve Telemaco dal non rispettare τὸ 
πρέπον, «le convenienze », adducendo la sua « eccitazione ». Natu- 
ralmente queste considerazioni sono senza valore: Nestore non si 
astiene dal combattere (prende parte alla battaglia tre volte) e Tele- 
maco non mostra traccia di eccitazione in tutto il passo. Gli Ales- 
sandrini evidentemente non comprendevano un simile segno di rude 
camaraderie, ved. anche nota al v. 19 e Stanford, ad /oc., che osserva: 
« Entrambi gli episodi riflettono autenticamente il gusto omerico di 
introdurre vivaci particolari anticonformisti ». 

46. μώνυχας: un residuo molto arcaico; per l'etimologia ved. 
Beekes, « Orbis » XX 1971, pp. 138-42. 

47. ὁδοῖο: genitivo partitivo, cfr. p. es. ἔρχονται πεδίοιο, I. II 
801, e Schwyzer, Grammatik II, p. 111 sg. con molti esempi. Tutta- 
via nella frase ἐπειγομένους περ ὁδοῖο (v. 49), l'origine partitiva del 
genitivo non è più avvertita, cfr. ἐπειγόμενός περ "Apnoc, Il XIX 
142. 

5ο. νύκτα διὰ δνοφερὴν: l’epiteto non è «ornamentale » (ved. 
nota al v. 8): senza visibilità sicura un viaggio attraverso il Pelopon- 
neso doveva essere assai rischioso. A causa di ὣς ἔφατ᾽, αὐτίκα δὲ 
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a v. 56, le parole sono state considerate un’esagerazione attribuibile 
al sonno di Pisistrato, ma l'uso della formula αὐτίκα ... Πώς sem- 
bra essere nulla più che un espediente convenzionale per concludere 
la scena dopo che sono state dette e compiute le cose importanti, 
cfr. X 541, XII 142, XX 91 e specialmente XIV 502 con nota. 

51. ἐπιδίφρια: uso predicativo e prolettico dell’aggettivo, come 
in ἐφέστιον ἤγαγε δαίμων, VII 248 e simili. 

52. δουρικλειτὸς: esempio efficace di un epiteto adoperato sen- 
za alcuna relazione particolare col contesto, cfr. anche βοὴν ἀγαθὸν 
(-6¢) Μενέλαον (-ος) ai vv. 14, 57, 67 ecc. 

54-5. Sull’amicizia ospitale come rapporto con fini pratici e co- 
me istituzione sociale, ved. Finley, World, pp. 115-8. 

56. αὐτίκα δὲ: ved. nota αἱ v. 50. 

61. δῦνεν: il verbo finito isolato in enjambement è un sintomo di 
trasformazione di un più antico tipo di formula; lo stesso vale per 
ἐπί invece di περί, cfr. Shipp, Studies, p. 341; Hoekstra, Modifica- 
tions, p. 104; nota a XIV 41. 

65-6. Stanford addita con ragione « l'improvviso candore giova- 
nile » di queste parole; ved. anche nota al v. 88. 

70. La forma di questo verso nello pseudo-Plutarco, Vita Ho- 
meri 151, si deve all'adattamento operato dall'autore e dà un esem- 
pio istruttivo del modo in cui si usava citare Omero nell’antichità; 
ved. van der Valk, Criticism, pp. 278-82. 

71. ἔξοχα 8 ἐχθαίρῃσιν: presa in sé la frase può solo significare 
che un ospite, il cui odio verso l’ospitato non superi la media, non 
è da biasimare. Poiché un significato del genere è fuori discussione, 
dovremo intendere « e (così facendo si comporta come uno) che 
mostra odio in misura eccessiva ». Ma siccome l’interpretazione na- 
turale della proposizione relativa non è questa, si dovrà probabil- 
mente pensare a un’espressione proverbiale (« nell'amore come nel- 
l’odio si deve essere moderati, perché il “nulla di troppo” è sempre 
il meglio »), che è poi passata a significare una cosa differente al- 
lorché è stata messa in rapporto con ξεινοδόχος (per casi del genere 
in Esiodo, cfr. Hoekstra, « Mnemosyne » III 1950, p. 89 sgg.). 
φιλέῃ (φιλοίη) e ἐχθαίρῃ(σι) si trovano uniti in altre frasi di aspetto 
gnomico in IV 692 e Esiodo, Op. 300. 

72. ἶσόν τοι κακόν ἐσθ᾽, ὅς τ᾽: ancora gnomico; cfr. Esiodo, 
Op. 327 sgg. ἶσον δ᾽ ὅς θ᾽ ἱκέτην ὅς τε ξεῖνον κακὸν ἔρξῃ κτλ. 
(« è altrettanto grave se uno fa del male a un supplice o a un ospi- 
te... »). 

74. Ved. app. crit. Uno scolio osserva giustamente che il verso 
ha « carattere esiodeo ». Ma questo vale per molti altri versi omerici 
(ved. le note precedenti e van der Valk, Criticism, p. 202 sg., che 
cita diversi esempi dall’Odissea), e la διδαχή era senza dubbio un 
elemento organico e tradizionale della poesia epica (cfr. p. es. Ver- 
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denius, Homer, the Educator of the Greeks, Amsterdam-London 1970, 
pp. 21-7). D’altro canto la contrazione φιλεῖν (solo qui) mostra che 
in questa forma la massima non può essere molto antica. 

77. δεῖπνον: Omero adopera il termine ἄριστον « colazione » 
solo a 77. XXIV 124 e Od. XVI 2 (ved. nota ad /oc.). Nella denomi- 
nazione dei pasti la tradizione epica non è mai molto precisa, cfr. 
l'uso di δαίς che è di gran lunga il termine più usato. Cfr. anche 
δεῖπνον ἐπηρτύνοντο παρὰ πρυμνήσια νηός' | ἀλλ᾽ ἐμοὶ οὐ δόρποιο us- 
λίφρονος ἤρατο θυμός («preparavano il pasto presso gli ormeggi 
della nave; ma il mio cuore non desiderava il cibo dolce come il 
miele », trad. Càssola), 4. Cer. 128-9, e il comm. di Richardson 
ad loc. ἅλις: in base a δότω ἔνδον ἐόντων, VII 166, sembre- 
rebbe meglio legare l'avverbio con τετυκεῖν; ma sia la cesura sia 
le espressioni come ἅλις ἦσαν, 77. III 384 ecc., probabilmente indi- 
rizzano in senso contrario. 

78-9. ἀμφότερον: scil. ἐστί; spiegato da quanto segue. κῦδός 
τε καὶ ἀγλαΐη xal ὄνειαρ: le parole si possono riferire: a) al padrone 
di casa (van Leeuwen), ϐ) agli ospitati (Stanford), ϱ) al padrone di 
casa (κῦδός τε καὶ ἀγλαΐη) e agli ospitati (καὶ ὄνειαρ) rispettivamente 
(Ameis-Hentze-Cauer). Dato che δειπνήσαντας si può riferire solo 
agli ospitati, l'obiezione ai punti a) e ϱ) è che qualunque relazione 
esterna col padrone di casa manca nel testo. A proposito di ὁ), 
Stanford pensa che l'accento cada con forza sul participio — feno- 
meno ben noto in greco — e perciò traduce: « perché è, insieme, ono- 
re e gloria (cfr. ἐρικυδέα δαῖτα, vv. 13, 26) come è anche un van- 
taggio pranzare prima di partire per un lungo viaggio ». Mentre 
però ὄνειαρ è usuale in riferimento al mangiare (cfr. p. es. v. 316 
e XIV 453-4 con note), κῦδός τε καὶ ἀγλαΐη (I) risultano un po’ 
esagerati in questo contesto: essi sembrano piuttosto predicati di 
« viaggiare lontano », annunzianti l’attitudine di un’epoca nuova, 
che abbatté le barriere delle separazioni cantonali tipiche dei secoli 
precedenti e che godeva di « vedere il mondo », la (γῆς) θεωρίη di 
Erodoto, cfr. p. es. I 30, 2 γῆν πολλὴν θεωρίης εἵνεκεν ἐπελήλυθας, 
e IV 76, 2 γῆν πολλὴν θεωρήσας. Uguale spirito si rivela in una delle 
più « moderne » similitudini omeriche, ᾖ. XV 80-2: ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἂν 
ἀΐξῃ νόος ἀνέρος, ὅς τ᾽ ἐπὶ πολλὴν / γαῖαν ἐληλουθὼς φρεσὶ rev- 
καλίμῃσι νοήσῃ / « ἔνθ᾽ εἴην 3| ἔνθα », μενοινήῆῃσί τε πολλά (« co- 
me quando si slancia la mente di un uomo, che, avendo percorso 
molta terra, pensa nel suo animo accorto “oh se fossi là, o là”, e 
molte cose medita »), dove ἐπὶ πολλὴν / γαῖαν, con il « violento » 
enjambement (ved. Kirk, Studies in Some Technical Aspects of Homeric 
Style, « Yale Classical Studies » XX 1966, pp. 107 e 110) in confron- 
to a πολλὴν ἐπὶ γαῖαν (Od. II 364 ecc., 3 volte), è un'innovazione. 
Nel nostro verso πολλὴν è un’inutile (e unica) aggiunta alla formula 
ἐπ’ (κατ᾽) ἀπείρονα γαῖαν (Od. I 98 ecc., 7 volte); ved. anche Kirk, 
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Songs, p. 206. Tali fenomeni confermano l’impressione che nei vv. 
78-9 (e parimenti in 7/. XV 80-2) vi siano alcuni degli elementi più 
recenti della poesia omerica. 

80-2. La sintassi è parsa particolarmente difficile a causa del- 
l'omissione dell'apodosi dopo il v. 80 (secondo Monro) o dopo 
ἡγήσομαι, v. 82 (secondo van Leeuwen; il parallelo più vicino a 
una costruzione del genere è 7/. XXI 487 sg.). Da parte mia sugge- 
rirei questa spiegazione: il servizievole Menelao considera suo do- 
vere accompagnare lui stesso Telemaco in un lungo viaggio e si 
affretta a dire che è pronto; pertanto dopo la proposizione condizio- 
nale egli continua con ὄφρα τοι αὐτὸς ἔπωμαι, e così l'ordine, che 
grammaticalmente avrebbe dovuto essere ὑποζεύξω ... ὄφρα ..., ri- 
sulta invertito; per il δέ che segue una proposizione con ὄφρα, cfr. 
Il. XVI 653-6. 

80. τραφθῆναι: l'unico esempio in Omero di questo tipo di ao- < 
risto da τρέποµαι. Nonostante che lo sviluppo dell'aoristo in -θη- 
(pur con qualche incertezza di dettaglio, ved. H. Jankuhn, Die 
passive Bedeutung medialer Formen untersucht an der Sprache Homers, 
Göttingen 1969, p. 40 nt. 15) debba essere molto più antico della 
composizione dei poemi omerici, e benché sia nato come formazio- 
ne intransitiva, l'uso di τραφθῆναι invece di τραπέσθαι (p. es. V 350, 
cfr. anche (ἐ)τράπετο, ecc.) è probabilmente molto recente. Si può 
supporre che questa particolare forma sia stata modellata sugli ao- 
risti intransitivi di verbi denominativi quali δινηθῆναι (XVI 63), 
θωρηχθῆναι (XXII 139, ecc.), ὁρμηθῆναι (XII 126, ecc.), cfr. Meister, 
Kunstsprache, p. 110 sgg. av’ Ἑλλάδα καὶ μέσον "Αργος: proba- < 
bilmente Ἑλλάς in origine designava un territorio della Tessaglia 
meridionale e/o della Beozia settentrionale, mentre ἄργος era nome 
comune (significante « pianura »; Zestimonia dati da Denniston nel 
comm. a Euripide, ΞΕ). 1, Oxford 1939) che fu esteso dalla regione 
di Argo all’intero Peloponneso (e fu in seguito circoscritto di nuovo 
alla città-stato storica). La frase perciò fu forse adoperata in un certo 
periodo per indicare la « Grecia settentrionale e meridionale », ma 
non è certo che il poeta dell’Odissea (che la adopera anche a I 344, 
IV 726 = 816) volesse indicare un concetto così preciso; cfr. nota 
a XIV 205. 

83. αὔτως: « cosi come siamo », cioè «a mani vuote », cfr. no- 
ta a XIII 281. 

84. Cfr. XIII 13 con nota al v. 12. 

85. δύ᾽ ἡμιόνους: a IV 590 Menelao ha offerto cavalli, ora non 
li menziona più; sembra che rammenti IV 601-7. 

88. βούλομαι ἤδη νεῖσθαι ἐφ᾽ ἡμέτερ᾽: di nuovo Telemaco ado- 
pera un’espressione schietta e concreta, cfr. nota ai vv. 65-6. La 
rinuncia allo stile tradizionale ha incluso la contrazione — rarissi- 
ma - di νέεσθαι. 
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90. μὴ ... ὅλωμαι: ved. nota al v. 12. 

94. = 77 (ved. nota). 

95. Βοηθοΐδης ᾿Ετεωνεύς: un θεράπων di Menelao (ved. IV 22-3), 
cioé persona di nascita nobile (per questo é aggiunto il patronimico), 
da distinguere dagli oscuri δρηστῆρες (p. es. XVI 248) e naturalmen- 
te dai δμῶες « schiavi ». Tuttavia θεράποντες è già adoperato come 
denominazione generale dei servi a XVI 326 ecc. 

98. κρεῶν: l’unico caso di genitivo plurale con contrazione che 
non si può sciogliere (il fenomeno è normale al nominativo-accusa- 
tivo, ved. nota al v. 140): altrove κρειῶν, da κρεάων (materiale epi- 
grafico in Thumb-Scherer, Handbuch der griechischen Dialekte II, 
Heidelberg 1959, p. 275). Il genitivo & partitivo. 

99. = Il. XXIV τοι ~ I. VI 288. κηώεντα: si trova solo 
in questi versi (il dativo anche in ἐν θαλάμῳ εὐώδεῖ, κηώεντι, //. 
III 382). È sinonimo di κηώδης « odoroso » (//. VI 483), secondo 
Risch, Wortbildung, p. 155, formato per analogia con θυήεις: θυώ- 
δης. Potrebbe tuttavia essere un incrocio tra "κηΓ-ώδεα (inutilizza- 
bile in fine di verso) e *«nfä-Fevra (cfr. Chantraine, Dictionnaire, 
s. v. κηύα) o anche un relitto dell’epica più antica, *xnFa-Fevta (cfr. 
τιμήεντα, XI 327 ««Ἀτιμᾶ-Γεντα, ecc.), con abbreviamento dell’« 
in seguito ad inserzione di una vocale tematica (> *xnFà-o-evta > 
κηώεντα), cfr., p. es., *powix-Fevra > φοινϊκόεντα e nota a XIV 
500. 

100. Μεγαπένθης: ved. IV 11-2. 

101. ὅθι κειμήλια κεῖτο: l'allungamento della sillaba finale di ὅθι 
deriva da un adattamento formulare, cfr. ἀλλ᾽ ὅτε δή ῥ᾽ (αἶψα δ᾽ 
ἔπειθ᾽, ecc.) ἵκανον ὅθι (ξανθὸς Μενέλαος ecc., ΙΙ. IV 210 ecc., 6 vol- 
te) e κειμήλια κεῖτο (-ται) (8 volte, ved. nota a XIV 326), ved. an- 
che A. G. Tsopanakis, Problems in the Homeric Hexameter, Thessa- 
loniki 1966, p. 359 sgg. 

102. δέπας ... ἀμφικύπελλον: ved. nota a XIII 57. 

104. ἀργύρεον' Ελένη: ved. nota a XIV 68; anche per ἀειραμένη 
Ἑλένη, v. τού. 

105-8. ~ Il. VI 289, 293-5. La lezione ἔργα γυναικῶν, v. 105 
(ved. app. crit.) dimostra fino a che punto, come e perché in certe 
condizioni si possa corrompere la tradizione manoscritta. Quel te- 
sto è certamente errato (cfr. vv. 125-6), ma è tràdito anche da al- 
cuni Mss. autorevoli: è stato dedotto da //. VI 289. La ragione la 
dice lo scolio: alcuni filologi sostenevano che Elena non aveva po- 
tuto trovare tempo sufficiente per fare quegli indumenti (la « con- 
futazione » che segue è pedante quanto l’obiezione stessa). 

105. πέπλοι: non possiamo essere sicuri che il poeta usi πέπλος 
(di incerta etimologia, ved. Chantraine, Dictionnaire, s.v.) per indi- 
care una veste come quella che si vede addosso alle statue e alle 
figure dipinte di età arcaica, né che egli avesse in mente l’abito por- 
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tato dalle figure femminili sui vasi geometrici (che, oltre tutto, sono 
troppo stilizzate per permettere conclusioni dettagliate). Possiamo 
solo dire che nessuna di esse presenta caratteri inconciliabili con πέ- 
πλον μὲν κατέχευεν in 7/7. V 734 = VIII 385 e con ἑλκεσιπέπλους, T. 
VI 442, ecc. (epiteto riservato alle donne troiane ma, considera- 
ti i procedimenti della tecnica epica, non necessariamente distinti- 
vo). In ogni caso Omero impiega il termine per designare un abito 
femminile, probabilmente una lunga veste che poteva essere allac- 
ciata alla spalla (su questo particolare cfr. J/, XIV 180 e Lorimer, 
Monuments, p. 378). Marinatos, in Archaeologia I A (« Kleidung »), 
pp. II, 42, sostiene erroneamente che il πέπλος omerico era un 
velo, presumibilmente per la sua convinzione che due parole diver- 
se (πέπλος e éxvóc) debbano denotare due capi di vestiario diversi 
(cfr. Introduzione). Non disponiamo di altri dettagli, ma è notevole 
che l’epica non conservi traccia dell’elaborata e ampia gonna mice- 
nea, cfr. Introduzione. παμποίκιλοι: cfr. anche ποικίλμασιν, v. 
107. Nel greco postomerico ποικίλος e i suoi derivati si riferiscono 
di regola sia al ricamo che all’ornamentazione intessuta, e assai rari 
sono i passi che di per sé stessi, senza l’aiuto di una documentazione 
esterna, ci consentono di stabilire di quale dei due si tratti. Non fos- 
s’altro che per questo motivo, il fatto che Omero non menzioni mai 
il ricamo (giustamente rilevato da H. P. e A. J. B. Wace, in Com- 
panion, « Dress», p. 501) non è dirimente (dell'ornamentazione cu- 
cita sulla superficie degli indumenti — poi chiamata ἐπίβλημα — non 
c’è la minima attestazione in Omero). In /). III 125, XXII 441, tut- 
tavia, Elena e Andromaca fessono disegni su una tela per abiti: i 
termini impiegati ai vv. 105 e 107 del nostro passo indicano pro- 
babilmente il risultato del medesimo procédé. 

109. διὰ δώματος: altrove sempre διὰ δώματα (δώμαθ᾽, δῶμα, 
11 volte), cfr. nota a XIV 2. Il fatto non è rilevante, perché genitivo 
€ accusativo ricorrono spesso con διά «attraverso » senza diffe- 
renza di significato, e perché la parte dell’esametro dopo la dieresi 
comincia (o cominciava un tempo) con una consonante più spesso 
che con una vocale. In διὰ δώματος si può vedere un sintomo della 
progressiva sostituzione dell’accusativo col genitivo, processo che è 
già compiuto nella prima prosa ionica. 

113-9. = IV 613-9 (ved. app. crit.). Che in questo passo non 
sia menzionata la coppa (ved. vv. 102, 120), non è motivo sufficien- 
te per scartare i versi: in considerazione del metodo compositivo 
omerico si devono per principio ritenere autentiche le ripetizioni, 
salvo che siano contraddette dal contenuto o siano del tutto insi- 
gnificanti. Naturalmente, non si può esser certi che in questo caso 
i versi non siano stati aggiunti da un rapsodo o da un copista; per 
i pro e i contro si veda Heubeck, Dichter, p. 62 sg. 

115. τετυγμένον: ved. nota a XIII 306. 
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115-6. ἀργύρεος δὲ / ἔστιν ἅπας: un tipo di enjambement del 
tutto inconsueto, comprovante nella composizione epica un grado 
di duttilità notevole perfino nell’evolutissima tecnica di Omero. Un 
tipo più antico si trova in ἀργύρεον, χρυσῷ δ᾽ ἐπὶ χείλεα χεχράαντο, 
IV 132, enjambement « progressivo » (il termine è di Kirk, ved. nota 
ai vv. 78-9). 

117-8. Buon esempio di come i fili (a) della fantasia poetica, 
(5) di una tradizione confusamente ricordata e (c) di idee contempo- 
ranee siano strettamente intessuti fra loro nella narrazione epica: 
(a) né il nome né l'epiteto di Φαίδιμος lasciano supporre un'origine 
tradizionale (cfr. Lorimer, Monuments, p. 80); (b) tuttavia la menzio- 
ne dei Sidoni -- che sono sempre associati con l’artigianato, mentre 
i Fenici compaiono come commercianti — suggerisce l'età del bron- 
zo (Lorimer, Monuments, p. 67; Stella, Ulisse, p. 38 sg.; Stubbings, 
Companion, p. 542 sg.); (c) il capo, d’altra parte, è detto βασιλεύς, 
non Γάναξ (ved. nota a XIII 185); (4) questo capo possiede un og- 
getto di metallo lavorato da un dio. 

119. tetv: residuo arcaico (= τοι, σοι) che si incontra solo nel 
verso identico IV 619, in τεῖν τάδε μυθήσασθαι, ΙΙ. XI 201, Od. 
IV 829 e in τεῖν δ᾽ ἐπὶ μοῖραν ἔθηχε, Od. XI 560. ὁπάσσαι: ved. 
nota a XIV 62. 

123. καλλιπάρηος: la variante καλλιπάρῃος è probabilmente do- 
vuta all'influenza di παρειά, cfr. Ruijgh, Etudes, p. 57 nt. 53. 

124. ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε: ved. nota a XIV 52. 

125. téxvov φίλε: solo qui; τέχνον φίλον, XXIII 26; φίλε τέ- 
xvov tre volte nell’Odissea, ma solo una nell’I/iade; cfr. le cifre 
per τέκος e τέχνον usati al vocativo: //. 27: 17, Od. ο: 21. Già 
queste variazioni dimostrano che il processo di accantonamento 
degli idiomi più antichi (in questo caso φίλον τέκος) nel nostro poe- 
ma è ormai avanzato. 

126. μνῆμ᾽ Ἑλένης χειρῶν: ved. nota a XIV 68. 

128. κεῖσθαι: ved. app. crit. Essendo /ectio difficilior dipenden- 
te da δίδωμι (v. 125), è forse preferibile a κείσθω, ma può anche es- 
sere stato scritto per influsso del precedente φορέειν. ἑνὶ µε- 
γάρῳ: probabilmente «nel palazzo» = ἐνὶ μεγάροισι, cfr. l'uso 
della locuzione in //. VI 91 paragonato a ἐς θάλαμον κατεβήσετο, 
ibid. 288. È vero che Elena non ha saputo da Telemaco che Pene- 
lope evita il « salone » a causa dei pretendenti, ma questo non prova 
che ella usi qui l’espressione in senso letterale, cfr. nota a XIV 440, 
XV 354. 

129. ἐθκτίμενον: da ἐδ κτίμενον (cfr. nota a XIII 306); il ver- 
bo (atematico) significava in origine sia « coltivare » (cfr. miceneo 
ki-ti-me-na, PY Eo 211 = Ventris-Chadwick, Documents, 118; Pal- 
mer, Interpretation, pp. 186-8) che « costruire » (cfr. κτίζω, Chan- 
traine, Dictionnaire, s.v.). L'uso con οἶκος è normale, dal momento 
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che la parola denotava non solo la casa e gli inquilini (ved. nota a 
XIV 4) ma anche la terra, cfr. ἐὐκτιμένῃ ἐν ἁλωῇ, XXIV 226. 

131. πείρινθα: solo qui e a ZZ. XXIV 190; un residuo, probabil- 
mente, di una lingua pre-greca (come molte altre parole in -νθ(ο)-, 
cfr. ἀσάμινθος, λαβύρινθος ecc.). 

133. κάρη ξανθὸς Μενέλαος: ampliamento occasionale della for- 
mula ξανθὸς Μενέλαος (p. es. vv. 110, 147), in sostituzione del 
normale βοὴν ἀγαθὸς Μενέλαος. L'aggiunta κάρη fu introdotta for- 
se sul modello di χάρη κομόωντες ᾿Αχαιοί, « frase estremamente an- 
tica », cfr. Page, History and the Homeric Iliad, Berkeley-Los Angeles 
1959, p. 243 (ved. anche p. 282 nt. 67). E un esempio tipico di ar- 
caizzazione. 

134. κατὰ κλισμούς τε θρόνους te: formula limitata all Odissea 
(I 145 ecc.), πια ἐπὶ χλισμοῖσι si trova a 7/7. VIII 436, XI 623. Po- 
trebbe derivare da κατὰ κλισμοὺς Ἀθόρνους te: la forma θόρνος è 
micenea, PY Ta 707 = Ventris-Chadwick, Documents, 242; cfr. an- 
che sivi θρόνῳ (< ἐν θόρνῳ ΙΙ. VIII 199, XV 150; ved. D. J. N. 
Lee, Some Vestigial Mycenaean Words in the Iliad, « Bulletin of the 
Institute of Classical Studies of the University of London » VI 1959, 
p. 7) e il trattamento parallelo di *powtxFeooauv, nota a Od. XIV 
500. Ciò spiegherebbe il fatto che te resta breve davanti a Öp- in 
quella che ha l’aspetto di una formula antica. Si noti che qui l’e- 
spressione è usata con un soggetto al duale: è dunque un altro caso 
di formula creata per una situazione differente, cfr. nota a XIII 185. 

135-9. Descrizione tipica, ma presente solo nell’ Odissea (I 136-40 
ecc.). 

135. ἐπέχευε: cioè, sulle mani; ma un'aggiunta del genere sa- 
rebbe superflua in greco dopo χέρ-νιψ. 

137. ἐτάνυσσε: ved. nota al v. 283. 

139. χαριζομένη παρεόντων: il significato di χάρις (connesso con 
χαίρω) lo si esprime ottimamente col tedesco Wohlgefallen; il senso 
è di reciprocità, cfr. p. es. Sofocle, Ai. 522 χάρις χάριν γάρ ἐστιν 
ἡ τίκτουσ᾽ ἀεί («è il favore infatti che genera sempre il favore »), 
e E. Fraenkel, nota a Eschilo, Ag. 354 (II, p. 181). Dunque il sen- 
so di χαρίζεσθαι (medio) è sich gefällig machen, cioè ottenere favore 
facendo favori, ved. anche XIII 15 con nota. Il genitivo è partitivo, 
cfr. v. 77. 

140. κρέα δαίετο: il fatto che in quasi tutti gli esempi omerici 
xpéà è seguito da una consonante - il che rende xp£o' (a) impossibi- 
le - è caratteristico del grado in cui si erano ormai stabilizzate nella 
lingua epica al tempo di Omero certe innovazioni ioniche (xpé& < 
< *xpéea < *xpéaa, cfr. nota al v. 98). Si deve probabilmente ve- 
dere un’eccezione in κρέα ἔδμεναι, Z/. IV 345, XXII 347: in essa lo 
iato potrebbe non essere originario ed è degna di attenzione la for- 
ma non-ionica dell’infinito (< *xpéa’ ἔδμεναι). 
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142-3. Ved. nota a XIV 453-4. 

145. ἅρματα: qui, come spesso, è detto di un singolo carro; 
forse non è tanto un plurale poetico quanto il risultato di un’evolu- 
zione semantica del miceneo a-mo-ta « ruote », PY Sa 790 = Ven- 
tris-Chadwick, Documents, 288, ecc.; ved. in particolare C. J. Ruijgh, 
« Faits linguistiques et données externes relatifs aux chars et aux 
roues », in Colloguium Mycenaeum (1975), Neuchàtel 1979, p. 208 sgg., 
e l’osservazione di Risch, Wortbildung, p. 220. 

146. = 191 = III 493. Ogni tentativo di conciliare il contenuto 
di questo verso con ciò che sappiamo dei palazzi micenei sarebbe 
inutile. Per di più la presenza di un genitivo con desinenza -ov non 
scioglibile (accanto a un genitivo parallelo in -oto) prova che il ver- 
so deve essere una creazione post-micenea (καὶ αἰθούσης ἐριδούπου 
da un più antico ὑπ᾽ αἰθούσῃ ἐριδούπῳ, III 399 ecc.?). A giudicare 
dalla descrizione omerica dei palazzi il verso sembra contenere un 
hysteron proteron, ved. nota a XIII 434. 

148-50. ~ Il. XXIV 284-6; cfr. nota ai vv. 150 e 160-5. 

148. ἐν χειρὶ ... δεξιτερῆφι: in miceneo la desinenza -pi (= -ϕι) 
è attestata per il plurale dello strumentale, sebbene non si possa 
escludere che fosse usata anche nel duale e nel singolare, cfr. M. 
Lejeune, Mémoires de philologie mycénienne I, Paris 1958, pp. 159-84. 
In Omero si trova per lo più nel singolare e si è poi diffusa ad altri 
casi grammaticali, ved. p. es. Chantraine, Grammaire I, pp. 234 sgg., 
499 sg. Il confronto di questo verso con λάβε δεξιτερῆφι, XIX 
480, dimostra come può essere avvenuto quest’ultimo sviluppo. 

149. δέπαϊ: ved. nota a XIII 57. 

150. δεδισκόµενος: normalmente δειδισκόµενος ecc. Se la silla- 
ba iniziale era in origine lunga (*8y-; così Frisk, GEW, s.v. δη- 
δέχαται e Chantraine, Grammaire 1, p. 433 sg., rifacendosi a Bech- 
tel), ’abbreviamento si deve al fatto che la formula 3ei8toxóuevoc 
δὲ προσηύδα, III 41, fu usata dopo la cesura trocaica invece di ἔπος 
τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε, cfr. I. XXIV 286. Se invece era breve, 
avremmo un caso di allungamento metrico a III 41 (come suppone 
Wyatt, Lengthening, p. 105 nt. 1), derivante dall’aver usato la formula 
dopo la pentemimere (vari esempi del fenomeno in Hoekstra, Mo- 
difications, p. 116 sgg. e passim). 

152. εἰπεῖν: scil. χαίρειν, « dagli i miei saluti ». 

155. καὶ λίην: ved. XVI 37 con nota. 

156. πάντα τάδ᾽: per testimoniare «la tua grande ospitalità » 
(cfr. φιλότητος ἁπάσης, v. 158), perciò καταλέξομεν, cfr. nota a XIII 
296. 

156-9. Il significato del passo (e specialmente di ὣς, v. 156, e 
ὡς, v. 158) è controverso. La costruzione parallela in //. VIII 538-41 
suggerirebbe tam certo ... ut, ma Ameis-Hentze-Cauer hanno forse 
ragione di spiegare ὣς con (eben) so, cioè: «come lo diremo a Ne- 
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store ». Al v. 157 l’enfasi cade su κιχὼν ’Oduch’ e il senso gene- 
rale dei versi sembra essere: « Ah, se solo potessi raccontare a 
Odisseo, trovandolo in casa al mio ritorno a Itaca, come sono par- 
tito da te» ecc. 

160-5. L'aquila appare anche in una scena simile dell’//iade 
(XXIV 283-321, ugualmente conclusa con οἱ δὲ ... ἰάνθη), ma per 
una preghiera speciale di Priamo. Il formulare v. 160 (= v. 525 = 
= I. XIII 821) è di nuovo « introduttivo », cfr. v. 164 δεξιὸς Hike; 
ved. nota a XIV 299-301. 

161. πέλωρον: in origine esistevano un sostantivo eolico πέλωρ 
(= τέρας, v. 168, cfr. Frisk, GEW, s.v.) e un aggettivo πελώριος. 
Qui πέλωρον può essere sostantivo o aggettivo, ma in ogni caso 
è di formazione secondaria, derivato dal plurale di πέλωρ, cfr. αἰνὰ 
πέλωρα, X 219, e Bechtel, Lexilogus, p. 274. 

162. ἰύζοντες: un buon parallelo è fornito da J/. XVII 65 sg. 
ἀμφὶ δὲ τόν γε κύνες ἄνδρες τε νομῆες / πολλὰ μάλ᾽ ἰύζουσιν (« in- 
torno a lui i cani e i pastori urlano forte »), in una similitudine im- 
perniata sul leone. In Aristofane e altrove è presente l’onomatopei- 
co lod (la diversa grafia è dovuta al cambiamento di pronuncia in 
attico). Nel nostro passo il verbo indica alti suoni inarticolati, mentre 
in 7} XVIII 572 μολπῇ τ᾽ ἰυγμῷ τε il sostantivo corrispondente 
esprime un clamore cadenzato. 

170. ὑποκρίναιτο: in Omero il significato oscilla tra « interpre- 
tare » e « rispondere » (cfr. p. es. XIX 535, 555 e, d’altro canto, 
II 111), ma « il valore fondamentale del verbo è quello di “pronun- 
ciarsi su una questione o su una proposta” esprimendo in forma de- 
finitiva un intimo convincimento ... Con ciò si accorda l’uso me- 
diale del verbo e la composizione con èro- » (B. Zucchelli, YIIO- 
KPITHX. Origine e storia del termine, Genova 1962, p. 21, con bi- 
bliografia). 

171. τανύπεπλος: il significato originario era «con veste sot- 
tile », cfr. Frisk, GEW, s.v. τανυ-, ma dal poeta e dagli ascoltatori 
fu inteso forse « con veste fluente », perché τανυ- in composti del 
genere fu associato con τανύω, cfr. ὄρνιθες τανυσίπτεροι, V 65, 
οἰωνοῖσι τανυπτερύγεσσι, I). XII 237. 

172. κλῦτέ uev: Elena non solo è rapida nel prendere l’iniziati- 
va, come osserva Stanford, ma si comporta anche con una sicurezza 
che è in notevole contrasto con la posizione della donna nella Gre- 
cia classica. 

175. ὅθι ... τόχος te: un’aggiunta pittoresca, ottenuta con una 
formula (cfr. 7/. VII 128, XV 141), irrilevante ai fini dell’interpreta- 
zione data nei versi seguenti. 

181. xal χεῖθι: in un verso uguale, VIII 467, καί può riferirsi alle 
parole di Nausicaa καί ποτ᾽ ἐὼν ἐν πατρίδι γαίῃ, v. 461, ma qui 
non ha alcun corrispettivo. Ciò può essere dovuto all’adattamento 
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della formula, oppure la particella serve semplicemente a marcare 
la parola successiva; ved. nota al v. 435. 

184-92. = III 486-94 con qualche variante. La semplicitä dei 
vv. 184-6 evoca, con grande suggestione, l'atmosfera di un ar- 
rivo al tramonto in una città greca dopo un viaggio di tutto un 


giorno. 
184. Alla lettera: « scuotevano il giogo, sostenendolo da en- 
trambi i lati». πανημέριοι: in una regione pianeggiante si po- 


teva ovviamente coprire in questo modo una distanza di una qua- 
rantina di miglia, ma il poeta trascura l’ostacolo costituito dal mon- 
te Taigeto. Sulle sue cognizioni in simili questioni geografiche ved. 
nota ai vv. 209-14. 

186. Φηρὰς: probabilmente la Fere (Kalamata) di età classica; 
tratti di una strada di costruzione micenea, che doveva unire que- 
sta città con Pilo, sono stati scoperti da W. A. McDonald, « Over- 
land Communications in Greece during LH III», in Mycenaean 
Studies, Madison 1964, pp. 224-34. 

187. ᾿Ορτιλόχοιο: ved. nota a XIII 26ο. 

188. Poiché gli ξένια non includono la colazione (sottintesa a 
v. 189 sg.), anche qui abbiamo un Aysteron proteron, ved. nota a XIII 
434. 

190. ἅρματα: ved. nota al v. 145. 

191. Ved. nota al v. 146. 

193. αἶψα: ved. nota al v. 184. Πύλου αἰπὺ πτολίεθρον: il 
palazzo miceneo era costruito su un’alta cresta (ved. p. es. Blegen, 
in Companion, p. 423) e la città doveva essere sul pendio (ibid., p. 
428; dettagli in C. W. Blegen et alii, The Palace of Nestor at Pylos 
in Western Messenia, Princeton 1966-73, I, p. 33, III, pp. 47-68, 
219-37). Poiché il nome proprio può indicare anche la regione, il 
genitivo può essere possessivo o esplicativo. 

195-201. Un’allocuzione accorta ed elaborata per evitare il ri- 
tardo procurato dall’ospitalità di Nestore. In questo modo il poeta 
stesso evita un secondo soggiorno di Telemaco a Pilo, cfr. Page, 
Odyssey, p. 79. 

195. πῶς: con l'ottativo potenziale è forma di cortesia per espri- 
mere un’esortazione (nell’attico del V secolo, specialmente nella tra- 
gedia, esprime un desiderio). ὑποσχόμενος: non significa « pro- 
mettere », ma ha ancora il senso di « incaricarsi di, impegnarsi a ». 

201. ἱκέσθαι: l’omissione di οἴκαδε è insolita e sembra esprimere 
un senso di fretta da parte di Telemaco (ved. anche nota al v. 206). 

202-4. Descrizione elaborata e tipicamente epica di ciò che era 
di fatto una reazione naturalissima. 

206. vt ... ἐξαίνυτο: l’espressione concentrata e la forma del 
v. 207 (oi per Telemaco, omissione di Elena) suggeriscono l’im- 
pressione di un’azione fatta in fretta (ved. anche nota al v. 218). 
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209-14. Si è spesso asserito che la grande città micenea di Ano 
Englianos è la Pilo di Omero. La tesi è accettabile purché implichi 
soltanto che da questa città, piuttosto che da Pilo-Kakovatos o 
Pilo-Koryphasion, sono derivate in ultima analisi le reminiscenze 
omeriche. Talvolta, però, si va al di là e si pretende, p. es., che 
l'Odissea dimostri un’accurata conoscenza topografica del sito mi- 
ceneo. È ammissibile? Si può rimandare all'ipotesi, registrata da 
Strabone, VIII 359, che l’antica Pilo messenica stesse sotto il mon- 
te Aigaleon, ma questa supposizione non può essere stata dedotta 
da Omero né provenire da altra poesia epica: il fatto che Strabone 
la trascuri al momento di discutere estesamente il problema della 
Pilo omerica (VIII 336, ecc.) fa pensare che doveva essere basata su 
una vecchia tradizione locale (la cui esistenza ha motivi di verosimi- 
glianza nell’ipotesi che il luogo continuasse ad esibire per secoli 
vestigia materiali del passato). Inoltre, una così precisa notizia geo- 
grafica, se era stata perpetuata dall’epica posteriore alle migrazioni, 
avrebbe dovuto sopravvivere in formule — necessariamente brevi — 
e in altre occasioni fortuite: persino nel caso di Micene l’unica no- 
tazione di questo genere è « in un angolo d’Argo che pasce cavalli », 
che non è neppure una formula specifica giacché è condivisa dalla 
misteriosa Efira. Omero non offre dati particolari concernenti Pilo 
tranne quelli di natura formulare (come p. es. αἰπὺ πτολίεθρον, che 
pure potrebbe adattarsi a molte città; l’epiteto è infatti riferito ad 
altri due nomi). Blegen (in Companion, p. 429), riferendosi a Od. III 
386 sgg., considera il palazzo omerico « abbastanza distante dal lido 
perché le bevande fresche e le libagioni potessero essere pronte quan- 
do il megaron fu raggiunto », ma sfortunatamente il testo non fornisce 
alcuna prova che fossero fatti preparativi, lasciando da parte ogni 
connessione tra l’apertura del cratere di vino e la lunghezza del per- 
corso (a piedi o su carro?). C'è di più: il confronto tra Od. III 5 sgg., 
329-68 e 386-94 mostra chiaramente che il poeta si figurava il pa- 
lazzo vicino alla spiaggia, e lo stesso vale per il nostro passo. La 
frase σπουδῇ νῦν ἀνάβαινε, al v. 209, non dà l'idea di un palazzo 
che si trovi a cinque chilometri di distanza, in linea d'aria, dal pun- 
to più vicino del lido, e il v. 210, πρὶν ἐμὲ οἴκαδ᾽ ἱκέσθαι (cioè 
« se aspetti che io arrivi al palazzo, non riuscirai a sottrarti a mio 
padre »), conferma che la distanza (che sia Pisistrato sia Nestore 
avrebbero dovuto coprire) era davvero molto breve. Un altro pro- 
blema è se dietro il nostro passo vi sia una conoscenza di Pilo- 
Koryphasion, che si trova su una penisola vicina, dove si scorgono 
ancora tracce micenee; cfr. anche Strabone, VIII 339, 359, ecc., 
Pausania, IV 36, 1-2. Questo punto è più complicato, ma in ogni 
caso un'ipotesi di conoscenza diretta sarebbe forzata, ved. note a 
XIII 96, 103-7, 217-8, 246, 351, 408, XV 33. 

212. οἷος: ved. nota a XIV 392. 
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213. εἴσεται: ved. nota a XVI 313. 

214. ἔμπης: variamente inteso (uno scolio lo dice « superfluo »); 
probabilmente « in qualsiasi modo », cioè: per quanto io possa spie- 
gare i motivi per i quali non sei venuto a casa, l’ira lo spingerà a 
cercarti, se tu sei ancora lì. Pisistrato è preoccupato per come lo 
accoglierà il padre. 

215. καλλίτριχας: piuttosto « dal bel manto » (francese pelage) 
che « dalle belle criniere » come di solito si traduce, cfr. J. C. Op- 
stelten, « Hermeneus » XX XII 1960, p. 77 sgg. Cfr. anche ὄτριχας, 
Il. Ἡ 765, e Chantraine, Dictionnaire, s. v. 6-. [Nella traduzione è reso 
« dalla bella criniera » quando è riferito a cavalli, « villose » quan- 
do è riferito a greggi, IX 336, 469 (N. d. T.).] 

216. θοῶς ... ἵκανε: aggiunta parentetica. Da un altro punto di 
vista i vv. 215-7 sono un piccolo esempio del modo in cui Omero 
tratta gli « eventi simultanei » (ved. nota ai vv. 1-3), perché natu- 
ralmente Telemaco per dare gli ordini non ha atteso il momento 
dell’arrivo di Pisistrato al palazzo. 

218. Di nuovo il ritmo della narrazione si concentra e lo stile 
si fa oggettivo, ved. anche note ai vv. 201, 206, 222. Il poeta varia 
l’aspetto placido dello stile epico con espressioni contratte che sem- 
brano sue creazioni: si noti la contrazione, non scioglibile, in &y- 
κοσμεῖτε (solo qui) in confronto a ἐκόσμεε, ἐκόσμεον ecc., parago- 
nabile a νεῖσθαι, v. 88. Ad ogni modo il verso è notevolmente diffe- 
rente dalle esortazioni nell’//iade e nella prima parte dell’Odissea, che 
abbondano di elaborati vocativi e di spiegazioni. τεύχε᾽: qui 
probabilmente non «armi» (Monro), ma « recipienti per viveri » 
(van Leeuwen, con riferimento a IV 784; cfr. anche ἀπεκόσμεον 
ἔντεα δαιτός, VII 232) oppure « remi e sartiame » (scolio); ved. tut- 
tavia nota a XVI 360. 

222. θῦε: «simplex aliquod dicitur sacrificium; urget enim 
tempus » (van Leeuwen). Si può aggiungere che in questo caso l’e- 
spressione si adegua all’azione; ved. nota ai vv. 201, 206, 218, XVI 
322, 336-7, 350, 351, 355, 358-9, 422-3, 454-7. 

223-81. Da Kirchhoff in poi Teoclimeno è stato unanimemente 
considerato dai critici analitici un intruso; in base a questa ipotesi, 
il secondo problema è stato di stabilire se egli avesse o no una 
parte più importante in una versione preomerica del ritorno di 
Odisseo (era Odisseo stesso travestito? cfr. Page, Odyssey, p. 87 sg.). 
Perfino Kirk ammette che i passi nei quali Teoclimeno compare, 
non sono opera dell’autore principale e lo considera (Songs, p. 240) 
« l'unico personaggio nell’Z/iade e nell’Odissea — con la possibile ec- 
cezione di Fenice - che sentiamo essere capitato nel poema quasi 
per sbaglio »(!). Le obiezioni principali degli analitici si possono 
riassumere con le parole di Page (Odyssey, p. 83): « Il poeta intro- 
duce ora negli avvenimenti, con straordinaria elab..razione, un nuo- 
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vo personaggio per il quale in seguito (con suo proprio imbarazzo) 
non troverà nessun impiego utile ». Invece Erbse (Beiträge, p. 53 
sg.) sostiene a sua difesa che i vv. 225-56 servono a dare legittimità 
di profeta al personaggio di Teoclimeno presso gli ascoltatori: piü 
in là essi noteranno che i vaticini si avverano, perché dal poeta han- 
no saputo che Teoclimeno deve essere un maestro nell'arte, appar- 
tenendo egli, infatti, a un'antica e rinomata famiglia di veggenti. 
Puó anche esser vero, tuttavia per uno scopo del genere l'ampiezza 
della digressione & davvero sproporzionata; in un poema destinato 
a un uditorio i vv. 223-56 difficilmente si possono considerare un 
esempio di « stückweise Komplementierung » (Heubeck, Dichter, 
p. 22) e ancora meno (accanto a XI 281-6! ved. nota ai vv. 231-6) 
« un'introduzione, accurata e di splendore quasi sontuoso [sic], al- 
l'apparizione di Teoclimeno supplice fuggiasco » (Thornton, People, 
p. 62). Il poeta si attarda sulla genealogia per gusto proprio e il 
valore compositivo dei particolari è molto minore di quello dei 
medaglioni di guerrieri nell'//jade, con brevi biografie e genea- 
logie. 

225. Μελάμποδος: profeta che apparteneva alla famosa stirpe eo- < 
lide (genealogie complete in Stanford, ad XI 235 e XV 225). Dopo 
Omero la sua storia fu narrata da ps.-Esiodo nella Me/ampodia e sche- 
maticamente nel Catalogo, cft. Merkelbach-West, Fragmenta Hesiodea, 
Oxford 1967, frr. 270-9 e 37; ved. oltre nota ai vv. 231-6. 

226. μητέρι μήλων: detto altrove di Itona (in Tessaglia, 7/. II 
696), di Ftia (1/. IX 479) e di Trace (1/. XI 222). Le tavolette in 
Lineare B mostrano che il termine è appropriato per la Pilo del pe- 
riodo miceneo, ma poteva anche adattarsi alla maggior parte delle 
regioni greche in qualsiasi periodo, sì che non si può dire se l’in- 
sieme dell’espressione Πύλῳ ἔνι, μητέρι μήλων risale a uno stadio 
acheo della dizione epica o se il poeta semplicemente si avvalse di 
un epiteto che non era in contrasto con i fatti nella maggioranza 
dei casi. 

228. ἄλλων δῆμον ἀφίκετο: anticipazione « introduttiva » di 6 
8' ἄλλων txeto δῆμον, / "Αργος ἐς ἱππόβοτον, vv. 238-9, cfr. nota a 
XIV 299-301. 

230. τελεσφόρον εἰς ἐνιαυτὸν: ved. nota a XIV τού. 

231-6. Brano di mitologia « minia » ed eolica, che è tanto più < 
interessante in quanto dalla Tessaglia, che doveva essere una re- 
gione importante nell’età del bronzo e che ebbe relazioni con Pilo, 
i miti che ci sono pervenuti sono di numero relativamente scarso 
(tra essi i più importanti sono naturalmente le saghe di Achille e 
di Argo). Con ogni probabilità la storia cui allude il poeta non co- 
stituì mai un blocco unitario, ma fu raccontata, per quanto possia- 
mo vedere (cfr. Heubeck, Dichter, p. 21), con numerose varianti. Se, 
tenendo conto di questa condizione, cerchiamo di mettere insieme i 
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frammenti piü antichi (ved. nota al v. 225), otteniamo quel che se- 
gue. Biante, fratello di Melampo, corteggiava Però, figlia del re di 
Pilo Neleo, il quale richiese come prezzo per la sposa delle vacche 
di proprietà del tessalico Ificlo (o di suo padre Filaco, ved. nota 
al v. 231). Il compito di trafugarle fu assunto da Melampo, un in- 
dovino che conosceva il linguaggio degli animali e degli uccelli. 
Questi tentò di rubare la mandria, ma fu preso dai guardiani e rin- 
chiuso. Nella sua prigione (cfr. ἐνὶ μεγάροις Φυλάκοιο, v. 231) sen- 
tì i tarli dire che avevano roso quasi tutto il soffitto e l’edificio stava 
per crollare. Allora Melampo fece avvertire da un servo Filaco 
(Ificlo?, ved. Merkelbach-West, Fragmenta Hesiodea, fr. 261, e lo sco- 
lio a Od. XI 287, dove è citata la versione leggermente diversa data 
da Ferecide). Come risultato, quando la casa crollò davvero, Filaco fu 
così riconoscente e così impressionato dalla profezia che gli promi- 
se le vacche se riusciva a guarire dalla sterilità suo figlio Ificlo. Me- 
lampo lo fece, ebbe la mandria e la guidò a Pilo. La stessa parte 
della storia di Melampo è narrata con più particolari in XI 281-97, 
dove però non è detto il nome del personaggio principale. Qui il 
poeta si limita ancora di più alle allusioni. Fenomeni del genere di- 
mostrano che il mito era ancora in larga misura noto al pubblico 
(ved. anche Heubeck, Dichter, p. 20 sg.); in seguito pare sia stato 
trattato in modo più narticolareggiato da ps.-Esiodo nelle Μεγάλαι 
’Hoiaı, cfr. Merkelbach-West, Fragmenta Hesiodea, fr. 261 (Heubeck, 
Dichter, p. 21 sg., respinge con ragione l’ipotesi che i due passi ome- 
rici dipendano da ps.-Esiodo). Anche un personaggio secondario 
qual è Ificlo (ved. nota sg.) nel mito più antico aveva probabilmente 
maggiore importanza (cfr. Merkelbach-West, Fragmenta Hesiodea, 
frr. 62-4) e pertanto era più familiare alla gente e ai cantori di quel 
che saremmo propensi a credere. Ciò tuttavia non ha nulla a che fare 
con la funzione compositiva di questo passo, cfr. nota ai vv. 223-81. 

231. Φυλάκοιο: ricordato anche a //. II 705 quale padre di Ificlo 
e nonno di Podarche, che capeggiava gli uomini della zona della 
Tessaglia meridionale confinante con la costa occidentale del golfo 
di Pagase (cfr. p. es. Hope Simpson-Lazenby, The Catalogue of the 
Ships in Homer’s Iliad, Oxford 1970, p. 132). Nel libro XI le vacche 
di cui Melampo doveva impossessarsi sono proprietà di Ificlo (cfr. 
nota ai vv. 231-6). Sulla questione di una doppia versione del mito 
ved. Heubeck, Dichter, p. 21. I particolari di queste leggende fanno 
pensare a miti remoti e al folclore piuttosto che a un’invenzione 
poetica. 

233. Νηλῆος κούρης: ved. nota ai vv. 231-6. I legami dei Neleidi 
con la Tessaglia hanno senza dubbio un fondamento storico, cfr. 
p. es. Nilsson, The Mycenaean Origin of Greek Mythology, Berkeley 
1931, p. 142 sgg., e F. Kiechle, Pylos und der pylische Raum in der 
antiken Tradition, « Historia» IX 1960, 1, p. 38 sgg., S. Hiller-O. 
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Panagl, Die frübgriechischen Texte aus Mykenischer Zeit, Darmstadt 
1976, pp. 252-5, con bibliografia. 

234. δασπλῆτις: solo qui; etimologia e significato ignoti. Qua- 
le ruolo avesse l’Erinni in questo mito non è chiaro, ma era pro- 
babilmente noto agli ascoltatori (ved. nota ai vv. 231-6): l'allusione 
ebbe origine probabilmente in una versione integrale. La frase θεὰ 
δασπλῆτις ᾿Ερινύς potrebbe essere una formula arcaica insufficiente- 
mente documentata, cfr. nota a XIII 438 (nell'epoca micenea l'Erinni 
aveva un culto a Creta, KN Fp I = Ventris-Chadwick, Documents, 
200, cft. 208, pp. 411, 476). 

236-7. In origine τίνυμαι significava «farla pagare » e poteva 
avere per oggetti grammaticali la persona « colpevole » e la pena; 
poi l'evoluzione al significato di « punire » ebbe come conseguen- 
za l'uso dell'accusativo dell'azione (già in Omero, p. es. //. XV 116). 
E invece unica in Omero la combinazione di un tale accusativo (an- 
ziché del genitivo) con il complemento oggetto della persona: ad 
agevolarla fu la versificazione epica, che era in larga misura para- 
tattica e formulare (ἔργον ἀεικές 6 volte in fine di verso, ἀντίθεον 
Νηλῆα — ἀντίθεον θεράποντα ecc.). 

237. κασιγνήτῳ: il nome, Biante, si trova per la prima volta 
nello ps.-Esiodo, Catalogo, fr. 37 Merkelbach-West. 

238. è δ᾽ ἄλλων ἵκετο δῆμον: ved. nota al v. 228. ὁ δ᾽ si rife- 
risce al soggetto del periodo precedente (qui Melampo), come in //. 
I 191, IV 491 ecc. 

240. ἀνάσσοντ᾽: secondo Erodoto (IX 34, τ) e Ferecide (scolio 
al v. 225), ricevette una parte del regno di Preto, come ricompensa 
per aver guarito dalla follia le figlie del re; ps.-Esiodo (ved. nota 
al v. 237) ricorda solo un κλῆρος, un « appezzamento di terra », ma 
il verso è incompleto. Per l’accusativo ved. XVI 466 con nota; 
cfr. anche XIV 527. 

241. L’emistichio è notevole per le tre terminazioni di parola 
trocaiche; cfr. Kirk, in « Yale Classical Studies» XX 1966, pp. 
94-102. 

243. ᾿Οϊκλῆα: per *’OixAéea. L'allungamento della terza sillaba 
di ᾿Οὐκλήης e la variante ᾿Οϊκλείης (v. 244) sono artificiali, cfr. 
Chantraine, Grammaire I, p. 10 sg. 

244. λαοσσόον ᾿Αμφιάρηον: l'epiteto (λαο-σσόος, da *ocof-, gra- 
do o di "σσεύ-ω, ved. nota a XIV 399) si riferisce ad Anfiarao co- 
mandante militare nella guerra dei « Sette contro Tebe ». Alle sue 
doti profetiche si allude in φίλει ... φιλότητ᾽, v. 245 sg. Il nome 
era letto ᾽Αμϕιάρηος da Zenodoto (scolio) e la forma è stata tro- 
vata su un vaso corinzio, ved. P. Kretschmer, Die griechischen Va- 
seninschriften, Gütersloh 1894, p. 32. La forma in & è senza dubbio 
un falso arcaismo. 

246. οὐδ᾽: non tamen, cfr. p. es. III 143 e Denniston, Particles, 
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P. 191. Come nota van Leeuwen, l'idea ὃν οἱ θεοὶ φιλοῦσιν, drro- 
θνῄσκει νέος (Menandro, cit. dallo scolio: « muor giovane colui 
ch'al cielo è caro », trad. G. Leopardi) è estranea al mondo eroi- 
co. Yfjpxog οὐδόν: qui, in considerazione del v. 247, vale «la 
soglia che conduce alla vecchiaia », ma altrove (p. es. //. XXII 60) 
l'espressione indica il limite ultimo della vecchiaia. 

247. γυναίων εἵνεκα δώρων: la formula (usata anche in XI 521, < 
ma in un contesto differente) qui si riferisce alla collana data da 
Polinice a Erifile, la quale persuase cosi lo sposo a unirsi all'eser- 
cito. L'aggettivo γύναιος (= γυναικεῖος) è scomparso dopo Ome- 
ro, ma si ritrova in miceneo, PY Ta 711 (Ventris-Chadwick, Do- 
cuments, 235). 

250. Nota Stanford che anche Titone e Orione « ebbero questa 
interessante esperienza ». 

253. ὄχ᾽ ἄριστον: ved. nota a XIII 365. 

254. ‘Yrepyotnvs’: è ricordata in J/. II 573 con altre città del < 
Peloponneso settentrionale. Secondo Pausania, VII 26, 2, si trovava 
sulla costa ed era chiamata Egira (Αἴγειρα) all'epoca in cui era an- 
cora abitata dagli Ioni, cioè prima dell’arrivo dei Dori. Su quella 
che verisimilmente era l'acropoli, sono stati trovati resti micenei da 
Hope Simpson e Lazenby (The Catalogue of the Ships in Homer’s Iliad, 
cit., p. 68), e ancora se ne continuano a scoprire, ved. p. es. « Ar- 
chaeological Reports », 19, p. 19. Il verso potrebbe alludere alla 
migrazione degli Achei dall’Argolide nella regione più tardi chia- 
mata Acaia (per le prove archeologiche ved. V. R. Desborough, The 
Last Mycenaeans and their Successors, Oxford 1964, pp. 100, 226). 

256. Θεοκλύμενος: ad annunciare il nome è il poeta e non il sup- < 
plice stesso che nell’uso epico avrebbe dovuto presentarsi, invece di 
domandare a Telemaco chi era e dove viveva. È questa una delle 
obiezioni che si muovono al passo, cfr. Page, Odyssey, p. 84. Per 
Erbse (Beiträge, p. 44), che segue Ameis-Hentze-Cauer, il supplice 
intende accertare se lo straniero può aiutarlo a sfuggire agli insegui- 
tori, e dunque le due parti del suo discorso (vv. 260-4 e 272-8) sono 
strettamente collegate. E se la premessa (vv. 261-2) si riferisce ai 
vv. 277-8, piuttosto che alla semplice domanda « Chi sei? Da dove 
vieni? », il suo carattere enfatico si spiega facilmente. Intanto il sup- 
plice mantiene (intenzionalmente) l’incognito (Beiträge, p. 45). 

261. ὑπὲρ θυέων καὶ δαίμονος: cfr. p. es. //. XXII 338 λίσσομ᾽ 
ὑπὲρ φυχῆς xal γούνων σῶν τε Toxfjov («ti prego per la tua vita, 
per le tue ginocchia e per i tuoi genitori »). Sebbene il δαίµων (« co- 
lui che distribuisce », « colui che ripartisce ») sia un essere divino 
molto più generico che il θεός (Wilamowitz, G/aube I, p. 356 sgg., 
Nilsson, Geschichte, p. 216 sgg.; ved. anche nota a XIV 386), δαί- 
µονες sono destinatari di offerte in 7/. VI 115; la parola è perfino 
adoperata per un dio specifico, p. es. //. III 420. 
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268. εἴ ποτ᾽ ἔην: implica un mutamento cosi completo, che Pe- 
sistenza precedente di una certa persona (//. XXIV 426, Od. XIX 
.315 ecc.) o di un certo stato di cose (7/7. III 180, XI 762) appare 
quasi una certezza trascorsa. 

272-6. Ved. nota a XIII 259. 

272. ἐκ πατρίδος: dal v. 254 risulta che dovrebbe essere Ipere- 
sia (ved. nota ad /or.), ma ciò non sembra accordarsi con ἔμφυλον 
del v. 273, e con "Αργος dv’ ἱππόβοτον del v. 274, cfr. v. 239. È 
probabile che nei vv. 273 sg. ci troviamo di fronte ad un motivo 
tradizionale (ved. note ai vv. 273 e 272-6) incorporato dal poeta 
nella sua storia di Teoclimeno senza far caso alle piccole discrepan- 
ze; ved. inoltre nota al v. 8o. 

273. κασίγνητοί te ἔται τε: tradotto abitualmente come « fra- 
telli e parenti », e non c’è dubbio che è proprio quello che il poeta 
intendeva qui. Ma originariamente questa antica formula (così in 
Il. XVI 456 = 674; si noti il digamma « rispettato » di ἔται) dove- 
va indicare qualcosa come cognati et socii, ved. Chantraine, Diction- 
naire, s.vv. (con bibliografia), Risch, Wortbildung, p. zo nt. 18, e il 
comm. di Càssola a b. Cer. 80 (Inni omerici, « Fondazione Lorenzo 
Valla », Milano 1975, p. 471). 

275. τῶν: retto da θάνατον καὶ κῆρα μέλαιναν (Ameis-Hentze- 
Cauer e ugualmente van Leeuwen che rinvia a κύματα ... παν- 
τοίων ἀνέμων, Z/. II 396 sg.), piuttosto che da ὑπό in ὑπαλευάμενος 
(Monto, Stanford); cfr. anche τεύχειν θάνατον, Od. XI 409 ecc.; 
θάνατον καὶ κῆρας ἀλύξαι (-ξει ecc.) è formula corrente. 

277. ἔφεσσαι: cfr. nota a XIII 274. 

281. φιλήσεαι: sul medio usato con senso passivo ved. nota a 
XIII 2. Il futuro passivo in -θήσομαι non si trova ancora in Omero, 
cfr. nota al v. 80. 

282. οἱ: cosiddetto dativo etico, cfr. δέξατό oi σκῆπτρον, //. II 
186. χάλκεον ἔγχος: naturalmente era fatta di bronzo soltanto < 
la punta della lancia. È caratteristico dello sviluppo della dizione 
epica il fatto che nell’Odissea μείλινον ἔγχος e δόρυ μείλινον siano 
scomparsi (il secondo ha lasciato il posto a δόρυ χάλκεον; δόρυ in 
origine significava « legno ») ed è cosa tanto più notevole in quanto 
le formule con μείλινον e χάλκεον sono metricamente equivalenti 
(ved. note ai vv. 8 e 50): naturalmente la dizione formulare non 
era così conservatrice come avrebbe voluto Milman Parry; ved. an- 
che nota al v. 125. 

283. τάνυσεν: lett. « distese », cioè lo depose orizzontalmen- 
te; van Leeuwen confronta opportunamente l’uso del verbo con 
« spiedi », 7). IX 213, e con «tavole» (cioè con il piano della 
tavola), p. es. Od. XV 137. 

286-92. Al v. 221 i compagni «si sedevano agli scalmi ». Ora < 
mollano i cavi di poppa, il che è perfettamente naturale per chi si 
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apptesta a remare, ma assurdo se ci si accinge ad alzare l’albero e 
a issare le vele. Il problema non si risolve decidendo che l’episodio 
di Teoclimeno, incluso il secondo emistichio del v. 286, è un’inter- 
polazione, perché la contraddizione tra i vv. 221 e 287 sgg. resta in 
ogni caso. Dobbiamo intendere che il poeta ha sorvolato, tacendo, 
sulla manovra coi remi e che Telemaco non dà l’ordine fino a che 
non si sono allontanati dalla costa (cfr. vv. 495-6)? A un procedi- 
mento del genere, tuttavia, non si allude neppure, e l’ordine dei vv. 
291-2 sembra contraddirlo. Oppure i vv. 285-92 sono semplice- 
mente una goffa imitazione di II 417-26 (II 417-8 ~ XV 285-6), do- 
ve il cambiamento è causato dall’intervento della dea, che invia un 
vento propizio prima che si inizino i preparativi per veleggiare, II 
420 (= XV 292)? 

291. ἐθστρέπτοισι βοεῦσι: lett. «con ben ritorte corde di cuo- 
io ». Al contrario della canapa o di materiale simile, il cuoio non 
sembra molto adatto a essere ritorto per far corde, ma cfr. I/. XV 
463, dove ἐθστρεφής è detto della corda di un arco (che era certa- 
mente fatta di cuoio, //. IV 122). Su βοεύς ved. Chr. Kurt, See- 
männische Fachausdrücke bei Homer, Göttingen 1979, p. 165. Ma in 
considerazione della formazione della parola, il significato « driz- 
za », « fune per alzare (o abbassare) il pennone » è troppo specifico. 

292. Ixuevov: etimologia e significato incerti. 

293. λάβρον ἐπαιγίζοντα: l'espressione si incontra solo un'altra 
volta e in un passo che non ha alcuna relazione con questo (λάβρος 
ἐπαιγίζων, detto di Ζέφυρος in 7/. II 148), il che fa pensare che si 
tratti di una formula « insufficientemente documentata », cfr. nota a 
XIII 438. 

294. ἀνύσειε: il verbo (< Ἑἄνυμι, cfr. attico ἀνύσας; forma te- 
matica ἄνω < *&vFo) significa « effettuare », « realizzare » e si usa 
spesso per i viaggi, cfr. ὅσσον τε... νηῦς ἤνυσεν, IV 356 sg., ἦνον 
686v, III 496. Qui può anche darsi che l’oggetto grammaticale sia 
omesso (Monro), se θεόυσα va con ὕδωρ (per analogia con πλεῖθ᾽ 
ὑγρὰ κέλευθα, IX 252 ecc.?). Ma è più probabile che il verbo sia 
adoperato in leggera metafora con la formula ἀλμυρὸν ὕδωρ. 

295-8. Citati da Strabone (VIII 350, cfr. anche X 447), ved. app. 
crit.; senza il v. 296 e in ordine diverso si trovano anche in b. Ap. 
425-7, con qualche variazione minore e con xai παρὰ Δύμην, invece 
di καλλιρέεθρον, al v. 425. Il v. 295 è omesso da tutti i Mss., ma 
non si capisce dove altro avrebbe potuto leggerlo Strabone se non 
in un testo dell’Odissea (come sua fonte gli Jani sembrano esclusi, 
cfr. Allen-Halliday-Sikes, The Homeric Hymns, Oxford 19362, ad /oc.). 
Van der Valk, Criticism, p. 89 sg., potrebbe aver ragione, quando 
spiega che l'omissione dei codici e la lezione καλλιρέεθρον (Stra- 
bone) si dovrebbero al fatto che, contrariamente al poeta degli /nni, 
« Omero [...] nell'antichità fu considerato il padre della storia (cfr. 
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Lehrs, De Aristarchi studiis Homericis, p. 234), nel quale non si tol- 
lerava nessun errore geografico ». Tuttavia il verso spezza goffa- 
mente la descrizione dei vv. 294, 296. 

205. Κρουνοὺς καὶ Χαλκίδα: secondo Strabone (VIII 343, 351) 
due piccoli corsi d’acqua. 

296. σκιόωντὀ ... ἁγυιαί: tipico esempio di formula usata senza 
connessione diretta col contesto: qui non siamo più tra le monta- 
gne, come al v. 185 e a III 497. Qualunque località il poeta avesse 
in mente nel v. 297 (ved. nota ad /oc.), egli ha immaginato che Te- 
lemaco raggiungesse Pilo da Fere, qui s’imbarcasse e toccasse un 
punto al largo della costa nord-ovest del Peloponneso in un solo 
giorno; ved. note ai vv. 184, 193 € 209-14. 

297. Φεὰς: cosi Strabone, VIII 350; tutti i Mss. hanno Φερὰς 
che era difficile da spiegare già per i filologi alessandrini. Ma questi 
leggevano anche Φεάς, Φεαῖς e identificavano il luogo con Φειά, 
città collocata ᾿Ιαρδάνου ἀμφὶ ῥέεθρα in //. VII 135 (ma in tal ca- 
so l’apparizione degli Arcadi solleva un altro problema). Sull’iden- 
tificazione ved. Hope Simpson-Lazenby, The Catalogue of the Ships 
in Homer’s Iliad, Oxford 1970, p. 94. Διὸς οὔρῳ: sebbene αἱ v. 
292 il « buon vento » l’abbia mandato Atena, in questa frase (che è 
probabilmente una formula tradizionale, cfr. V 176) il fenomeno è 
immaginato dal punto di vista più elementare e più vasto del dio 
del cielo che fa soffiare i venti, cfr. J/. XIV το πρὶν ... καταβήμεναι 
&x(!) Διὸς odpov (« prima ... che scenda un vento da Zeus »). 

298. ~ XIII 275, ved. nota ad loc. 

299. νήσοισιν ... θοῇσιν: giustamente giudicato enigmatico da 
Monro. Lo scolio spiega l'aggettivo come metafora per ὀξείαις « a- 
guzze » (ἐκ τοῦ κατὰ κίνησιν ὀξέος ἐπὶ τὸ κατὰ σχῆμα). Sebbene 
ci sia qualche prova dell'esistenza di una parola θοός « acuto », omo- 
grafa di θοός « rapido » (cfr. IX 327, Bechtel, Lexs/ogus, p. 166, e 
Frisk, GEW, s.v.), con ciò non si risolve il problema dell’identifi- 
cazione delle isole. Secondo Strabone, VIII 351, X 458, si tratta 
delle Echinadi meridionali, αἱ ᾿Οξεῖαι καλούμεναι (cfr. « The Nee- 
dles », gli aghi, in inglese, van Leeuwen ad /oc.), ma è ipotesi difficile 
da sostenere; cfr. anche note ai vv. 29 e 33. C'é poi da aggiungere 
che è strano l'uso di ἐπιπροέηκε senza l'oggetto (cfr. 7/. IX 520, 
XVIII 58), e che il verso mostra una somiglianza sospetta con xeivov 
δὴ νηυσὶν ἐπιπροέηκα θοῇσιν, Il. XVII 708 — quale che sia il signi- 
ficato di tutto ciò. 

301-2. Il poeta riprende la narrazione che ha interrotto a XIV 
533. Nulla è detto — né è necessario — sul modo in cui Odisseo ha 
trascorso la giornata. 

304. συβώτεω πειρητίζων: ved. nota a XIV 459. 

305. ἐνδυκέως: ved. nota a XIV 62. 

308. ἀπονέεσθαι: questa forma e altre simili (ἀπονέοντο ecc.) 


COMMENTO XV, 308-319 259 


si incontrano 20 volte, sempre in fine di verso. Si tratta di un dato 
sconcertante della dizione epica, perché il poeta, che aveva a di- 
sposizione νέεσθαι, poteva evitare un composto che lo costringeva 
a ricorrere a un allungamento metrico insolito. 

309. κατατρύχω: allo stesso modo il verbo semplice è usato per 
i fuchi parassiti in Esiodo, Op. 305. 

310. εὖ ... ὑπόθευ: il tono colloquiale e la contrazione, irreso- 
lubile, in ὑπόθευ indicano che è una frase del vernacolo ionico del 
poeta, cfr. nota al v. 98 e a XIV 435. Espressioni formulari quali 
εἰπέμεναι (οἱ φάσθαι) πυχινὸν ἔπος (Il. VII 375, ΙΙ. XI 788, cfr. 
εἴπω (εἶπες) πυκινὸν ἔπος) rappresentano il tipo più antico e tra- 
dizionale. 

311. αὐτὸς: già avviato a significare «da solo», cfr. 77. VIII 
99 ecc. 

317. δρώοιμι: in Omero i verbi e i sostantivi che derivano diret- 
tamente dalla radice δρᾶ- sono limitati all’ Odissea, e sono sempre usati 
nel significato specifico di « compiere servizi ». Ciò difficilmente si 
può spiegare come innovazione linguistica peculiare al poema, giac- 
ché i verbi mostrano diectasis (invece di contrazione) e giacché i de- 
rivati δραίνω e ὀλιγοδρανέων (< δραίνω) si trovano già in 1. X 96, 
XV 246, ecc. Probabilmente la ragione è che le parole e le forme 
in questione (nel nostro passo δρώοιμι, δρηστοσύνῃ a v. 321, παρα- 
δρώωσι a v. 324, ὑποδρηστῆρες a v. 330, ὑποδρώωσιν a V. 333) era- 
no già impiegate in « temi » più vecchi e tradizionali. In questa pro- 
spettiva merita attenzione il fatto che tale specifico significato della 
radice sopravvisse indipendentemente in contesti religiosi (ved. 
Chantraine, Dictionnaire, s.v. δράω, e R. N. Richardson, The Homeric 
Hymn to Demeter, Oxford 1974, p. 303 sg.), cosa che suggerisce 
un'antichità ben maggiore dell’ Odissea. 

319. ‘Eppetao ... διακτόρου: se E-ma-a, sulle tavolette in Li- 
neare B (PY Tn 316 = Ventris-Chadwick, Documents, 172) indica il 
dio, Ἑρμείας si deve considerare un compromesso metricamente ne- 
cessatio tra *‘Epu&&c (< Ἑρμᾶ ac) e lo ionico Ἑρμέης (in seguito 
Ἑρμῆς), ved. Ruijgh, Etudes, p. 226 nt. 154. In circostanze del ge- 
nere l’invocazione al dio è del tutto naturale: « egli era essenzial- 
mente il dio della gente semplice » (Guthrie, The Greeks and their 
Gods, London 1962?, p. 91). L’epiteto è stato interpretato in vario 
modo (« guida », « accompagnatore »?, cfr. J. Chittenden, in « Ame- 
rican Journal of Archaeology » LII 1948, p. 24 sgg.). La spiegazione 
data dallo scolio è tipica del metodo di “Ounpov ἐξ 'Ομήρου σαφη- 
νίζειν (« spiegare Omero con Omero ») e dei suoi inconvenienti: 
ὅτι κῆρυξ᾽ καὶ γὰρ map’ Ὁμήρῳ τὰ πολλὰ οὗτοι ποιοῦσι (« perché è 
araldo: in Omero, infatti, essi svolgono la maggior parte delle at- 
tività »; segue una citazione di I 109), cfr. nota a XIII 49-50. Que- 
sta spiegazione, benché letteralmente esatta, è lungi dall’essere ade- 
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guata: gli epiteti cultuali del dio non riguardano il fatto che sia pa- 
trono dei servi che attendono alle faccende domestiche, come pulire 
le mense (I 111). D’altro canto, merita considerazione che il dio non 
solo è detto servo di Zeus (διάκονος) da Prometeo (Eschilo, Prom. 
941 sg., cfr. anche Euripide, Jon 4) ma è anche rappresentato in 
Aristofane (Pax 201 sg.) come il custode dello stovigliame degli dei 
assenti. È vero che questo ci dà semplicemente un’idea di come s’im- 
maginava la condizione del dio tra i suoi colleghi olimpî un pubbli- 
co ateniese del quinto secolo, ma già prima Saffo e Alceo (frr. 141, 
447 Voigt) gli avevano attribuito il ruolo di coppiere degli dei. Non 
sorprende dunque che gli Ioni del tempo di Omero considerassero 
il dio protettore di quei servi che erano adibiti ai lavori domestici, 
cfr. anche Nilsson, Geschichte, p. 508; F. Càssola, Inni omerici, « Fon- 
dazione Lorenzo Valla », Milano 1975, p. 156 (Efesto fornisce un 
ovvio parallelo). 

321. δρηστοσύνῃ: ved. nota al v. 343. 

322. Sava: in Omero solo qui, ma la parola certamente non è 
uno di quegli ἅπαξ λεγόμενα che sopravvissero solo in poesia, cfr. 
Aristofane, Pax 1133, dove & usato senza nessuna intenzione poe- 
tica. Questo è confermato dalla forma contratta (< *SaF-eo-véc, cfr. 
daf-yo > δαίω; alla lett. « combustibile ») che mostra d'altra parte 
come φαεινός (< *paF-eo-véc, cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 32) 
fosse già un arcaismo all'epoca della composizione dell’ Odissea (XIV 
482 ecc.). 

324. τοῖς ἀγαθοῖσι: denota già gli aristocratici, come poi, alla 
fine dell’età arcaica, nella poesia del nobile conservatore Teognide. 
L’articolo li circoscrive come classe separata. 

329. σιδήρεον οὐρανὸν: solo qui e nel verso parallelo di XVII 
565. L’ipotesi della Lorimer, Monuments, p. 118, che l’idea si doveva 
forse alla caduta di qualche grande meteorite nell’area egea, è az- 
zardata. Nei secoli bui, quando si stava estendendo l’uso del ferro 
(cfr. nota a XIV 324), l’espressione dovette naturalmente evolversi 
dalla più antica χάλκεον οὐρανόν (1. XVII 425, οὐρανὸν ἐς πολύ- 
χαλκον, Od. III 2 ecc.). 

330. ὑποδρηστῆρες: cfr. ὑποδμώς, Od. IV 386, ὑφηνίοχος, I7. VI 
19, ἐπιβώτορι, Od. XIII 222 (ved. nota ad /oc.), ecc.; ved. Risch, 
Wortbildung, p. 214 sg. (δρηστῆρες, Od. XVI 248, ecc., δρήστειραι, 
Od. X 349, XIX 345). 

333. οἵ σφιν ὑποδρώωσιν: la proposizione relativa probabilmen- 
te non si unisce al v. 332, che è esso stesso la continuazione del v. 
331, ma, richiamando ὑποδρηστῆρες ἐχείνων (v. 330), conclude tut- 
to il passo (composizione ad anello, cfr. XIV 503). 

334. La metrica (tutti spondei) vuol dare forse l’idea di pesan- 
tezza, ma cfr. Od. XXI 15, XXII 175 = 192, I]. II 544, XI 130, 
XXIII 221 (Ameis-Hentze, Anhang, ad loc.). 
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338. Ved. note a XIII 434, XIV 132. 

343. πλαγκτοσύνης: come ha mostrato Cauer, Homerkritik, p. 
438, il numero complessivo dei termini astratti è maggiore nell’ Odis- 
sea che nell’//iade (questo vale anche per i nomi in -οσύνη e -φροσύνη, 
p. 439). È probabile che in questo caso il sostantivo sia derivato 
dall'aggettivo verbale (πλαγκτέ, XXI 363, benché lì significhi « fuo- 
ri di senno ») e voglia indicare « la posizione (sociale) di un uomo 
cacciato di casa », cfr. δουλοσύνη (X XII 423). 

344. οὐλομένης: cfr. ΙΙ. I 2. 

345. Il verso manca in un buon Ms. ed è aggiunto sul margine 
in altri due. Non appartiene a questo passo e fu interpolato proba- 
bilmente da qualcuno che pensava che ad ἔχουσιν del v. 344 occor- 
resse un soggetto (ved. nota al v. 373). Non solo in questo contesto 
€ fiacchissimo, ma & anche in contraddizione col verso precedente, 
il quale conclude chiaramente una considerazione, spicgando perché 
gli uomini si mettono in viaggio malgrado le inevitabili sofferenze, 
« a causa del loro ventre »; ma il v. 345 ignora questa spiegazione e 
descrive il vagabondare come un male che capita per accadimenti 
esterni (con buona pace di Stanford, ὅν tw’ ἵκηται non può voler dire 
« involving themselves in »). Inoltre, dopo che si & detto che i vian- 
danti hanno κακὰ κήδεα, l'aggiunta πῆμα καὶ ἄλγος è lapalissiana. 

348. ἐπὶ γήραος οὐδῷ: ved. nota al v. 246. 

349. ζώουσιν br’ αὐγὰς ἠελίοιο: « flessione » del formulare ζώει 
καὶ ὁρᾷ φάος ἠελίοιο, p. es. XIV 44; ὑπ᾽ αὐγὰς ἠελίοιο è anche in 
II 181 ecc. A meno che l’incontro con lo spirito della madre a XI 
152 sgg. non sia parte di un’aggiunta tarda - il che mi sembra impro- 
babile -, Odisseo già conosce la risposta. È forse per questo che 
egli ha tardato tanto a fare la domanda. Naturalmente poteva addi- 
rittura non farla, ma data la situazione - e la naturale curiosità dei 
Greci - l’ospitante (e con lui il pubblico del poeta) si aspettava che 
lo straniero si informasse sui beni e sui mali della famiglia regnante. 
Non tanti anni fa un contadino greco domandò a un archeologo 
dell'Europa occidentale: « Come stanno i re? ». 

354. οἷς ἐν μεγάροισιν: poiché Laerte vive in una capanna in un 
podere lontano (cfr. I 189 sgg., XI 187 sgg., ecc.), la frase vuol forse 
mettere in evidenza il desiderio che egli ha di morire nel suo pa- 
lazzo. Il che sarebbe in sé naturale, ma è più probabile che il poeta 
adoperi qui una formula tradizionale (IV 557, XVII 521, ecc.) sen- 
za pensarci, cfr. note a v. 408 e XIII 185. 

356. δαΐφρονος: Bechtel, Lexi/ogus, p. 92, lo fa derivare dall'an- 
tico dativo dat e lo spiega come « colui la cui mente è volta alla 
battaglia », significato non più compreso dal « Flickpoet » che com- 
pose questa parte dell’Odissea. Precedentemente Curtius aveva ricol- 
legato la parola al sanscr. das-rd- «che opera portenti », quindi 
« abile » (e in tal caso il significato « bellicoso » è naturalmente se- 
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condario). L'ipotesi andrebbe d'accordo con l'etimologia di Ily- 
νελόπεια proposta da Kretschmer, ved. nota a XIV 162. L’epiteto 
consueto di Penelope è περίφρων, metricamente equivalente in tutti 
i casi grammaticali. Se δαΐφρων significava in origine « abile », deve 
essere stato sostituito da περίφρων dopo che fu generalmente inteso 
come « bellicoso ». Ma è anche possibile che all’epoca di Omero la 
parola non suggerisse più alcuna qualità definita. 

357. ὠμῷ: la traduzione « precoce » è incerta, ma altrove in 
Omero la parola non significa « selvaggio » (compare, d’altronde, 
in pochi casi). La constatazione che Laerte era già ἐπὶ γήραος οὐδῷ 
quando Odisseo aveva lasciato Itaca, non aiuta a risolvere la diffi- 
coltà, ved. nota al v. 246. 

363-4. Questo è l’unico passo in cui è nominata una sorella di 
Odisseo (ὁπλοτάτην παίδων può perfino voler dire che erano pa- 
recchie, ma può anche essere una frase epica adoperata vagamente, 
cfr. p. es. ὁπλότατον téxe παῖδα, Esiodo, Theog. 821, e nota a XIII 
185). Odisseo era l’unico figlio maschio, ved. XVI 119. Su ravu- 
πέπλῳ ved. nota al v. 171. 

364. ἰφθίμῃ: etimologia ed esatto significato ignoti; probabil- 
mente non deriva da *Fíc. L'espressione θυγατέρ᾽ ἰφθίμῃ è in sé 
stessa «artificiale » e relativamente recente. Sulla forma analogica 
θυγατέρ(ι), che ricorre solo in X τοῦ (nella stessa locuzione), ved. 
nota a XIV 140; al genitivo singolare troviamo solo θυγατέρος ἧς 
in Il. XXI 504, Od. XIX 400 (sul modello di “θυγατέρα ‘Fiv, I7. V 
371, ecc.). Per di più, l'elisione di -« desinenziale è rara in Omero 
(ved. Chantraine, Grammaire Y, p. 86) e senza dubbio secondaria 
(cfr. p. es. Od. XII 452 ἱφθίμῃ ἀλόχῳ, I/. XIX 116 ἰφθίμην ἄλοχον, 
ecc.). 

367. Σάμηνδ᾽ ἔδοσαν: per Same ved. nota al v. 29, per la co- 
struzione cfr. Σκάνδειαν δ᾽ ἄρα Saxe, I]. X 268. Per μυρί᾽ ἕλοντο 
ved. nota a XIII 378. 

369. ὑποδήματα: solo qui e, in un contesto affine, a XVIII 361. 
Per la dizione epica sembra essere una novità, perché il termine tra- 
dizionale « calzari » era l'« acheo » πέδιλα (cfr. p. es. XIII 225, XIV 
23) già attestato in miceneo, PY Ub 1318, ved. Ruijgh, Elément, 
p. Ist sg. 

370. φίλει ... μᾶλλον: in combinazioni del genere significa di 
solito « più di prima», «ancora di più », cfr. p. es. ἐχώσατο κη- 
ρόθι μᾶλλον, V 284, sì che dovremmo completare « da quando la 
figlia amata era andata lontano » (così Ameis-Hentze-Cauer) oppure 
«da quando mi aveva mandato via», cfr. l’uso ellittico di ὁμῶς, 
nota a XIII 405. Tuttavia, per analogia con ἀπήχθετο κηρόθι μᾶλλον, 
Il. IX. 300, che esige quam cui ignoscas (van Leeuwen), « di quel che 
possa essere pareggiato con un discorso di scuse » (Leaf), è possi- 
bile completare « di quel che farebbe pensare il fatto di avermi al- 
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lontanato ». Ad ogni modo non c’è nulla che dimostri che l’avver- 
bio avesse perduto il senso comparativo (come nel caso di θᾶσσον) 
e fosse arrivato a significare « moltissimo » (Monro, Stanford). 

373. αἰδοίοισιν: probabilmente si parla dei supplici (cfr. V 447, 
VII 165 ecc.) e dopo la parola & stato omesso un verso che comin- 
ciava p. es. con Ἀξείνοις ἠδ᾽ ἱκέτῃσι (cfr. p. es. ἱκετάων τε ξείνων 
τε, IX 270). Oppure in origine stava qui il v. 345 (ved. nota ad Joc.) 
nella forma «ἀνδράσιν ὅν tw’ κτλ., cfr. V 448 ἀνδρῶν ὃς τις ἵκηται 
ἀλώμενος. Parafrasare questo verso con hinc edi bibi amavi è espedien- 
te disperato. 

375. οὔτε τι Épyov: abbinare la « parola » col « fatto » era un’in- 
veterata abitudine dei Greci già prima di Omero, come appare dalla 
formula preomerica Fépyov τε Γέπος τε, II 272 ecc. In questo caso 
l’uso implica un leggero zeugma. 

379. ἀεὶ δμώεσσιν: un piccolo numero di Mss., fra cui meritano 
di essere menzionati M e X, ha ἐνὶ στήθεσσιν. Così si ottiene un 
senso soddisfacente e si elimina la difficoltà di ἀεί con la vocale ini- 
ziale breve. Tale fenomeno, tuttavia, capita anche in 7/. XII 211 e 
XXIII 648 (altrove αἰεί o, con grafia atticizzata, del), cosicché sem- 
bra preferibile attenersi alla lezione confortata dai Mss. più autore- 
voli. Il copista cui si deve la variante potrebbe essere stato influen- 
zato dalla frequentissima formula θυμὸν (-ὸς) ἐνὶ στήθεσσιν, che è 
spesso seguita da una voce verbale (ἔπειθεν, ὄρινεν, ecc., κελεύει, 
ecc.) in fine di verso. Ma il poeta può aver fatto lo stesso, e così si 
spiega θυμὸν ἀεὶ δμώεσσιν ἰαίνει, che appare una fusione di una 
formula rimodellata e di «θυμὸν ἰαίνει, cfr. τά xe θυμὸν ἰήνῃ (47. 
XXIV 119, ecc.). A questo proposito occorre osservare che anche 
del, nei due luoghi dell’//iade citati, compare in combinazioni ca- 
suali. . 

384. διεπράθετο: il senso è chiaramente passivo, mentre di so- 
lito il medio degli aoristi tematici (rispetto a Extato, βλῆτο ecc.) ha 
ancora un significato confinante con l'intransitivo (p. es. τράπετο, 
ἤγρετο, ἔσχετο). 

386. οἴεσιν: sebbene la sua formazione possa essere stata in- 
fluenzata dal vero dativo eolico (ved. Wathelet, Traits, p. 264), il 
fatto che la desinenza -εσιν sia stata sovrapposta al tema contratto 
fa pensare che si tratti di una formazione artificiale. 

388. Ancora una costruzione paratattica; per @vov ved. nota a 
XIV 297. La presenza del v. 429 non è una ragione sufficiente per 
considerare questo verso un’interpolazione, e lo stesso vale per 
τοῦδ᾽ ἀνδρὸς. Finora Laerte è stato menzionato solo incidental- 
mente da Eumeo (XIV 173, XV 353); è perciò del tutto naturale 
che Odisseo, continuando nella sua parte, parli genericamente di 
« quest'uomo », per indicare « il tuo attuale padrone ». 

391. mivé: essenziale l'aspetto verbale (come in πίνοντε, v. 398). 
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395-6. Come osserva Stanford, Eumeo mostra di sapere che i 
suoi uomini già conoscono il racconto e dà loro la possibilità di 
ritirarsi. 

397. δειπνήσας: ved. nota al v. 77. ἀνακτορίῃσιν: derivato 
da ἀνάκτωρ. Il più antico Γανάκ-τερος già si trova in miceneo, p. es. 
PY En 74 (Ventris-Chadwick, Documents, 115), cfr. Ruijgh, Etudes, 
p. 381 sg. 

400-1. Cfr. XII 212; l’espressione più celebre di questo τόπος 
è Forsan et haec olim meminisse iuvabit di Virgilio, Aen. I 203. 

402. Esempio di composizione ad anello, cfr. v. 390 e XIV 503 
con nota. Nella narrazione che segue il poeta si abbandona alla Lust 
zu fabulieren, alla gioia di raccontare, come ha già fatto, in modo 
diverso, nei vv. 225-55. 

403. νῆσός τις Συρίη: per le introduzioni « topografiche » a un 
nuovo corso della narrazione ved. nota a XIII 96. Già nell’antichi- 
tà, Aristarco, Erodiano (ved. scolio) e Strabone avevano tentato di 
identificare l’isola. Anche recentemente sono continuati i tentativi, 
ma è opinabile che i dati « geografici » in questo verso e nel succes- 
sivo corrispondano a qualche luogo reale. In Ortigia si è pensato 
di vedere o Delo o l’isolotto della baia di Siracusa, ma di ciò non 
c'è alcuna prova in Omero. Né i corrispondenti candidati, Σῦρος 
e Συράκουσαι, possono essere sostenuti per la forma dei nomi. 
D’altro canto Ortigia è ricordata a V 123 come il paese di Eos (cfr. 
Lorimer, Monuments, p. 81 sg.) e l’ambiente del racconto di Eumeo 
è senza dubbio orientale (cfr. vv. 415 e 425). Questi fatti, se contra- 
stano con le identificazioni ora ricordate, si accordano perfettamente 
con il significato normale di Συρίη. Quindi la Lorimer ha certa- 
mente ragione di pensare che il racconto contenga vaghe remini- 
scenze degli insediamenti micenei alla foce dell’Oronte (Al Mina, 
Sabouni): la sua tesi, contrariamente a ciò che ella pensa, riceve una 
conferma dall’espressione di Esiodo τροπὰς ἠελίοιο (Op. 564, 663) 
usata per indicare i solstizi di estate e di inverno. Senza dubbio la 
frase è la flessione di una formula epica e nel nostro passo deve 
indicare il punto dell’orizzonte dove si vedeva nascere il sole nei 
giorni dei due solstizi (Hoekstra, in « Mnemosyne » X 1957, p. 118; 
G. P. Edwards, The Language of Hesiod in its Traditional Context, 
Oxford 1971, p. 176). Nel primo caso non darebbe senso (perché 
indicherebbe un qualche luogo nell’interno dell’ Asia minore), men- 
tre il secondo significato addita esattamente la Siria. Il ricordo è 
necessariamente vago (νῆσος) e contesto di elementi mitici (vv. 
408-11), cfr. nota a XIV 257-8, 315, XV 117-8. 

404. ᾿Ορτυγίης: lett. «isola delle quaglie ». 

405. ἀγαθὴ μέν: per altri esempi dell'uso della particella desti- 
nata a marcare un contrasto con ciò che precede, ved. Denniston, 
Particles, p. 378. 
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406. εὔβοτος: siccome βόσκω significa semplicemente « pascola- 
το», « nutrire », e siccome a fianco di εὔμηλος ci si aspetterebbe 
« dai bei buoi », Wackernagel (Untersuchungen, p. 245 sg.), rinviando 
a b. Ap. 54 οὔτ᾽ εὔβων (v. /. εὔβουν) σε ἔσεσθαι ὀΐομαι οὔτ᾽ εὔμηλον, 
sarebbe propenso a leggere εὔβοος. Egli ha certamente ragione 
quanto a βόσχω (cfr. Il. XVIII 521 πάντεσσι βοτοῖσιν, ecc.), ma 
poiché è certa, o in molti casi altamente probabile, la contemporanea 
esistenza di βο-τόν / βο-ηλασίη, πολύ-βο-τος (πουλυ-βό-τειρα) / πολυ- 
βοῦ-ται, βο-τήρ / βού-της, non può escludersi che il poeta abbia as- 
sociato un originario εὔβοτος « che nutre bene » (cfr. πάμβοτος, ecc.) 
con « buoi ». 

408. δειλοῖσι: l'aggettivo sembrerebbe in aperta contraddizione 
con la descrizione delle beate condizioni godute dagli abitanti della 
« Siria ». Costoro tuttavia sono « sventurati » solo perché « morta- 
li»; in altri termini abbiamo qui di nuovo una formula generica 
(6 volte) adoperata senza alcuna specifica connessione col contesto, 
cfr. note ai vv. 52, 297 e a XIII 185. 

411. κατέπεφνεν: cosiddetto aoristo gnomico. Artemide reca 
morte indolore alle donne, cfr. p. es. V 123-4. Altrove il verso for- 
mulare è adoperato - con la variante ἐποιχόμενος, -μένη — o per il 
dio o per la dea. L'origine di questa credenza non & nota: Apollo 
e Artemide non sono di per sé stessi dei della morte, ved. p. es. 
Nilsson, Geschichte, p. 541. Le frecce, tuttavia, sembrano una carat- 
teristica di questa concezione, sicché l’ Artemide che invia una mor- 
te improvvisa (questo è essenziale, cfr. anche XV 478 sg.) derivava 
probabilmente dalla « Dea-Cacciatrice », che a sua volta si svilup- 
pava dalla « Signora delle Fiere », ved. Nilsson, Geschichte, p. 484, 
Guthrie, The Greeks and their Gods, London 1962?, p. 100; sulla sua 
particolare relazione con le donne, cfr. Guthrie, op. cit., pp. 101-4. 
Quanto ad Apollo, é incerto se il suo costume di uccidere gli uomi- 
ni nel modo descritto risalga a una credenza molto antica, perché il 
carattere del dio & contraddittorio e la sua origine assai controversa 
(Guthrie, op. cit., pp. 183 e 73-87). Ma anche se nel suo caso si 
trattasse di una credenza antica (Nilsson, Geschichte, p. 541, lo para- 
gona a Rudra della mitologia vedica), l'esatto parallelismo espresso 
nei versi in questione si deve a uno sviluppo secondario (poetico?), 
poiché, come osserva Nilsson (Geschichte, p. 500), non si puó asso- 
lutamente documentare un originario gemellaggio di Artemide e 
Apollo. Pertanto la cosa più probabile è che originaria sia l'equa- 
zione « morte improvvisa di donne »-« frecce di Artemide » e che 
Apollo, sotto questo aspetto, si sia aggiunto in un momento suc- 
cessivo (cfr. 7), XXIV 759, Od. III 280). Nel nostro verso, comun- 
que, ha già preso il sopravvento sull’antica dea che è divenuta sua 
sorella. 

412. δύω πόλιες: ved. Lorimer, Monuments, p. 83; per l'uso di 
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πάντα «tutto quanto» si confronti 7/. XV 189 τριχθὰ δὲ πάντα 
δέδασται. 

414. Κτήσιος ᾿Ὀρμενίδης: nome parlante (cfr. v. 406), non così 
il patronimico: è uno dei numerosi e fluttuanti elementi genealogici 
dell'epica omerica (cfr. p. es. Αἱμονίδης, Ἱππασίδης, ecc.), che in 
una fase più antica avranno con probabilità designato un singolo 
personaggio (o singoli personaggi) della vecchia saga continentale: 
cfr. Il. IX 448, X 266, e il misterioso ὮΨ (Od. I 429 ecc.), ved. 
Pausania, VIII 28, 5. 

415. Sui Fenici ved. nota a XIII 272, XV 117-8. 

419. πολυπαίπαλοι: affine a παιπαλόεις, ved. v. 29 con no- 
ta. ἠπερόπευον: ved. nota a XIII 327. 

420. πλυνούσῃ: cfr. VI 85-285, quando Nausicaa incontra Odis- 
seo mentre attende che i panni si asciughino. Probabilmente si trat- 
ta di un motivo tradizionale, che in quella parte del poema & stato 
rielaborato in maniera raffinata. 

422. θηλυτέργσι γυναιξί: l'espressione è probabilmente antichis- 
sima e pre-ionica: un'iscrizione di Epidauro del IV sec. a.C. 
(Schwyzer, Delectus, Leipzig 1923, 109, 84) ha ancora ἄρσενα ἢ 
θηλυτέραν, perciò la traduzione « gentili » è certamente errata; il 
significato originario deve essere stato «le donne che allattano ». 
Per il suffisso -τερος ved. nota a XIII 111. 

424. Questo verso prepara forse, in forma introduttiva (cfr. τὸν 
δ᾽ αὖτε προσέειπε ecc.), il contenuto dei vv. 425-6? Se è così, πατρός 
deve significare « di suo padre ». Tuttavia il significato consueto di 
ἐπέφραδε e specialmente τοῦδ᾽ ἀνδρός, al v. 429, sembrano imporre 
l’interpretazione « di mio padre », sebbene secondo questa ipotesi 
la transizione nei vv. 424-5 sia insolitamente brusca. 

425. πολυχάλκου: è probabile che questa conoscenza risalga al- 
l’età del bronzo (ved. Lorimer, Monuments, p. 80, e XV 117-8 con 
nota). 

426. ῥυδὸν: solo qui e nell'imitazione fatta da Callimaco ῥυδὸν 
ἀφνύνονται, fr. 366 Pfeiffer; derivato dal grado zero della radice 
che è anche in ῥέω (< *$£F-o). 

427. Τάφιοι: se per i vv. 403-4 si accetta l'interpretazione data 
sopra, la loro comparsa qui è a prima vista sorprendente, dal mo- 
mento che essi hanno sede nella parte occidentale della Grecia (ved. 
nota a XIV 452). Eppure, come osserva la Lorimer, « la donna feni- 
cia non poteva esser stata rapita dalla sua stessa gente; bisognava 
trovare un altro popolo che fosse notoriamente dedito alla tratta 
degli schiavi ». 

433. ἀφνειοὶ χαλέονται: l'affermazione non mette in dubbio il 
benessere in famiglia, ma ne sottolinea la notorietà, cfr. p. es. 7/. 
XIV 268 ὀπυιέμεναι καὶ σὴν χεκλῆσθαι ἄκοιτιν, Eschilo, Choeph. 
320-1 χάριτες δ᾽ ὁμοίως / κέκληνται γόος εὐκλεής e nota a XIV 402. 
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434. ἀμείβετο: non è esattamente «rispose », ma è usato nel 
senso più generico (e più antico) di « agì (cioè: parlò) a sua volta », 
« reagì », come spesso. 

435. εἴη xev καὶ τοῦτ᾽, el: si potrebbe pensare che καί (« an- 
che ») si riferisca al v. 420 sg., ma cfr. 77. XXIV 56-7 εἴη xev xai 
τοῦτο τεὸν ἔπος ... εἰ δὴ κτλ. Probabilmente xai τοῦτο significa 
« proprio, esattamente questo » ed è equivalente a un τοῦτο enfati- 
co, cfr. καὶ ἄλλο τόσον, ΙΙ. XXII 322, e altri esempi dati da Den- 
niston, Particles, p. 319 sg.; cfr. anche i vv. 181 e 513 con note. 

442. ἐπὶ κρήνῃ: cfr. X τος sgg., dove i compagni di Odisseo 
incontrano una fanciulla dei Lestrigoni a una fonte. Lo stile di 
tutto il passo è semplice, trasparente e grazioso. 

450. ἐῆος: ved. nota a XIV 505. 

451. κερδαλέον δὴ τοῖον: cfr. ἀβληχρὸς μάλα τοῖος, XI 135 = 
XX 302, XXIII 282 σαρδάνιον µάλα τοῖον. Questi versi dimo- 
strano che non è necessario considerare ἅμα τροχόωντα θύραζε 
un’aggiunta epesegetica (come Ameis-Hentze-Cauer che traducono: 
«che è già così sveglio che ... »). Differente è III 321 giacché lì 
ἐς πέλαγος μέγα τοῖον è seguito da ὅθεν. 

457. ἤχθετο: può sembrare strano l'imperfetto poiché, come si 
comprende dal νέεσθαι finale-consecutivo, la nave era pronta a sal- 
pare. La soluzione va trovata proprio nel verbo, il cui tema in -0- 
denota uno stato raggiunto, cfr. βρίθοµαι (ved. Chantraine, Grammaire 
I, p. 326 sg., Dictionnaire, s.v.). In senso letterale il verbo compare 
soltanto qui in Omero e molto raramente nella letteratura succes- 
siva. 

46ο. μετὰ δ᾽ ἠλέκτροισιν ἕερτο: cfr. XVIII 295-6 ὅρμον ... χρύ- 
σεον, ἠλέκτροισιν ἐερμένον. Il sostantivo e le forme verbali so- 
no strettamente connessi (lat. sero) e il fatto che si trovino con- 
giunti due volte in un’espressione unica non conferma l’ipotesi di 
Meister, Kunstsprache, p. 178, secondo cui ἕερτο e ἐερμένος sono 
due pseudo-arcaismi, cfr. nota a XIV 326. Collane di ambra sono 
state trovate nelle tombe micenee, cfr. p. es. H.P. e A. J. B. Wace, 
Companion, p. 503. 

462. ὀφθαλμοῖσιν ὁρῶντο: qui virtualmente = θηεῦντο «lo con- 
templavano » (A. T. Murray), mentre di solito la formula (il cui 
prototipo — ὀφθαλμοῖσι Ἀξιδέσθαι — è assai remoto) mantiene in 
Omero il suo significato di « vedere ». 

463. ὑπισχόμεναι: « offrendo », cfr. v. 195 con nota. 

464. βεβήκει: ved. nota a XIII 164. Di nuovo il poeta si limita 
a riferire la fase finale dell'azione, mentre omette i dettagli prece- 
denti. 

466. δέπα᾽: le forme tràdite gettano un po’ di luce sullo stato 
della tradizione ms. e sulla sua storia. Con un'unica eccezione i 
Mss. leggono tutti δέπας o δέπατ᾽, ma gli scolî conoscono solo 
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δέπα (che spiegano con ποτήρια). Naturalmente è necessario il plu- 
rale (τρί᾽ ἄλεισα, v. 469). 

467. ἀμφεπένοντο: in quanto « re» subordinati o γέροντες, ved. 
XIII 8 con nota: la situazione è simile a quella di Scheria e di 
Itaca (cfr. I 394 sg., VI 54 ecc.). 

468. δήµοιό τε φῆμιν: adoperato qui con significato di luogo per 
indicare l'&éyop?, cfr. nota a XIV 239. In Ameis-Hentze-Cauer si 
fa calzante riferimento a οὔτε ποθ᾽ ἡμετέρη ἀγορὴ γένετ᾽ οὔτε θόω- 
xoc, II 26. Abbastanza curiosamente φήμη mostra uno sviluppo si- 
mile in epoca classica, ved. R. Renehan, Greek Lexicographical Notes, 
Göttingen 1975, s. v. : 

470. ἀεσιφροσύνῃσι: parola probabilmente coniata, cfr. p. es. 
φρένας ἄασεν, XXI 297, e nota al v. 343. Sull'origine della forma 
(come fosse da ἄεσα) ved. Bechtel, Lexilogus, p. 14, e Chantraine, 
Dictionnaire, s.v. ἀάω. 

473. ὠκύαλος: la seconda parte del composto dovrebbe venire 
da ἄλλομαι (cosi Bechtel, Lexilogus, p. 343), ma probabilmente da 
Omero e dal pubblico era intesa come « mare », poiché ᾿Ωκύαλος 
è un nome proprio nel catalogo dei Feaci, VIII 111. 

474. ὑγρὰ κέλευθα: probabilmente non «gli umidi sentieri », 
bensì « i fluidi sentieri », che è un significato più soddisfacente da 
un punto di vista sia effettivo che descrittivo. Il senso di « fluido » 
è certamente antico, cfr. ὑγρὸν ἔλαιον e ἐπὶ τραφερήν τε καὶ ὑγρήν, 
XX 98, Z/. XIV 308, e nota a XIII 410. 

475. Ζεὺς odpov ἴαλλεν: ved. v. 297 con nota. 

476. νύκτας τε xal fuap: esistono varie spiegazioni per l'uso 
del singolare ἦμαρ insieme al plurale νύκτας, ved. Leumann, Wörter, 
p. 100 (con bibliografia). Probabilmente siamo di fronte ad una for- 
mula estremamente arcaica, cfr. Ruijgh, Elément, p. 121. Se ciò è 
vero, si chiarifica anche la ripetizione a breve distanza ἑξῆμαρ ... 
huap ... ἕβδομον ἧμαρ. La forma νύκτες τε καὶ ἥματα (XVI 39 ecc.), 
anche se probabilmente più tarda, può ancora essere molto antica, 
cfr. Ruijgh, ibid. 

477. δὴ ἕβδομον: cfr. ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τρίτον ἧμαρ ἐὐπλόκαμος té- 
reo’ ᾿Ηώς, V 390, e nota a XIV 287. 

479. ἐνδούπησε πεσοῦσ᾽: cfr. la formula δούπησεν δὲ πεσών (21 
volte). εἰναλίη: l'allungamento (E) è considerato generalmente 
« metrico » (Wyatt, Lengthening, p. 92, deriva l’aggettivo da elv 
dii). Tuttavia Ruijgh, indes, p. 53 sg., può anche aver ragione a 
intenderlo originario (< «ἐν-ἅλιος < Ἀξν-σάλιος, cfr. ἅλς, latino 
sal ecc.). x75: l'uccello in questione deve essere una specie di 
rondine marina (D'Arcy Thompson, A Glossary of Greek Birds, 
Oxford 1895, p. 153). Il nome, che é una formazione onomatopeica, 
ne imita il suono, cfr. Frisk, GEW, s.v. καὐαξ. Altre forme sono 


καύηξ, χῆυξ. 
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482. ὕδωρ: è verisimile che si tratti della stessa corrente ricor- 
data a XIV 315. Secondo J. L. Myres, Who were the Greeks?, Ber- 
keley 1930, p. 220, é un dato geografico reale (direzione: costa del 
Libano - costa meridionale dell'Asia minore - lato meridionale di 
Creta - costa occidentale della Grecia). 

484. τήνδε τε γαῖαν: se il τε non è guasto, non è altro che un 
espediente metrico, cfr. XIII 238 con nota. 

486-7. Il confronto con XIV 361-2 mostra come un poeta sa- 
pesse accomodare la dizione formulare a situazioni differenti. 

487. λέγων: ved. note a XIII 7, 296. 

488. παρὰ καὶ κακῷ: l'insolita collocazione di καί può risultare 
dall'aver sostituito un tot gnomico; potrebbe benissimo essere esi- 
stito un proverbio come παρά τοι κακῷ ἐσθλὸν ἔθηκε (scil. Ζεύς ο 
θεός), cfr. p. es. v. 72 e, per l'idea, VI 188 sg., 7/. XXIV 527 sgg. 

492. ἁλώμενος: l'accento cade sul participio. Usandolo al pre- 
sente (cfr. ἀλήθης, XIV 362), Odisseo continua la sua finzione. 

494-5. Dopo la comoda espressione descrittiva (e formulare) ὣς 
οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον, colpiscono la semplice con- 
statazione del fatto καδδραθέτην ... ἐύθρονος e il passaggio brusco; 
cfr. XIV 502 con nota. 

495. οἱ δ᾽: anche qui il mutamento è notevole, tanto più che 
i vv. 496-502 sono di nuovo nello stile epico disteso. Con ἐπί ci si 
attenderebbe il dativo, poiché Telemaco e i suoi uomini non sono 
ancora sulla riva, cfr. v. 497; il fenomeno è raro (ἐπ᾽ αὐτάων ... 
ἐγγύς, I7. X XII 153), cfr. Chantraine, Grammaire II, p. 107. 

500. δεῖπνόν τ᾽ ἐντύνοντο: cfr. XVI 2 e nota a XV 77. τε 
αἴθοπα: lo iato è tanto più curioso in quanto in epoca preomerica 
la formula « complementare » Foîvov ἐρυθρόν (cfr. δῖος ᾿Οδυσσεύς 
~ ἐσθλὸς ᾿Οδυσσεύς ecc.; Parry, Homeric Verse, p. 39 e passim) era 
stata creata per simili casi, cfr. p. es. ἐπέσχε τε olvov ἐρυθρόν, XVI 
444 (ma πίνουσί τε αἴθοπα οἶνον, II 57 = XVII 536; forse dovrem- 
mo piuttosto stupirci del fatto che dopo la scomparsa del digamma 
la confusione delle formule divenute « equivalenti » non si sia ve- 
rificata su scala più larga, cfr. Hoekstra, Modifications, p. 22 sg.). 

504. ἀγροὺς ἐπιείσομαι: ved. nota a XVI 313. 

506-7. Che nel libro XVII non sia ricordato il pranzo promesso 
qui da Telemaco ai compagni, è naturale quanto il fatto che egli 
stesso poi la sera non ritorni in città (cfr. XVI 476-81). 

507. τε καὶ οἴνου ἡδυπότοιο: l'inosservanza e la presenza del di- 
gamma nella stessa espressione hanno sollecitato alcuni filologi, da 
Bentley in poi, a espungere il te, ma se si considerano i casi in cui 
un tale intervento non è possibile, il metodo appare arbitrario; né 
ci sbarazziamo, arcaizzando così, dei due differenti genitivi. Proba- 
bilmente l'espressione è una modificazione di *Fotvor te Γαδυπότοιο, 
cfr. XX 312 olvotó τε πινομένοιο. 
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509. φίλε τέχνον: ved. nota αἱ v. 125. Sebbene nulla ci sia stato 
detto dell’età di Teoclimeno, dalla genealogia data ai vv. 241-56 si 
deduce che egli appartiene alla generazione di Anfiarao e che quindi 
deve essere assai vecchio. Ma proprio come nel caso della cronolo- 
gia omerica, è dubbio se si debba insistere su questo punto. 

510. ~ XVI 124, ved. nota ad loc. 

513-24. Il biasimo di Page per quella che egli definisce « l’assur- 
dità di affidare il supplice, della cui protezione uno è responsabile, 
all’ospitalità del proprio acerrimo nemico » (Odyssey, p. 98 nt. 5) non 
coglie nel segno. In quelle circostanze, certo, la casa di Odisseo non 
è il luogo adatto per chi cerca ospitalità. Telemaco lo sa bene e 
con Odisseo si comporta in modo conforme: prima di riconoscerlo, 
si rifiuta decisamente di accoglierlo (XVI 70 sgg., specialmente 85 
sg.). Tuttavia Teoclimeno deve pur andare in qualche luogo, e Te- 
lemaco gli consiglia la casa di Eurimaco. Perché no? Verso uno 
straniero il cui unico rapporto col giovane è quello di essere stato 
passeggero sulla sua nave, Eurimaco non ha rancore alcuno, e na- 
turalmente è vincolato dalle normali leggi dell’ospitalità. Per di più 
Teoclimeno è di ascendenza nobilissima e Eurimaco è socialmente 
πολλὸν ἄριστος tra gli abitanti di Itaca (v. 521). 

513. xal ἡμέτερόνδε: la particella potrebbe coinvolgere un sen- 
so del genere: « come già ti ho portato fin qui sulla nave » (Stan- 
ford); ma poiché sembra strettamente connessa con ἡμέτερόνδε, 
probabilmente serve solo a marcare la parola, cfr. nota al v. 435. 

514. ξενίων: ved. nota a XIV 158. 

519. δαΐφρονος: ved. nota al v. 356. 

520. low θεῷ ... εἰσορόωσι: detto con asprezza. La forma del- 
l’espressione (si noti il neutro plurale) risulta probabilmente dalla 
combinazione di due formule, «τίε Fica θεοῖσι (cfr. 77. XIII 176 
ecc. e Od. XI 304 ecc.) e «θεὸν (θεοὺς) ὣς εἰσοράουσι (-άοντες ecc., 
cfr. Od. VII 71, ecc.), essendo la seconda il corrispettivo, al pre- 
sente, di θεὸς ὣς τίετο δήμῳ, ved. nota a XIV 205. 

521-2. Cfr. vv. 16-8. 

521. ἄριστος: non denota altro che il rango sociale, cfr. nota 
al v. 324. 

524. τελευτήσει: la forma, data da tutti i Mss., è stata conside- 
rata un congiuntivo a vocale breve, a quanto pare a torto, perché 
in un certo numero di casi si incontra xe con forme che non pos- 
sono essere altro che futuri, cfr. p. es. καί κέ τις ὧδ᾽ ἐρέει, Z/ IV 
176; ved. Chantraine, Grammaire I, pp. 154, 156; II, p. 225 sg. 

526. χίρχος: ved. nota a XIII 86-7. ᾿Απόλλωνος ταχὺς ἄγ- 
Ύελος: nonostante τά γε Ζεὺς οἶδεν, v. 523; in 77. XXIV 315 sgg. 
è Zeus stesso che manda un’aquila come ταχὺν ἄγγελον (292). 
L’attribuzione (unica) dell’uccello ad Apollo è stata spiegata col fat- 
to che Odisseo sta per uccidere i pretendenti nel giorno che era sa- 
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cro al dio, cfr. Od. XX 276-8, XXI 258-9 e ilcomm. di van Leeuwen 
ad loc. Se la spiegazione è giusta, può anche darsi che si abbia qui 
un elemento antico della saga, cfr. nota a XIV 162. Tuttavia nel 
nostro poema la festività di Apollo è ricordata solo incidentalmente 
e la frase può essere riferita ad Apollo semplicemente come dio degli 
uccelli di presagio, una funzione che egli deve aver avuto già pri- 
ma dell’epoca omerica (che egli abbia fatto di Calcante un augure, è 
detto come un fatto normale in //. I 72). 

531-4. All’osservazione di Page che Teoclimeno « senza ecces- 
sivo sforzo mentale avrebbe dovuto interpretare l’uccisione di una 
colomba da parte dello sparviero come un segno dell’uccisione dei 
pretendenti da parte di Odisseo » (Odyssey, p. 85), Erbse (Beiträge, 
p. 46) giustamente replica che adesso il profeta si interessa solo di 
dissipare la paura espressa al v. 522. 

533. Ὑένευς: ved. app. crit. Se il genitivo non è guasto, si deve 
ammettere una contrazione molto tarda o un caso di sinizesi. L’una 
forma o l’altra si devono probabilmente al fatto che il poeta non 
aveva molte formule con γένεος a disposizione: contrariamente a 
quel che ci si attenderebbe, il genitivo di questo sostantivo, tanto 
adoperato, capita solo qui - un esempio in piü del carattere forma- 
lizzato della dizione epica, ved. anche Hainsworth, Flexibility, p. 
72, e in particolare p. 117: « Tutti i sistemi formulari hanno lacu- 
ne ». βασιλεύτερον: è già diventato un vero e proprio compa- 
rativo, cfr. nota a XIII 111; sulla situazione a Itaca cfr. p. es. v. 510, 
I 394 sgg. e nota al v. 467. 

534. xaptepol: si dice di solito del vigore fisico (in origine per- 
fino in καρτερὸν ὅρκον), ma il passaggio a « dotato di potere sovra- 
no » fu ovviamente semplice (cfr. κρατέω); in questo senso la parola 
sopravvive nelle iscrizioni, p. es. nel codice di Gortina, IV 25, ecc. 

536-8. = XVII 163-5, XIX 309-11. ὡς: «in modo tale 
che »; ὡς con valore consecutivo in abstracto non è ancora comple- 
tamente sviluppato in Omero. Il parallelo più prossimo è forse 
XXIII 135. 

540-3. Dal momento che la convinzione di Teoclimeno (vv. 
531-4) non avrebbe fatto di lui un ospite ideale agli occhi del più 
ambizioso dei pretendenti, la mutata decisione di Telemaco è del 
tutto naturale. 

542. καὶ νῦν: « e così ora», cfr. E. Fraenkel, nota a Eschilo, Ag. 
8 (II, p. 9). δώμασι σοῖσιν: veramente è la casa del padre di Pi- 
reo, Clizio, ved. XVI 327. 

545. εἰ γάρ: qui l'unione delle due particelle introduce un vero 
periodo condizionale, non un desiderio, sì che xev è normale, cfr. 
Chantraine, Grammaire ll, p. 277 sg.; γάρ è da considerare (con 
Monto) una specie di interiezione (« Bene! Se ... »). 

546. ξενίων ... ποθὴ: cfr. v. 514 con nota. 
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548. Non è, come crede Monro, un Aysteron proteron: perché mai 
occorreva la ciurma intera per sciogliere poche funi? 

551. Questo verso formulare (tre volte nell'7/iade e tre nell’ Odis- 
sea), che é naturalmente molto piü antico della descrizione che il 
poeta fa dell’arrivo di Telemaco, contribuisce a conferire uno status 
di eroe al giovane gentiluomo di campagna. 

552. dr’ ἱκριόφιν: ved. nota a XIII 74. 

553. οἱ μὲν ἀνώσαντες πλέον: qui la partenza è vista come fat- 
to incidentale senza dettagli formulari e tipici; ἀνωθέω (scil. νῆα) 
solo qui. 

555. προβιβῶντα: la forma non è necessariamente postomerica 
(cfr. p. es. ΙΙ). XIII 807 e ἀπηύρων, XIII 132 con nota), sebbene 
προβιβάντα sia stata senza dubbio l'originaria, cfr. Chantraine, 
Grammaire Y, p. 300. 

557. ἐνίαυεν: l'imperfetto esprime un’abitudine di Eumeo: di < 
fatto egli ora sta preparando la colazione, XVI 1-2. ἀνάκτεσιν: 
forse forma eolica di dativo, cfr. nota αἱ v. 286. 


Libro sedicesimo 


1. αὖτ᾽: è una di quelle parole che qualunque traduzione ren- 
derebbe troppo enfaticamente, ma naturalmente nel contesto greco 
la particella ha una sua funzione essenziale (« d’altro canto », « da 
parte loro »): attira infatti l’attenzione sul quadro che corrisponde 
a quello che descrive ‘Telemaco che giunge alla capanna. 

2. ἐντύνοντ᾽ ἄριστον: si incontra altrove solo in 7/. XXIV 124 
nella forma ἐντύνοντο ἄριστον, in fine di verso, con iato sospetto 
e con la prima sillaba del sostantivo breve; probabilmente da ἐντύ- 
νοντ᾽ Ἑἀέριστον (cfr. il comm. di Leaf ad loc. e Frisk, GEW, s.v. 
ἄριστον) che ha autentico ritmo epico; ved. anche δεῖπνόν τ᾽ ἐντύνον- 
to, XV 500 con nota. 

3. ἔκπεμψάν: rispetto all'imperfetto ἐντύνοντο, l'aoristo denota 
il semplice evento. La relazione temporale del « mandar via » con 
la preparazione della colazione non è considerata degna di rilievo, 
ma si può credere che prima di andarsene i mandriani abbiano avu- 
to il loro pasto, cfr. XV 396-7. 

4. περίσσαινον: qui è dato da due soli buoni Mss.; da molti di più 
al v. 10. La tradizione indiretta ha concordemente un solo -o-. Poi- 
ché l’etimologia del verbo semplice è incerta (cfr. Chantraine, Dic- 
tionnaire, s.v.), non si può stabilire se leggere περίσαινον, con allun- 
gamento metrico, o περίσσαινον < “(περί-)σσαινον, cfr. ὑπο-σσείουσι, 
IX 385 (σσ < *#w), ἐπι-σσεύας, nota a XIV 399. ὑῥλακόμωροι: 
seguito immediatamente da οὐδ᾽ ὕλαον, è un esempio tipico di epi- 
teto « ornamentale »; la formula si incontra anche a XIV 29 (ved. 
nota). 

5. ὕλαον: nel greco postomerico sostituito da ὑλακτέω. Poiché 
questo verbo con l'accusativo significa « abbaiare a (qualcuno) », 
lo stesso può valere per ὕλαον. Naturalmente è anche possibile con- 
siderare οὐδ᾽ ὕλαον parentetico. 

6. τε... te: leggero anacoluto, cfr. //. III 80. Con περί ... ἦλθε 
si confronti περὶ δέ σφεας ἤλυθ᾽ lwh, Od. XVII 261, e ἀμφήλυθε 
θῆλυς ἀὐτή, VI 122. 
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9. γνώριμος: solo qui in Omero; è forse un elemento relati- 
vamente tardo nella dizione epica. 

10. ὑπὸ: il significato « debolmente » non è verisimile a causa di 
δοῦπον e di περί τε κτύπος ἦλθε a v. 6; forse « da sotto (i piedi) »; 
ma molto probabilmente è adoperato liberamente per indicare le 
circostanze di contorno, cfr. 7/. VIII 4 θεοὶ δ᾽ ὑπὸ πάντες ἄκουον. 

II. oU πω πᾶν εἴρητο ἔπος, ὅτε: frase di tono colloquiale che si 
incontra anche a //. X 540, cfr. οὔ πω πᾶν εἴρηθ᾽, ὅτ᾽ (e), Od. XVI 
351. E tipico del carattere formalistico della dizione omerica il fat- 
to che la forma εἴρητο sia usata soltanto in queste espressioni, cfr. 
nota a γένευς, XV 533. 

15. κύσσε δέ μιν κεφαλήν: probabilmente gli accusativi κεφαλήν 
e φάεα sono sullo stesso piano di µιν; sia i sostantivi sia il pronome 
sono oggetti esterni del verbo (cfr. Wilamowitz, Euripides’ Herakles, 
Darmstadt 1959 [rist. dell'ed. Berlin 1895?], nota al v. 162). φάεα: 
Wyatt, Lengthening, p. 100 sg., pensa a una parentela col vedico 
bhäsah « luce », sicché α lungo potrebbe non essere un allungamen- 
to metrico. 

17-9. Cfr. ἀμφαγαπαζόμενος ὡς εἴ 0° ἑὸν υἱὸν ἐόντα, I7. XVI 192 
e ὡς el τε πατὴρ ὃν παῖδα φιλήσῃ, / μοῦνον, τηλύγετον, Z/ IX 481-2. 
L’etimologia di ἀγαπάω, ἀγαπάζω è ignota, ma sembra che il si- 
gnificato originario fosse « accogliere con affetto », serbato qui e a 
Od. XXIII 214. Di τηλύγετος si ignorano etimologia e significato. 

18. ἀπίης: probabilmente da ἀπό (sul modello di ἀντί-ος) e cer- 
tamente inteso così dal poeta, cfr. τηλόθεν ἐξ ἀπίης γαίης, VII 25. 

21. πάντα: iperbole, come in πάντα ἄνακτ᾽ ἐμὸν ἀμφαφάασθαι, 
XIX 475; probabilmente singolare maschile dipendente da περιφύς, 
cfr. κύσσαι καὶ περιφῦναι ἑὸν πατέρ᾽, XXIV 236. 

24. ἐπεὶ ... Πύλονδε: ved. nota αἱ ν. 142. 

25. φίλον τέκος: cfr. XV 125 e nota. 

27. ἀγρὸν: «i campi», cfr. v. 330 e nota. 

28. ἐπιδημεύεις: solo qui; nel postomerico ἐπιδημέω e in ἐπι- 
δήμιος, Ι 194 ecc., manca la contrapposizione tra « gente » (della 
città) e gli abitanti della campagna, che vivono isolati. 

29. ἀΐδηλον: usato probabilmente in senso attivo (« esiziale »), 
cfr. la formula πῦρ ἀΐδηλον, ΙΙ. II 455 ecc. 

31. ἄττα: antica parola indoeuropea, esprimente una certa dime- 
stichezza, che in greco sopravvisse solo come appellativo di Fenice 
(44. IX 607, XVII 561), di Eumeo (nella seconda parte dell Odissea) 
e in qualche iscrizione. 

35. ἐνευναίων: in base a XIV 51, l'unico altro passo nel greco 
classico dove la parola compare, sembrerebbe naturale l'interpre- 
tazione «le ragnatele hanno preso il posto delle coperte » (τῶν πε- 
ριβολαίων, scolio). Ma χήτει ἐνευναίων può voler dire « poiché non 
ci sono coperte »? Difficilmente il dativo puó avete altro valo- 
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re che causale (cfr. χήτεϊ τοιοῦδ᾽ ἀνδρός, 1/. VI 463, χήτεϊ τοιοῦδ᾽ 
υἷος, XIX 324 e b. Ap. cit. oltre) e, come osserva Stanford, « ai 
ragni non importava la presenza o l’assenza di simili attrattive ». 
L’altra interpretazione, accolta nella traduzione (« in assenza di gen- 
te che ci dorma »), ha un riscontro in πουλύποδες δ᾽ ἐν ἐμοὶ θαλάμας 
φῶχαί τε μέλαιναι / οἰκία ποιήσονται ἀκηδέα χήτεϊ λαῶν («e i po- 
lipi su di me i loro covi, e le nere foche le loro dimore faranno, al 
sicuro, perché io sarò deserta », trad. Càssola), 4. Ap. 77-8. Non 
ha peso l’obiezione che Penelope, come è detto ripetutamente (I 
362 sgg. ecc.), dormiva nelle stanze superiori, sicché quel letto era 
ormai vuoto da molto tempo (uno scolio tenta di replicare colle- 
gando ἐνευναίων col futuro, spiegandolo come τῶν ἐνευθησομένων). 
La preoccupazione di Telemaco (e del pubblico) non è questo stato 
di cose: egli dà voce con espressione pittoresca al timore che sua 
madre si sia risposata. 

37-9. = XI 181-3. 

37. καὶ λίην: in Omero introduce sempre una reazione enfatica 
e affermativa ad una precedente domanda, dichiarazione o esorta- 
zione. Né qui né in XVII 312 (dove Ameis-Hentze-Cauer corretta- 
mente legano l’espressione con la frase principale e punteggiano di 
conseguenza) bisogna vedervi (con Stanford) una nota di rincre- 
scimento. 

38-9. Cfr. XIII 337-8. 

39. νύκτες τε καὶ huata: ved. XV 476 e nota. 

40. = XV 282 (ved. nota). 

41. Erbse, Beiträge, p. 15, spiega XV 520-2, e implicitamente 
XVI 33-5, come reazione di Telemaco all’ammonimento di Atena 
a XV 16-8. Il che è verisimile, ma se Telemaco era in costante ap- 
prensione fino al momento dell’arrivo alla capanna, è tanto più 
strano che egli non reagisca in nessun modo alle rassicuranti parole 
di Eumeo. λάϊνον οὐδόν: sebbene non ci sia alcun motivo per 
cui il porcaro, che aveva costruito una αὐλή di pietra (XIV 5-10), 
non possa aver fornito la sua capanna di una soglia di pietra, 
sembra tuttavia che qui il particolare (aggiunto in Aysteron proteron, 
cfr. ἐνὶ προθύροισι al v. 12 e nota a XIII 434) compaia soprattutto 
per il fatto che (ὑπέρβη) λάϊνον οὐδόν è una formula (probabilmen- 
te di origine achea, cfr. Ruijgh, Elément, p. 124 sgg.). La coesistenza 
di soglie di legno e di pietra nell'età micenea (ved. Wace, Companion, 
p. 496) ha un parallelo in Omero: μελίνου οὐδοῦ, X VII 339, οὐδόν ... 
δρύϊνον, XXI 43. 

42. In Omero il nominativo singolare di πατήρ è usato una no- 
vantina di volte (una cinquantina nell’//iade, una quarantina nel- 
l'Odissea) dopo la cesura trocaica; nella grande maggioranza dei casi 
è elemento costitutivo di formule tipo πατὴρ ἀνδρῶν τε θεῶν τε, 
πατὴρ Ζεύς, πατὴρ καὶ πότνια μήτηρ, πατὴρ φίλος, πατὴρ ἐμός 
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(τεός), πατὴρ (8°) ὣς ἥπιος Rev, ecc. Raramente è seguito da una 
forma verbale e, a parte il verso che stiamo considerando, non si 
trovano dopo di esso che due verbi terminanti col v efelcistico: 
ἀποδῷσιν (Od. VIII 318, che la contrazione dimostra essere tardo, 
v. l. ἀποδώσει) e τέχεν (Od. XVI 119, certamente tardo in questo 
contesto, cfr. Hoekstra, Epic Verse before Homer, Amsterdam 1981, 
pp. 61, 73 sg., 81). L'uso di πατήρ nel nostro verso ha soltanto due 
paralleli (veramente stretti): (σοί γε) πατὴρ ἐπετέλλετο (ἠρήσατο) 
Πηλεύς (Z/ IX 252, XXIII 144). Tutto ciò fa pensare che il secondo 
emistichio di tale verso appartenga alla tarda versificazione epica e 
sia probabilmente opera del poeta stesso (che ha fatto finire in v 
efelcistico l’antica forma Ἀὑπόβειξε). E, dal momento che questa 
sorprendente innovazione è connessa con l’ancor più sorprendente 
e insolito iperbato τῷ 8 ἕδρης ἐπιόντι πατὴρ ὑπόειξεν (in con- 
trasto con τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη, τὸν δὲ μέγ᾽ ὀχθήσας 
προσέφη, ecc.), si può ragionevolmente considerare l’intero verso 
non formulare e largamente non tradizionale. Ne è, dunque, inve- 
stita tutta la complessa e dibattuta questione della composizione 
orale dei poemi (su cui cfr., da ultimo, A. Heubeck, in Archaeologia 
III X [« Schrift »], pp. 127-84). Poteva infatti un poeta che improv- 
visava comporre un verso così poco fondato sulla tradizione e con- 
temporaneamente complicare a tal punto l’ordine delle parole? Cfr. 
anche nota a XIV 124. 

44. ἡμεῖς: cfr. ἡμετέρῳ, vv. 45, 442. 

47. Cfr. XIV 49-51, ma, in contrasto con la descrizione di offer- 
te, pranzi, arrivi ecc., nessuno dei due passi è « tipico », cfr. anche 
v. 50 con nota. 

48. Per Milman Parry, Homeric Verse, p. 203, questo è un esem- 
pio di iato procurato dallo scambio di formule. 

49. κρειῶν πίνακας: la stessa formula in I 141, (IV 57]. Per il 
genitivo cfr. p. es. III 390 sg. κρητῆρα ... olvou; per κρειῶν ved. 
note a XV 98, 140. 

so. & ... ὑπέλειπον: elemento di vita quotidiana e, in quanto ta- 
le, eccezionale nell’epica. L’aspetto verbale contribuisce alla natura 
descrittiva della frase. 

51. Variante di un verso tradizionale (cfr. I 147), dove ἐσσυ- 
μένως sta al posto di δμῳαί (cfr. anche I 139 σῖτον δ᾽ αἰδοίη ta- 
ulm παρέθηκε φέρουσα, ecc.). παρενήεεν: cfr. παρενήνεον (I 147) 
e ἐπενήνεον (7). VII 428). È improbabile che queste forme si deb- 
bano a un copista, dato il consensus dei Mss. e la loro distribu- 
zione. Dal momento che in Omero si trovano ancora forme come 
νήεον (p. es. //. XXIII 139), a inventare simili formazioni « con 
raddoppiamento » saranno stati dei rapsodi che non conoscevano 
imperfetti in -eov e disponevano solo di verbi come ἐπινέω (Ero- 
doto) nel loro dialetto ionico. 
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52. = XIV 78, ved. nota a XIII 53. 

54-5. = XV 142-3 ecc., ved. nota. 

57-9. Ved. nota a XIV 188-90. 

62-6. Compendio dei particolari più importanti del falso rac- 
conto di Odisseo (XIV 199-359). 

62. Ved. nota a XIV 199. 

63. πολλὰ βροτῶν ἐπὶ ἄστεα: l'espressione torna a XV 492, XIX 
170, XXIII 267, in tre posizioni differenti all’interno del verso, feno- 
meno inconsueto per formule di queste dimensioni, cfr. Hains- 
worth, Flexibility, p. 56. 

66. ἐγγυαλίξω: parola antica, probabilmente achea (ved. Ruijgh, 
Elément, p. 84), frequente nell’//iade, presente invece solo tre volte 
nell’ Odissea e, dopo Omero, limitata alla poesia. Anche nell’//iade 
resta qualche traccia dell’originario significato concreto (« porre nel 
cavo della mano »). 

67. εὔχεται εἶναι: ved. nota a XIV 199. 

7ο. ὑποδέξομαι: congiuntivo a vocale breve, cfr. p. es. πῶς τ᾽ 
ἄρ᾽ tw, III 22. 

75. δήμοιό τε φῆμιν: cfr. XIV 239 e XV 468 con nota. 

76-7. ἄριστος | ... πόρῃσιν: ἄριστος probabilmente è affine a 
ἀρετή (per il cui significato ved. nota a XIII 45 e XIV 402) e ad 
ogni modo è detto di colui che possiede questa qualità in grado 
superiore; e πλεῖστα ... πορεῖν ne è una delle manifestazioni, cfr. 
W. J. Verdenius, in « Hermeneus » XXIX 1957, p. 6. 

80. ξίφος ἄμφηκες: si incontra a XXI 341 (φάσγανον ἄμφη- 
κες, Il. X 256); forse è una formula arcaica. Una forma più antica 
(metricamente equivalente) del nome è forse documentata in mice- 
neo, PY Ta 716 (= Ventris-Chadwick, Documents, 247). L’epiteto è 
un arcaismo (usato dopo Omero solo in poesia) e perfino si adatte- 
rebbe alle spade lunghe micenee delle tombe a fossa che in origine 
dovevano essere « affilate da entrambe le parti » (contra Lorimer, 
Monuments, p. 275). 

84. ~ XV 309, ved. nota ad loc. 

91. ἀμείψασθαι: ved. nota a XV 434. 

93. olá: ved. nota a XIV 392. 

94-6. — III 213-5. 

95. ὑποδάμνασαι: come dimostra ἑκών, il medio conserva il suo 
pieno valore, cfr. XIII 15 con la nota e Monro, Homeric Dialect, p. 
10, che cita, p. es., ἀπήχθετο « si rese odioso » (//. VI 140, IX 300); 
cfr. anche v. 114 con la nota. 

96. ἐπισπόμενοι θεοῦ ὀμφῇ: è improbabile che si alluda a qual- 
cosa di specifico (per esempio a un oracolo): un evento che appare 
inesplicabile & spesso assegnato all'intervento di un dio (casi paral- 
leli forniti da Merry-Riddell nel comm. a III 215). Né è necessario 
considerare (come fa Kirk, Songs, p. 165, che cita p. es. θεῶν ór’ 
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ἀμύμονι πομπῇ e θεῶν τεράεσσι πιθήσος) queste frasi generiche co- 
me appartenenti a uno stadio relativainente tardo della composizio- 
ne. Ad ogni modo l'elemento θεοῦ ὀμφή ricorda da vicino θεῶν ὄπις 
(ved. nota a XIV 82), che senza dubbio è preomerico. 

98. μαρναμένοισι: deve significare «come alleati in battaglia » 
(Ameis-Hentze-Cauer), ma il costrutto è duro e non può essere mes- 
so alla pari di σφῶϊν ἑελδομένοισιν ἱκάνω, XXI 209 ecc. Il confron- 
to con ὕμμιν ἔγωγε / μαρναμένοισι πέποιθα σαωσέμεναι νέας ἁμάς, 
Il. XIII 95-6, fa pensare che il poeta abbia omesso l’infinito in un 
tipo di frase a lui già nota (non necessariamente dal verso citato) al 
fine di accomodare l’espressione alla formula (μέγα) νεῖκος ὄρηται 
(ὀρεῖται, ὄρωρε, ὀρώρει), Z/ XV 400 ecc. (13 volte); cfr. il tratta- 
mento della formula εὔχεται εἶναι a XIV 199 = XVI 62. 

101. Il verso era già espunto nell’antichità per il fatto che «è < 
superfluo e indebolisce tutto il pensiero » (scolio). Cauer (Homer- 
kritik, p. 525) ha accolto la difesa che ne fa Eustazio, sostenendo 
che Odisseo è stato vicino a rivelarsi e cambia rapidamente condotta. 

102. = Il. V 214, dove il commento di Leaf giustamente os- < 
serva: « uno straniero è un inferiore e perciò soccombere ad esso 
è l'estrema degradazione »; cfr. anche ἀτίμητον μετανάστην, I7. IX 
648, XVI 59, e, all’opposto, Od. XV 272 sgg. ἀλλότριος φώς: 
« uno straniero », come in XVIII 219; con lo stesso valore ricorre 
talvolta l'aggettivo nel greco postomerico. 

105. δαµασαίατο: il medio ha forse conservato parte della sua 
efficacia, ma cfr. ἀλλά µε χεῖμα / δάμναται, XIV 487-8. 

108-10. Giustamente Monro e Stanford sottolineano le tre suc- 
cessive cesure eftemimere, volte a esprimere l'indignazione del par- 
lante. Si puó aggiungere che forse il passaggio dal passivo all'at- 
tivo al v. 109 (e viceversa al v. 110) e certamente l'uso di ἀνηνύστῳ 
ἐπὶ ἔργῳ dopo ἀτέλεστον (ved. nota a v. 111) sono sintomo della 
rabbia di Odisseo. Del trattamento delle ancelle (descritto dall'ite- 
rativo ῥυστάζω) Odisseo non è stato informato da nessuno, ma 
non occorreva molta fantasia per immaginarlo. 

111. αὔτως: rafforza pay, ved. nota a XIII 281. ἀνηνύστῳ 
ἐπὶ ἔργῳ: « per un affare che non sarà mai concluso » (Stanford), e 
non, con buona pace di Monro, come spiegazione del termine, fa- 
cilmente comprensibile, ἀτέλεστον, « senza fine ». Cfr. anche v. 373, 
XV 294 con la nota e ἀτελευτήτῳ ἐπὶ ἔργῳ, I7. IV 175. 

114. ἀπεχθόμενος: probabilmente «si riferisce a entrambi i ter- 
mini del supposto contrasto » (Monro, che traduce « fattosi nemi- 
co»), cfr. ἐχθαίρουσι, v. 96; altrove, tuttavia, il verbo ha sempre 
valore passivo; ved. anche Ameis-Hentze, Anhang, ad loc. 

118-20. L'enfatica anafora di μοῦνον ha un corrispettivo a 7/. II 
671-3, dove Νιρεύς è ripetuto tre volte all'inizio del verso. ἔτι- 
xte ... τέκεν ... τεκὼν: sebbene in casi del genere l'uso dell'im- 
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perfetto sia stato chiarito da tempo (esso indica, cioè, uno stato di 
cose duraturo, ved. p. es. Goodwin, Syntax of the Moods and Tenses 
of the Greek Verb, London 1889, p. 10, W. S. Barrett, Euripides 
Hippolytos, Oxford 1964, p. 236), qui il motivo del cambiamento 
è difficile da spiegare, cfr. Chantraine, Grammaire II, p. 193 sg. (il 
caso di τέκε / τέκετο è simile, Chantraine, jbid., p. 173). È proba- 
bile che i tempi differenti, adatti a contesti precedenti, siano stati 
fusi nel corso dell'evoluzione, essendo fattore rilevante la struttura 
stessa dell'esametro: cosi prima della cesura eftemimere abbiamo 
ἐν χερσὶ τίθει (Z/ I 441 ecc.), ma alla fine del verso ἐν χερσὶν ἔθηκε 
(Il. VI 482 ecc.). 

118. ᾿Αρχείσιος: ved. nota a XIV 182. 

122-8. — I 245-51. 

123. Δουλιχίῳ: ved. nota a XIV 335. Σάμῃ: ved. nota a 
XV 29. ὑλήεντι: il maschile è determinato dalla declinazione, 
cfr. ὑλήεσσα Ζάκυνθος nel verso parallelo di Od. IX 24, h. Ap. 429. 
Il mancato allungamento della sillaba finale davanti a Ζακύνθῳ 
(-ος) viene comunemente attribuito ad esigenze metriche, poiché 
altrimenti il nome non sarebbe entrato nell’esametro (inoltre si rin- 
via all’analogo fenomeno davanti a Ζέλεια, //. II 824, ecc., Σκά- 
µανδρος, IJ. V 36, ecc., che non sono nomi greci, ved. oltre). Sem- 
bra una spiegazione ovvia, ma è parimenti possibile che la forma 
classica di questo imprestito (ved. oltre) sia il risultato di una se- 
riore generalizzazione (l’esatto valore fonetico di x in parole della 
Lineare B quali za-ku-si-yo è incerto). Comunque sia, è sicuro che in 
età micenea l’isola era già abitata, ved. Hope Simpson-Lazenby, The 
Catalogue of the Ships in Homer’s Iliad, Oxford 1970, p. 104 (secondo 
Pausania, VIII 27, 3, Zakynthos, il suo οἰκιστής, era figlio di Dar- 
dano - da Psophis -, anche questi associato con gli « Arcadi » da 
Arctino, ved. Allen, Homeri Opera V, p. 137). Il nome è preellenico 
(cfr., p. es., ᾿Αμάρυνθος, Τρικόρυνθος, ecc.; Schwyzer, Grammatik 
I, p. 61, e nota a XV 131) e fu anche usato per l’isola egea di Paro, 
ved. Stefano Bizantino, p. 507 Meineke. Si può formulare l’ipotesi 
che fosse un composto di Κύνθος, il nome della famosa collina di 
Delo. 

124. κραναὴν 'I0dxwv: ved. note a XIII 244, 246. xotpa- 
νέουσι: parola arcaica (in seguito sostituita da βασιλεύω e ἄρχω) di 
tono un po’ solenne se riferita a signorotti di una piccola isola, e 
probabilmente usata nel senso di «tiranneggiarla », naturalmente 
in assenza di Odisseo; ved. anche nota ai vv. 247-53. 

125. τρύχουσι: ved. nota a XV 309. 

130-1. ἔρχεο ... / εἴφ᾽: tipo insolito di asindeto, che denota fretta 
in chi parla, cfr. nota ai vv. 154-5. 

136. = XVII 193, 281. 

138. αὐτὴν ὁδὸν: già meno locativo che τὴν αὐτὴν ὁδόν « per 
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la medesima strada », //. VI 391. L’attico del V sec. ha τῆς αὐτῆς 
6800 « di passaggio ». 

142. σύ γε @yxeo: lo iato, che un Ms. « corregge » (ved. app. 
crit.), si spiega come risultato di una modifica, cfr. ἐπεί ὤχεο vnt 
Πύλονδε, v. 24 = XVII 42. Una formula quale *(£mei) (ὁ δ᾽) οἴχετο 
wnt Πύλονδε può esser stata senza dubbio uno degli elementi narra- 
tivi della saga più antica. 

143. αὔτως: interpretato «nello stesso modo di prima» da 
Ameis-Hentze-Cauer e da Stanford, evidentemente perché Laerte 
non può aver digiunato per tutto il periodo di assenza di Telemaco 
ed essere ancora vivo; ved., tuttavia, nota a XIII 281. L’esagerazio- 
ne che egli « non ha né mangiato né bevuto per niente » (Monro) 
si adatterebbe perfettamente alla voce popolare (φασίν). 

145. ἀμφ᾽ ὀστεόφι: sull’uso di -pı in casi del genere, ved. nota 
a XV 148. χρώς: alla lettera, come appare da dup’ ὀστεόφι, « la 
parte esteriore del corpo », che include insieme « pelle » e « carne ». 

147. ἐάσομεν: congiuntivo aoristo a vocale breve. 

148. αὐτάγρετα: l'elemento verbale del composto è stato consi- 
derato spesso un eolismo. Certe forme di ἄγρημι si trovano in iscri- 
zioni di Lesbo e della Tessaglia, ma è anche nota la difficoltà di as- 
segnare elementi del lessico a determinati dialetti. L'aggettivo ver- 
bale è stato trovato a Cos, e il verbo stesso forse nel miceneo a-ke- 
re-se (= ἀγρήσειϑ), PY Sn 64 (Ventris-Chadwick, Documents, 43). 

154-5. I versi evocano un movimento rapido non solo — come 
è stato spesso rilevato — per l’assenza di spondei, ma anche perché 
mancano gli epiteti; cfr. ἂψ δ᾽ 6 γ᾽ En’ οὐδὸν ἰὼν xat’ ἄρ᾽ ἔζετο' τοὶ 
δ᾽ ἴσαν εἴσω, XVIII 110. 

154. ἢ ῥα, καὶ ὥρσε: al discorso precedente si fa riferimento con 
l'imperfetto (cfr. ὣς pato), e l'aoristo ne esprime la conseguenza. 

157. δέμας δ᾽ ἤϊκτο γυναικὶ: ved. nota a XIII 288. 

159. ἀντίθυρον: solo qui in Omero; il v. 165 mostra che dove- 
va essere una parte del πρόθυρον (o che era identico ad esso), cfr. 
Sofocle, El. 1433. 

160. ἴδεν ἀντίον: non «guardò fisso davanti» (così Ameis- 
Hentze-Cauer, con riferimento a ἄντα ἰδών, 7/. XIII 184 ecc.), ma 
« proprio la vide (davanti a sé)», cfr. ἀλλ᾽ ᾿Οδυσεύς τε κύνες τε 
ἴδον. 

161. Sul modo in cui gli dei appaiono αἱ mortali, ved. note a 
XV 9, XVI 184-5. Che gli animali sentano la presenza di un dio (o 
di uno spirito) che non vedono, è un fenomeno ben presente nelle 
saghe germaniche, ved. p. es. Jacob Grimm, Deutsche Mythologie II, 
Berlin 1876*, p. 555 sg., III, Berlin 18784, p. 476. Il nostro luogo 
fa pensare che non fosse considerato anormale dal pubblico greco, 
ma in effetti se ne fa cenno solo raramente nella letteratura greca 
conservata. Forse un altro esempio si trova in Teocrito, 2, 12, €, 
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secondo Nilsson, Geschichte, p. 724, in Sofrone, fr. 6 Kaibel, ma in 
questi casi l’interpretazione è incerta. 

162. ὑλάοντο: chiaramente il medio non è differente da ὕλαον, 
v. 5, cfr. ὑλάουσιν, v. 9; ved. nota ai vv. 118-20 e XIV 488. 

163. κνυζηθμῷ: onomatopeico. 

164. ἐπ᾽ ὀφρύσι νεῦσε: torna alla memoria il verso famoso di 
Il. Y 528 Ñ, καὶ κυανέῃσιν ἐπ᾽ ὀφρύσι νεῦσε Κρονίων, ma qui e a 
XXI 431 l’espressione non implica un solenne assenso come in quel 
contesto. 

165. τειχίον: l'originaria funzione diminutiva del suffisso -ίον 
non era avvertita (uéyal) più che in μάλα μέγα θηρίον, X 171, e 
nella formula olxla ναίων. Nell'epica sono evitate le parole che 
abbiano un valore diminutivo perché in contrasto con lo stile eroico. 

168. ἔπος φάο: cfr. l'onnipresente (Γ)έπος φάτο della formula. 
Con gdo (anche in Od. XVIII 171 nella stessa formula) e µάρναο 
(HJ. XV 475, XVI 497) si confrontino ἵστασο (//. XI 314 ecc.), κεῖσο 
(II. XVIII 178 ecc.) e forme simili (Chantraine, Grammaire I, p. 474 
sg.) che hanno un σ intervocalico reintegrato (ma talora la tradi- 
zione ms. è divisa, sì che non è necessario che tutte le forme siano 
autentiche, ved. Chantraine, ibid.). Il fatto che φάμαι e µάρναµαι sono 
arcaismi deve aver neutralizzato la reintegrazione del c. 

170. προτὶ ἄστυ περικλυτόν: anche a IV ο, XXIV 154; cfr. περι- 
κλυτὸς ᾽Αμϕιγνήεις ecc.; l'aggettivo è evidentemente un epiteto 
« generico » e « ornamentale » (Parry, Homeric Verse, pp. 83 sgg., 
145 Sgg.). 

171. μεμαυῖα μάχεσθαι: alla battaglia vera e propria del libro 
XXII Atena non prende parte, sebbene nelle sembianze di Mentore 
ella incoraggi Odisseo. 

172-6. Erbse, Beiträge, p. 106, osserva giustamente che questa 
non é una scena di riconoscimento: Telemaco non ha mai visto 
suo padre. Perché si convinca che lo straniero è Odisseo, deve ac- 
cadere qualcosa di spettacolare. 

172. Ved. nota a XIII 429. 

173. Ved. nota a XIII 67, 434, XIV 132. 

174. δέμας δ᾽ ὤφελλε: cfr. τὸν μὲν ᾿Αθηναίη θῆχεν ... / μείζονά 
τ᾽ εἰσιδέειν καὶ πάσσονα («e Atena... lo fece d’aspetto piü grande 
e robusto »), VI 229-30. Per ὀφέλλω ved. nota a XIV 223. 

175. μελαγχροιὴς: l'unico caso in Omero in cui di una persona 
si dice che ha colorito abbronzato. ἐτάνυσθεν: deve significare 
« furono tirate » (sì che scomparvero le rughe), ma è strano, spe- 
cialmente con γναθμοί che significa « mascelle » più che « guance ». 
Il poeta ha forse in mente una vela « tesa » (Apollonio Rodio, I 606) 
o un arco « teso » (cfr. χυκλοτερὲς μέγα τόξον ἔτεινε, I7. IV 124)? 

176. κυάνεαι: già lo scolio si chiedeva come l’aggettivo potesse 
andare d'accordo con le ξανθὰς τρίχας che Odisseo ha prima della 
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trasformazione, a XIII 399, ved. nota ad loc. Ma è difficile che un'in- 
coerenza del genere possa servire da sostegno all’ipotesi che i due 
passi siano stati creati da poeti diversi. γενειάδες: secondo uno 
scolio a Teocrito, 1, 34, la lezione fu introdotta da Aristotele (?, 
Aristarco, Lehrs) perché ἔθειρα significava « capelli ». Ma van der 
Valk, Criticism, p. 51, in base a VI 29 (ved. app. crit.) e allo scolio 
ad Aristofane, Thesm. 162, sostiene che l'affermazione è una falsifi- 
cazione. 

184-5. Per noi l'emozione di Telemaco è del tutto naturale, tut- 
tavia essa è in forte contrasto non solo col comportamento del gio- 
vane a XV 9-44 (ved. nota ad /oc.), ma anche con la consueta man- 
canza di qualunque spavento o semplice sorpresa quando gli eroi 
incontrano un dio (che si presenti nel suo aspetto), p. es. Atena (Z. 
I 201 sgg., II 172 sgg.), Apollo (Z/. XV 243), pet non parlare di Iri- 
de; allo stesso modo Odisseo non è per nulla impressionato quando 
Atena gli si rivela, Od. XIII 300. Ma in quegli incontri gli dei in- 
tervengono con esortazioni, consigli o messaggi, e poiché la fun- 
zione di Atena nel libro XV era simile, il poeta ha assegnato a Te- 
lemaco il comportamento consueto, concentrando l’attenzione degli 
ascoltatori non sulla dea, ma sulle parole che ella dice. Questa scena 
è invece del tutto differente: è il punto culminante delle ricerche che 
Telemaco ha fatto del padre, lo sfondo è la capanna di Eumeo, che 
non è propriamente « eroica », e qui Telemaco non è il tipico prin- 
cipe che appartiene al mondo eroico; quest’ultimo punto, inoltre, 
appare dall’inizio del suo discorso (vv. 181-2): non sono parole nel- 
lo stile tradizionale, ma sono molto più dirette, quali avrebbe potu- 
to usare un personaggio di Erodoto. Si confronti anche la risposta 
di Odisseo ai vv. 187-9 e 191 con le note. 

189. ὑποδέγμενος: ved. nota a XIII 310. 

191. δάκρυον χε χαμᾶζε: in Grecia, in ogni epoca, il piangere 
non era considerato in sé stesso indegno di un uomo (Stanford, 
ad XXIII 232, cita il proverbio ἀεὶ δ᾽ ἀριδάκρυες ἀνέρες ἐσθλοί, 
«son sempre in lacrime gli uomini valorosi », e Euripide, Hel. 950 
sg., dove Menelao dice che è πρὸς ἀνδρὸς εὐγενοῦς, « [un atto] na- 
turale per un uomo nobile »). Anche sotto questo aspetto gli eroi 
omerici superano i Greci di epoca storica: essi erano « molto fa- 
cilmente mossi alle lacrime », come nota uno scolio a 7/. I 349, do- 
ve l'orgoglio ferito fa piangere Achille (ved. West, nota a Od. II 
81), cfr. anche lo scolio a 7/. XIX 5. Naturalmente non piangono 
per paura, e lacrime provocate dal dolore fisico sono attribuite solo 
allo spregevole Tersite (7/. II 263), ma altrimenti le emozioni che li 
muovono al pianto sono estremamente varie, ved. Hainsworth, nota 
a Od. VIII 522. Analogamente le espressioni per « uno che piange » 
vanno dal semplice δακρύσας ο δάκρυ χέων a κλαῖον ... λιγέως, XVI 
116, κλαίοντα λιγέως, IJ. XIX 5. Eppure quella impiegata nel no- 
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stro verso & alquanto peculiare: mentre altrove nel corso dei vv. 
187-92 il poeta adopera varie espressioni formulari (mathe τεός, 
ἄλγεα πολλά, ὣς ἄρα φωνήσας, νωλεμὲς αἰεί, ὃν πατέρα) in manie- 
ra semplice e diretta, qui tenta di accrescere il pathos riutilizzando 
un’antica formula creata per uno scopo diverso dal suo (ved. oltre). 
Il risultato (« versò lacrime a terra ») è una bizzarra esagerazione 
(un fenomeno simile è ai vv. 216-8, ved. nota, e a XVII 490 8&xpu 
χαμαὶ βάλεν). Lavorando nel modo tradizionale, avrebbe potuto 
concludere il v. 190 con δάκρυα λείβων [8 volte; δάκρυα λεῖβον, 
Il. XIII 88; cfr. anche (θαλερὸν) (τέρεν) (κατὰ) / (ὑπ᾽ ὀφρύσι) / 
δάκρυον εἴβων (εἶβεν ecc.), 10 volte], ma è chiaro che ha preferito 
una descrizione più particolareggiata e « moderna »: la forma con- 
tratta del genitivo (che si trova anche a IV 198, 223, XI 529 e 
Il. XXIV 794, in contesti simili) non può risalire a una modifica 
leggera per alterazione o altra ragione. Forse la nuova frase è stata 
modellata su ἐκ δ᾽ ἄρα χειρὸς / φάσγανον ἧκε χαμᾶζε, che, sebbene 
si trovi soltanto a Od. XXII 83-4, poteva essere in uso nella poesia 
epica precedente. Ad ogni modo la vecchia formula [ἀπὸ (F)éo 
| (Εέθεν ἧκε χαμᾶζε, sempre in fine di verso] è adoperata in ma- 
niera molto appropriata (con complementi oggetti quali un fulmi- 
ne, un serpente, il piede di Patroclo): 14. VIII 134, XII 205, XVII 
299, cfr. anche Od. XXI 136. 

194-5. δαίμων / θέλγει: ved. note a XIII 2 e XIV 386. 

198. ἠδὲ: giustamente preferito a ἠέ da Monro, che cita p. es. 
ἀποπεμπέμεν ἠδὲ δέχεσθαι, XIX 316. 

200. Dopo che Atena ha trasformato Odisseo a VI 220 sgg., 
Nausicaa esprime il suo stupore con le stesse parole. 

207. ἀγελείης: ved. nota a XIII 359. Come altre divinità, an- 
che Atena assume molto spesso in Omero le sembianze di un mor- 
tale (ved. nota a XIII 313). Inoltre, nell’Odissea, in parecchie occa- 
sioni aiuta i suoi protégés provocando in essi delle trasformazioni: 
qui, in VI 229 sgg., VIII 18 sgg., XIII 429 sgg., XXIII 156 sgg., 
XVIII 190 sgg., XXIV 367 sgg. Va notato, però, che in questi 
casi essi mutano solo l'aspetto esterno: come persone, rimangono 
sempre Odisseo, Penelope, Laerte. In Omero gioca un ruolo insi- 
gnificante l'antico motivo che, nei racconti popolari e nelle fiabe, 
fa trasformare uomini e donne in animali, alberi, piante, astri (e che 
sarà ripreso dai poeti eruditi di epoca ellenistica e romana: Calli- 
maco, Nicandro, Partenio, Ovidio). L'unico esempio in cui un rac- 
conto di questo tipo viene sviluppato dettagliatamente & la meta- 
morfosi dei compagni di Odisseo in maiali ad opera di Circe in X 
233 sgg. Forse Omero ignorava altre storie popolari di questo ge- 
nere? Non possiamo certo dimostrare che conosceva le metamorfosi 
di Periclimeno e Mestra (ps.-Esiodo, ft. 33a, 44 a-b-c Merkelbach- 
West), ma la breve allusione all'episodio della figlia di Pandareo 
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Aedon (Od. XIX 518 sgg.) e il casuale riferimento a Niobe (//. XXIV 
614 sgg.) suggeriscono una spiegazione diversa: ai tempi di Omero 
le strade dell'epica eroica greca e della Mythenerzählung, nel senso 
proprio del termine, si erano già divise; cfr. Kirk, The Nature of 
Greek Myths, Harmondsworth 1974, p. 14, e Nilsson, Homer and 
Mycenae, London 1933, pp. 272-5, che conclude: « Può apparire 
sbalorditivo, ma con Omero la mitologia & veramente passata di 
moda ». 

211-2. Sorprendentemente diverso è il tono di Esiodo, quando 
in dodici martellanti emistichi attribuisce questo potere a Zeus, Op. 
3-8: questo passo è non solo assai più elaborato, ma soprattutto pro- 
fondamente appassionato nell'insistere sull'onnipotenza di Zeus e 
nell'implicito appello all'uso di questa per umiliare i malvagi arro- 
ganti. Il confronto mostra quanto in realtà siano libere da parteci- 
pazione personale le concezioni religiose della poesia epica. 

213. ἄρα ... ἄρ᾽: la doppia particella è dovuta alla « giustappo- 
sizione » delle due formule ὣς ἄρα φωνήσας e κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζετο. L’ac- 
costamento ricorre soltanto qui: altrove (7/7. I 68 ecc.) la seconda for- 
mula è preceduta da ἢ τοι ὅ γ᾽ ὣς εἰπών. 

214. ἀμφιχυθεὶς: da uno scolio & detta lezione di Aristarco, sen- 
za che sia ricordata alcuna variante. 

216-8. Questi versi sono stati visti dai critici analitici come una 
prova che la scena del riconoscimento di Odisseo, quale noi l'ab- 
biamo, è opera di un Bearbeiter, cfr. p. es. von der Mühll, « Odys- 
see », col. 740 sg. E certo il rilievo dato ai gemiti dei due uomini pian- 
genti e la similitudine degli uccelli privati dei figli si adatterebbero 
di più a una lamentazione funebre (la clausola οἷσί τε... γενέσθαι 
non è ovviamente un esempio della ben nota capacità epica di ela- 
borare similitudini, sì che la tesi secondo cui le immagini di Omero 
sono spesso unilaterali, non ha efficacia). Tuttavia la similitudine 
in sé stessa non è sbagliata e ἁδινώτερον, con lo strano 4 τ᾽ (ved. 
nota seguente) suggerisce ἁδινὰ στενάχοντε(ς) (cfr. ἁδινὰ στενά- 
χοντα, Od. VII 274, Il. XXIV 123, ἁδινὰ στεναχίζων, Od. XXIV 
317, Il. XXIII 225), cioè un adattamento della preesistente descri- 
zione di una lamentazione; ved. anche nota al v. 191. 

216. ἁδινώτερον ἤ τ᾽: il comparativo è solo qui in Omero, 
ved. nota precedente. L’aggettivo non significa mai « ad alta vo- 
ce » (significato erroneamente accettato in LSJ e in LferE) ma si 
riferisce alla brevità degli intervalli di tempo e di spazio, cfr. p. es. 
μῆλ᾽ ἁδινά, Od. I 92 = IV 320, μελισσάων (μυιάων) ἁδινάων, Z. II 
87, 469, Σειρήνων ἁδινάων φθόγγον, Od. XXIII 326,'e Erbse, Bei- 
träge, pp. 189-91. Dopo 1ἤ che introduce il secondo termine di pa- 
ragone la particella te è fuor di luogo; Ruijgh, te épigue, p. 828, 
persuasivamente suggerisce che possa essere stata introdotta per 
influenza di ὥς te, ved. anche la nota precedente. 
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217. φῆναι: specialmente gli « avvoltoi barbuti », D'Arcy Thomp- 
son, A Glossary of Greek Birds, Oxford 1895, p. 303 sg. αἰγυπιοὶ: 
nello stesso lessico, p. 25, è spiegato come nome antico per vari tipi 
di avvoltoi. 

218. ἀγρόται: lett. « contadini » (da ἀγρός, ved. nota al v. 242), 
ma il poeta può averlo inteso come « cacciatori » (da ἄγρα), cfr. 
Chantraine, Evudes, p. 54. Un'immagine simile è in Eschilo, Ag. 
49 sgg., Virgilio, Geor. IV s11 sgg. 

221. αἶψα: qui «all'improvviso », sembra un espressivo tratto 
psicologico e realistico (si noti l'inconsueta posizione dell'avverbio). 

222-4. Ved. nota a XIV 188-9o. 

232. θεῶν ἰότητι κέονται: la forma tematica dell'indicativo si in- 
contra soltanto nell'emistichio identico a XI 341 (preceduto da 
ἐνὶ μεγάροισι) e 77. XXII 510 (ἐνὶ μεγάροισι κέονται). L'origine di 
ἱότης è incerta. Leumann, Wörter, p. 127 sgg., la considera una for- 
ma artificiale, derivata da δηϊοτῆτος (//. XII 248, XIV 129), per 
erronea interpretazione (!). 

233. ὑποθημοσύνῃσιν ᾿Αθήνης: anche in J/. XV 412; ved. note 
a XV 310, 343. 

234. φόνου πέρι βουλεύσωμεν: sembra un adattamento, per in- 
fluenza dello ionico dell'epoca, di (Τρώεσσι ecc.) φόνον καὶ κῆρα 
φέροντες (φυτεύσω, ecc.), Z/. II 352 ecc., 6 volte; ved. anche note 
ai vv. 191 e 216-8. 

236. öpp’ εἰδέω: la presenza di ἰδησῶ « vedrò », in Teocrito, 3, 
37 (secondo Gow probabilmente una forma dialettale), difficilmente 
può confortare l'ipotesi che ἰδέω (ved. app. crit. e cfr. //. XIV 235) 
sia un vero (e presumibilmente arcaico) congiuntivo di οἶδα. Deri- 
verà piuttosto dalla fusione di ἴδω e (ionico) εἰδέω. Nei Mss. si 
trova anche il nesso ὄφρ᾽ εἰδῇς, -ῃ (Od. IX 348, I/. VIII 406, 420, 
e Od. XXII 234, con v. l. ὄφρα ἴδῃς), sempre all'inizio di verso. 
Sebbene la grande maggioranza delle formule omeriche sia stata 
creata prima che il digamma sparisse nello ionico parlato (cfr., in 
questo caso, ὅς xev ... πεπνυμένα εἰδῇ, Od. VIII 586, ecc.), un si- 
mile nesso (e ὄφρ᾽ εἴπω) era cosi semplice da formare che dovrem- 
mo piuttosto stupirci che espressioni del genere non siano più fre- 
quenti in Omero. Alla creazione di ὄφρ᾽ εἰδῇς, ὄφρ᾽ εἰδῇ (che in 
ultimo generò iv’ εἰδῇς, Od. II 111) ha sicuramente contribuito 
l'esistenza di ὄφρα ἴδῃς (presente nei Mss. come variante di ὄφρα 
ἵδῃ, alla seconda pers. del medio) e della ricorrente formula di fine 
verso ὄφρ᾽ ἐῦ εἰδῇς, -ῇ, cfr. anche l’Introduzione. Sullo ionico 
εἰδέω > εἰδῶ per il più antico εἴδω ved. Chantraine, Grammaire I, 
p. 420 sg. 

238-9. Per δυνησόμεθ᾽ e διζησόμεθ᾽ ved. nota a XV 524. 

242. αἰχμητὴν: forse considerato già aggettivo (col significato 
di « bellicoso »; così Stanford). Nell’uso omerico della parola è chia- 
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ra l’evoluzione da un significato oggettivo e specialistico (« uomo 
con la lancia », cfr. p. es. ἀσπιστής, κορυστής, θωρηκτῆς, κορυνήτης, 
τοξότης) ad un valore elogiativo (e generico), culminante nel θυμὸν 
αἰχματάν di Pindaro, Nem. 9, 37. ἐπίφρονα: è preferibile con- 
siderarlo maschile (con struttura chiastica), ma cfr. ἐπίφρονι βουλῇ, 
III 128. 

243. ἄγη u’ ἔχει: ved. nota a XIV 239. 

245. ἀτρεκὲς: ritorna solo a Z/. V 208, dove il significato « cer- 
tamente », « davvero » (Leaf, Ameis-Hentze, Stanford, LSJ) è tut- 
t'altro che sicuro: sembra preferibile « esattamente », « precisamen- 
te» (con βαλών). Da qui può essersi mutato in « semplicemente » 
(cfr. Ippocrate, Art. 14 ἣν ἀτρεκέως ἀποκαυλισθῇ) e tale è forse 
il valore in questo verso (uövov « soltanto », scolio); gli si contrap- 
pone πολὺ πλέονες, al v. 246. 

246. τάχα δ᾽ εἴσεαι: cosi in II 40, ma ancora σάφα εἴσεαι in //. 
VII 226, con digamma iniziale operante, cfr. σάφα οἶδα, σάφα εἰδώς, 
Od. XVII 307 ecc. Qui l'«obliterazione » del digamma & dovuta 
ad una crescente flessibilità della sintassi, cfr. nota a XIV 68. 

247-53. Che la casa del re di una piccola isola non potesse con- < 
tenere tanti pretendenti, non é certamente motivo valido per espun- 
gere il passo. Tuttavia il poema può avere conservato tracce di una 
versione diversa (più antica?) della saga, nella quale i pretendenti, 
tutti di Itaca, erano soltanto dodici, cfr. van Leeuwen, comm. a I 
245-8, e, per le contraddizioni, Monro ad loc. 

248. δρηστῆρες: ved. nota a XV 95. Sebbene siano socialmen- 
te inferiori ai θεράποντες (e così li sentiva ancora Pindaro: θεράπων 
δέ οἱ, οὐ δράστας ὀπαδεῖ, Pyth. 4, 287) e αἱ χήρυκες (cfr. p. es. 
XVIII 423 sg., dove il κῆρυξ Mulio è chiamato ἥρως), la distinzione 
fatta qui non ha alcun valore speciale nel contesto, cfr. p. es. v. 
253 e, d’altro canto, XV 321-3. 

253. δαιτροσυνάων: ved. nota a XV 343. 

255. πολύπικρα: solo qui, ma cfr. XVII 448. μὴ ... ἀποτί- 
σεαι: ved. note a XV 12 e 236-7. 

256. μερμηρίξαι: l'uso di questo antico verbo (cfr. Ruijgh, E/é- 
ment, p. 87) nel senso di « scoprire », con l’accusativo della persona, 
sembra che si debba non alla tradizione, bensì a una reinterpreta- 
zione da parte del poeta. 

261. ἀρκέσει: ved. nota a XV 524. 

263-5. Se la risposta di Telemaco fosse veramente ironica (co- 
me pensa Monro, seguito da Stanford), sarebbe difficile capire le 
sue parole conclusive & te ... θεοῖσι, mentre la sua reazione appari- 
rebbe per lo meno strana dopo l’esperienza a XV 9 sgg., per non 
parlare di I 113-323 (cfr. v. 420 φρεσὶ δ᾽ ἀθανάτην θεὸν ἔγνω e la 
sua preghiera a II 261 sgg.), II 267 sgg., 399 sgg. (cfr. v. 432 
λεῖβον ... Διὸς γλαυκώπιδι κούρῃ). 
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265. Come osservano giustamente Ameis-Hentze-Cauer, ἀνδρά- 
σι... καὶ ἀθανάτοισι θεοῖσι, in funzione appositiva, specifica ἄλλοις 
del v. 264. 

269. μένος κρίνηται "Apmoc: probabilmente la frase fu coniata 
dal poeta per conferire colorito epico a un’espressione quale ἡ 
μάχη κρίνεται, che apparteneva al vernacolo, sul modello di otv- 
γερῷ κρινώμεθ᾽ (κρίνονται) "Αρηϊ, Z/ II 385 ~ XVIII 209, cfr. Kirk, 
Songs, p. 206, a proposito di ἔριδα ῥήγνυντο βαρεῖαν, I. XX 55, e 
di altri « tentativi di innovazione e di miglioramento ». 

273. = XVII 202, XXIV 157 — XVII 337. Il verso probabil- 
mente incorpora un antico elemento della saga: non ha caratteri- 
stiche tarde e λευγαλέος e ἐναλίγκιος sono arcaismi. 

278. ἀφροσυνάων: ved. nota a XV 343. 

281-98. Già Zenodoto e Aristarco sostenevano che questi versi 
fossero spuri in questa sede e fossero stati copiati parzialmente da 
XIX 5-13 (ved. lo scolio ai due passi e Eustazio, 1803, 4 e 1853, 10). 
Ai loro argomenti, altri ne sono stati aggiunti dagli studiosi mo- 
derni (cfr. p. es. Page, Odyssey, pp. 92-100, e Shipp, Studies, p. 342 sg.), 
tra i quali c’è chi espunge i versi in questione nel libro XIX e chi 
assegna tutti e due i passi a un Bearbeiter. La maggiore difficoltà è 
che i vv. 295-8 vengono ignorati sia nel libro XIX, sia in X XII τοι 
sgg. Erbse, Beiträge, p. 35 sgg., € del parere che le armi lasciate nella 
«sala grande » sarebbero solo servite a insospettire i pretendenti, 
che nel libro XVI l'unico intento di Odisseo & di incoraggiare Te- 
lemaco e che il cambiamento nel libro XIX ha la funzione composi- 
tiva di prepararci alla gara dell'arco. Trascurando il valore degli ul- 
timi due argomenti, ci si domanda che cosa può aver indotto qual- 
cuno, che conosceva i passi dei libri XIX e XXII, a inserire i vv. 
295-8. 

281. Cfr. v. 299. Alcuni studiosi hanno mosso ctitiche alla ripe- 
tizione del verso nello stesso discorso. 

283. All'inizio del libro XIX la situazione renderebbe assurdo 
un segnale del genere. 

290. κατῄκισται: secondo Shipp, Studies, p. 342, si tratta di una 
contrazione molto tarda, probabilmente attica; van Herwerden pro- 
poneva κατη(Γ)είκισται ὅσον, ma cfr. τιμῇς, Z/ IX 605, χρυσὸν 
τιμῆντα, Z/ XVIII 475, accanto a τιμήεις, Od. XIII 129, χρυσὸν 
τιμήεντα, Od. XI 327 ecc. 

294. αὐτὸς ... σίδηρος: il proverbio fu coniato certamente in 
un'epoca nella quale le armi di ferro — e specialmente le spade - 
erano di uso comune, cioè dopo l’inizio dei secoli bui; ved. nota 
a XIV 324. 

297. ἐπιθύσαντες: da ἐπ-ιθύω, cfr. Shipp, Studies, p. 342. Il ver- 
bo composto si incontra solo a //. XVIII 175, mentre il semplice è 
frequente; ved. anche nota al v. 304. 
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298. ll verso collega il passo sul trasferimento delle armi con 
i vv. 260 sgg. Su θέλξει ved. nota a XIII 2. 

301. μή τις ... ἀκουσάτω: sul motivo per il quale questa costru- 
zione è ancora rara in Omero (altrove è solo in μή τις ... λελαθέσθω, 
Il. XVI 200) ved. Chantraine, Grammaire II, p. 231. 

304. ἰθύν: come sostantivo si trova solo in Omero (e forse una 
volta in b. Ap. 539), al tempo del quale deve essere stato un arcai- 
smo: l'uso è limitato all'accusativo singolare, p. es. πᾶσαν én’ ἰθύν, 
Il. VI πο, Od. IV 434. 

306. 6 πού τις: ved. app. crit. Questa lettura di ὅπου τις (che 
€ di Thiersch) é stata giustamente adottata da Ameis-Hentze-Cauer, 
con riferimento a 6 xév τις, v. 257. 

307. τοῖον ἐόντα: allude alla giovinezza di Telemaco e alla sua < 
situazione di isolato. 

310. χαλιφροσύναι: per il tipo di composto astratto ved. nota a 
XV 343; χαλίφρων, IV 371 (< *xadog, cfr. χαλάω « allentar(si) ») for- 
se aveva in origine attinenza col corpo, cfr. πυκινόφρων (b. Merc. 
538 ecc.) ~ πυχινὰς φρένας, Il. XIV 294. ἔχουσιν: ved. nota a 
XIV 239. 

312. φράζεσθαι: oscilla, come accade spesso, tra « ponderare » 
e «stare in guardia ». 

313. εἴσῃ: per il poeta era probabilmente un futuro « epico » di 
εἶμι, cfr. v. 314 ἔργα μετερχόμενος, XV 504 ἀγροὺς ἐπιείσομαι, ma 
in realtà quasi certamente è futuro di ἵεμαι (*Fleuat), ved. Chan- 
traine, Dictionnaire, s.v. 3. εἴσομαι. I. Bekker propose di « reinte- 
grare » il digamma iniziale di ἑκάστου leggendo εἶσθα (da εἶμι, cfr. 
XIX 69, ecc.), ma, considerato il trattamento omerico della dizione 
più antica, non lo si può seguire, ved. nota a XIV 68. 

314. ἔργα μετερχόμενος: opera rustica perlustrans, van Leeuwen, 
cfr. μετέρχεο ἔργα γάμοιο, Il. V 429. 

316-9. Stanford sottolinea in Telemaco « una repulsione parti- 
colare per l'immoralità di alcune delle serve del palazzo ». C'é da 
aggiungere che era stato il loro comportamento che egli aveva spe- 
rimentato direttamente e quotidianamente e che, per di più, un’in- 
dagine sulla lealtà degli uomini sarebbe stata impossibile da un 
punto di vista compositivo. 

316. δεδάασθαι: forma con diectasis per δεδαέσθαι, aoristo rad- 
doppiato, cfr. p. es. λελαβέσθαι, IV 388, λελαθέσθ᾽, Z/ XIX 136, ved. 
Chantraine, Grammaire I, pp. 395-6, Risch, Wortbildung, p. 243. 

317. νηλείτιδές elow: ved. app. crit. Il grado pieno è preferi- 
bile (cfr. νημερτῆς), ved. R. S. P. Beekes, The Development of the 
Proto-Indo-European Laryngeals in Greek, Den Haag-Paris 1969, p. 
108 sg. 

320. La congettura si basa sui vv. 267 e 298. Telemaco non cita 
le proprie esperienze (descritte in XV 160-78, 525-34). 
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322. Qui si intende la città (cfr. XV 503), ed è notevole la man- 
canza di qualsiasi indicazione in tal senso in uno stile che general- 
mente è particolareggiato in tali argomenti. 

323. φέρε: cfr. p. es. v. 5o e XIV 13 con le note. 

326. τεύχεα: forse l'equipaggiamento della nave (ved. ὅπλα, II 
390, e Esiodo, Op. 627-9), ma cfr. IV 784 e XV 218, XVI 360 con 
le note. E da osservare che non si & mai detto che i compagni di 
Telemaco avessero θεράποντες; a II 415 essi pongono da soli « tut- 
te le cose » a bordo, dopo che il proprietario della nave ha fornito 
gli ὅπλα, cioè il sartiame e i remi. Il v. 326 (= XVI 360, — IV 784) 
€ un’interpolazione? O è il poeta che usa un verso formulare senza 
pensarci troppo? Cfr. nota a XIII 185. 

330. ἐπ᾽ ἀγροῦ: non «alla fattoria » (A. T. Murray), ma « nei 
campi », « nella campagna ». Si vuol mettere in rilievo che Telema- 
co, benché non sia in città (cfr. ἄστυδ᾽ al v. 331), è tornato sano e 
salvo. Cfr. anche én’ ἀγροῦ νόσφι πόληος al v. 383. 

333. συναντήτην: poiché in ionico ae contrae in à, la forma non 
viene dallo ionico συναντάω, ma si deve spiegare probabilmente co- 
me antico duale atematico (*ouvavräräv) che fu superficialmente 
ionicizzato in un momento successivo, cfr. p. es. Chantraine, Gram- 
maire I, p. 306. Il verbo atematico potrebbe essere miceneo (nella 
forma «ξυνάντᾶμι, ma in questo caso la forma in questione non può 
risalire all’epica « achea » perché «ξυναντᾶτᾶν era metricamente im- 
possibile in un esametro) e eolico, ved. Wathelet, Traits, p. 332 sg. 

335. θείου βασιλῆος: anche in IV 621 (θείων βασιλήων in IV 
691), cfr. θεῖος ἀοιδός in XIII 27 (ved. nota ad /oc.). Sembra che 
la formula sia relativamente recente, ved. Hoekstra, Epic Verse 
before Homer, Amsterdam 1981, Appendice III. 

336-7. La rapidità dell'annuncio dato al v. 337 è unica in Ome- 
ro. Perfino la preparazione (v. 336) è ridotta: la presenza di Pene- 
lope tra le ancelle è lasciata sottintesa. Altrove le frasi formulari 
μετὰ δμῳῇσιν (μετὰ μνηστῆρσιν, μετὰ δ᾽ ᾿Αργείοισιν) ἔειπε servono 
per indicare le persone alle quali effettivamente ci si rivolge. In- 
sieme al superfluo µέσγσι (cfr. πολλήν, XV 79) ciò fa pensare a un 
adattamento (v. 336) e a un’innovazione (v. 337). 

340. ἐφημοσύνην: ved. nota a XV 343. 

341. ἕρχεά τε μέγαρόν τε: il solito hyszeron proteron, cfr. nota a 


XIII 434. 
342. ἀκάχοντο: ἄχνυμαι, ἄχομαι ecc. assumono spesso la con- 
notazione di « sentirsi contrariato ». κατήφησάν: cfr. στῆ δὲ 


κατηφήσας, I. XXII 293, e κατηφής, κατηφών, κατηφεΐη. L'etimolo- 
gia e il significato originario sono incerti, ma è sempre presente 
l’idea di insuccesso unito a vergogna. 

343. — v. 165, ved. nota ad /oc. 

344. προπάροιθε θυράων: il confronto con il v. 351 mostra che 
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qui, al contrario che a l 107, si deve intendere la porta esterna. 

346-7. — IV 663-4, ma nel nostro passo, come notano giusta- 
mente Ameis-Hentze-Cauer, la situazione richiede che ἐτελέσθη e 
τελέεσθαι siano intesi un po’ diversamente: qui il verbo significa 
« essere compiuto », « essere portato a termine con successo », ri- 
spetto a «essere attuato » (cfr. V 390 ἧμαρ ἐὐπλόκαμος τέλεσ᾽ 
"Hoe, II 34 Ζεὺς ἀγαθὸν τελέσειεν, ecc.) del luogo parallelo, cfr. 
anche nota al v. 344. ὑπερφιάλως: di incerta etimologia. Im- 
plica, come quasi sempre in Omero, « arroganza », « insolenza » 
(scolio: ὑπερηφάνως), ma cfr., p. es., XVII 481, dove significa solo 
« estremamente ». 

349. ἁλιῆας: forse « marinai » (così Ameis-Hentze-Cauer, cfr. an- 
che Monro e Stanford a XXIV 419), ma in XII 251 e XXII 384 
ἁλιεύς già significa « pescatore ». 

350. κείνοις: di nuovo l’espressione è eccezionalmente breve: il 
pronome si riferisce ad Antinoo e ai compagni che stanno in aggua- 
to (IV 842 sgg., XV 28-30). 

351. οὔ πω πᾶν εἴρηθ᾽, ὅτ᾽: cfr. nota al v. 11; il ritmo della nar- 
razione resta rapido. 

354. ἡδὺ δ᾽ ἄρ᾽ ἐχγελάσας: Anfinomo è il più spensierato dei pre- 
tendenti, cfr. p. es. XVIII 412-21, XX 244-6. 

355. ὀτρύνομεν: cfr. l'uso di questo verbo (con varie sfumature 
di significato) con νῆα (XV 37), ὁδόν (II 253), πομπήν (VII 151 ecc.). 
Quindi non & necessario interpretare (con Leumann, Wörter, p. 
173) ἀγγελίην come accusativo di ἀγγελίης « messaggero », cioè co- 
me creazione artificiale dovuta a un'interpretazione erronea di versi 
quali XV 41. οἵδε γὰρ ἔνδον: di nuovo una proposizione note- 
vole per brevità, cfr. nota a XV 222. 

358-9. Lo stile è ancora una volta spezzato e concitato: οἱ δ᾽, 
al v. 358, si deve riferire a Anfinomo e ai suoi compagni; ἔρυσσαν, 
al v. 359, ai pretendenti appena arrivati (cfr. op’ al v. 360); ma il 
cambio di soggetto, contrariamente alle regole dell’epica, non è 
espresso. Subito dopo, al v. 361, αὐτοί allude inopinatamente a en- 
trambi i gruppi (cfr. ἁθρόοι). 

360. τεύχεα: qui « armi » oppure, meno probabilmente, « reci- 
pienti per vettovaglie », cfr. IV 784. 

366. ἐπασσύτεροι: « uno dopo l’altro », qui talvolta inteso « uno 
vicinissimo all’altro » (Monro, Ameis-Hentze-Cauer), ma én’ ἄκριας 
« sulle cime » e alév suggeriscono piuttosto « dandosi il cambio 
senza sosta » (etimologia incerta; la desinenza non è necessariamente 
di comparativo, cfr. θεώτεραι, XIII 111, θηλυτέρῃσι, XV 422 con 
le note). ἅμα è ἠελίῳ καταδύντι: rigorosamente parlando ciò 
è in contraddizione con νύκτ᾽ ἄσαμεν, v. 367; si tratta di un altro 
caso di formula (ἅμα δ᾽ ἠελίῳ καταδύντι, 4 volte, ἐς ἠέλιον xata- 
δύντα, 12 volte) adoperata dal poeta meccanicamente ma nata per al- 
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tri contesti, cfr. nota a XIII 185. Sintatticamente, ne risulta un leg- 
gero anacoluto. 

367. én’ ἠπείρου νύκτ᾽ ἄσαμεν: van Leeuwen propone én’ ἠπεί- 
poto ἀέσσαμεν, ved. app. crit. L’aoristo, un arcaismo già sul punto 
di scomparire, si incontra nella forma ἄεσα a III 151, XIX 342, e, 
senza allungamento metrico (ἄεσαν, ἀέσαι), a III 490 — XV 188, 
XV 4o. In origine doveva essere *&Feo(c)a (il presente corrispon- 
dente si trova probabilmente in ἰαύω, ved. Beekes, The Development 
of the Proto-Indo- European Laryngeals in Greek, cit., p. 57). I casi ome- 
tici dimostrano fino a qual segno tali elementi arcaici poterono ren- 
dersi indipendenti e alterarsi nel corso evolutivo della dizione epica; 
ved. anche nota al v. 387. 

370. αὐτοῦ: la lezione dei Mss. αὐτόν sembra inutile; cfr. anche 
ἐνθάδε, v. 371. 

372. ημας: solo qui (invece di ἡμέας ionico); analogo è σφᾶς, 
Il. V 567 (per σφεας). È probabile che le due forme siano artificiali 
e che siano state introdotte per sostituire gli eolici ἄμμε e σφε da- 
vanti a vocale, cfr. Chantraine, Grammaire I, pp. 267, 269 sg. 

375. ρα: si trova solo in connessione con φέρουσι, φέρων ecc., 
ma l’antica radice *Fnp- compare in un altro arcaismo, ἐρίηρες 
(ἑταῖροι). 

376. ὁμηγυρίσασθαι: se il miceneo a-ko-ra, PY Cn 655 (Ventris- 
Chadwick, Documents, 62) si deve intendere ἀγορά, il sostantivo óp- 
yupıs deve essere di origine eolica perché la forma con -v- non può 
venire che da lì, cfr. Wathelet, Traits, p. 166. 

379. φόνον αἰπὺν: cfr. φόνον αἰπὺν ... ὁρμαίνοντες, IV 843, ἆλε- 
ξέμεναι φόνον (v. /. πόνον) αἰπύν, I). XVII 365. L’aggettivo è usa- 
to anche come epiteto di δόλος e χόλος nella poesia esametrica, 
ved. Verdenius, in « Mnemosyne » VI 1953, p. 115, e in tali casi 
deve significare « difficile da superare », « irresistibile », cfr. anche 
il comm. di M. L. West a Esiodo, Theog. 589. Tuttavia la frase φόνον 
αἰπύν (con ἐράπτομεν!) è forzata. Si tratta probabilmente di una 
formula tarda creata sul modello di αἰπὺς (-bv) ὄλεθρος (-ον), dove 
la metafora, sebbene se ne discuta l’esatta natura, era indubbiamente 
semplice (in origine visualizzava forse la morte di un guerriero but- 
tato giù da un αἰπὺ τεῖχος} Cfr. il frammento di affresco miceneo 
riprodotto in Emily Vermeule, Greece in the Bronze Age, Chicago 
1964, tav. XXXI). 

380. αἰνήσουσιν: cfr. v. 403 e nota a XIII 47. 

381. un: ved. nota a XV τα. 

385. ἐφ᾽ ἡμέας: invece di μεθ᾽ ἡμῖν (δάσσαντο μετὰ σφίσιν, I7. I 
368) che, dopo μοῖραν, era metricamente impossibile; cfr. μεθ’ 
ὁμήλικας, v. 419, invece dell'impossibile «μεθ᾽ ὁμήλιξι. 

387-92. Antinoo è rappresentato come un Realpolitiker sia dalla 
crudeltà del suo progetto nel passo precedente, sia dalla prontezza 
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con cui sa cambiare rotta, in caso di necessitä, cfr. le osservazioni 
di Stanford ai vv. 375 sgg. 

387. βόλεσθε: cfr. ἐβόλοντο, I 234, βόλεται, IJ. XI 319; la for- 
ma si trova anche in arcadico (ved. inoltre Chantraine, Diction- 
naire, s.v. βούλομαι). Il fatto che compaia qui in immediata vicinan- 
za con ἀφανδάνει — uno dei rari composti basati sulla caduta del 
digamma iniziale — dimostra che, contrariamente all'ipotesi di Mil- 
man Parry, antichi elementi pre-ionici non erano necessariamente 
trasmessi nelle formule, ma erano potuti diventare indipendenti nel 
corso evolutivo della dizione epica. 

389. χρήματ᾽: ved. nota a XIII 120. 

394-7. Fino a questo punto non è toccata ad Anfinomo, che è 
già comparso al v. 351, l'introduzione tradizionale — un altro sin- 
tomo del fatto che la struttura della narrazione epica é talora molto 
piü libera di quel che ci si attenda dal suo consueto formalismo. 

396. Δουλιχίου: ved. nota a XIV 335. 

399. ἐδ φρονέων: significa nello stesso tempo « ben disposto » 
e «saggio ». Entrambi i significati si trovano ancora nella poesia 
del V secolo (cfr. p. es. Eschilo, Prom. 387, Ag. 1436), invece nella 
prosa ionica di Erodoto il primo manca; ved. le note di E. Fraenkel 
a Eschilo, Ag. 176 e 806 (II, pp. 105, 365 sgg.), il quale osserva con 
ragione che in φρονεῖν il significato « avere intelligenza » è per Ome- 
ro secondario. 

401. γένος: l'ordine delle parole fa pensare a una costruzione 
personale, cfr. anche ἀργαλέος γὰρ ᾿Ολύμπιος ἀντιφέρεσθαι, I/. I 
589, e formule simili. 

403. αἰνήσωσι: ved. nota a XIII 47. θέμιστες: ved. nota a 
XIV 56. 

406. τοῖσιν δ᾽ ἐπιήνδανε μῦθος: il poeta non si preoccupa di 
accennare neppure fuggevolmente al modo in cui si possa attuare 
il progetto; al contrario fa entrare i pretendenti nel palazzo, sebbene 
sia improbabile che essi lo ritengano un luogo adatto per continuare 
la discussione. In tal modo egli interrompe bruscamente la scena per 
trattare lo stesso argomento - il progetto di assassinio — da un'an- 
golatura diversa (vv. 409-48). 

411. ὄλεθρον: cfr. ἀποκτείνεις, v. 432, con nota. 

412. Nel passo parallelo di IV 673 sgg. questo verso & seguito 
da αὐλῆς ἐκτὸς ἐών, of δ᾽ ἔνδοθι μῆτιν ὕφαινον, un verso che qui è 
giustamente omesso dalla maggior parte dei Mss. (ved. vv. 361-2 e 
nota ai vv. 358-9). La fedeltà di Medonte a Penelope è ricordata an- 
che a IV 697 sgg. 

415. σταθμὸν τέγεος: l'interpretazione naturale sembra essere 
«un pilastro del soffitto » e in proposito Stanford cita Eschilo, Ag. 
897-8 ὑψηλῆς στέγης / στῦλον ποδήρη, ma la descrizione della mice- 
nea « casa delle colonne » data da Wace, Companion, p. 491 sgg., con- 
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siglierebbe di intendere «lo stipite della sala » (σταθµός significa 
certamente « stipite » a VI 19 e in //). XIV 167). Tuttavia non sap- 
piamo fino a qual punto in questioni del genere Omero rifletta con- 
dizioni micenee, cfr. le note a XIII 4, XV 146, XVI 41, 449. 

418. καὶ δέ... φασιν: = καὶ φασὶ δή, cfr. p. es. Tucidide, I 39, 
e Denniston, Particles, p. 200. 

419. μεθ’ ὁμήλικας: ved. nota a v. 385. 

420. ἄρα ... ἔησθα: ved. nota a XIII 210. 

422-3. Il tanto discusso ἱκέτας non si può riferire né a Telema- 
co né (con lo scolio) a entrambi, il supplice e il supplicato. Poiché 
tuttavia con ἀλλήλοισιν devono intendersi tutti e due, ne consegue 
che le parole di Penelope sono un'introduzione ellittica (ved. nota 
a XIV 299-301) a v. 424 sgg.: « E non pensi ai (alla condizione dei) 
supplici, ai quali Zeus è testimone? (Ma tale egli è per coloro che 
sono supplicati) e (cosi) € cosa empia ... ». Il secondo membro di 
una relazione reciproca è omesso allo stesso modo in οὐδὲ πατὴρ 
παίδεσσιν ὁμοίϊος οὐδέ τι παῖδες κτλ., Esiodo, Op. 182, 184. Per 
di più, il fatto che Zeus sovrintenda al comportamento di entrambi 
i membri è detto implicitamente anche in Euripide, Stheneboea, fr. 
1, 16 Page, Greek Literary Papyri 1, London 1942, Ζῆνά 0' ἱκέσιον 
σέβων (detto da Bellerofonte) e nel notissimo racconto di Erodoto 
su Adrasto, dove di Creso si dice (I 44) ἐκάλεε μὲν Δία καθάρσιον, 
μαρτυρόμενος (scil. αὐτὸν) τὰ ὑπὸ τοῦ ξείνου πεπονθὼς εἴη κτλ. (« in- 
vocava Zeus purificatore, chiamandolo a testimonio di ciö che aveva 
subìto dall’ospite »), ved. anche la nota di Stein ad /oc. Cfr. inoltre 
M. L. West, Hesiod, Works and Days, Oxford 1978, p. 199, nota al 
v. 183, che commenta giustamente: « L’aspetto più immorale della 
seduzione di Elena da parte di Paride era il delitto contro il proprio 
ξεινοδόχος ("ospite") », rinviando a //. III 354 sg. 

423. ὁσίη: in Omero solo qui e in XXII 412, ved. nota a XV 
343. L'aggettivo significa «sancito (o permesso) dalla legge di- 
vina ». 

424. 1j οὐκ οἷσθ᾽ ὅτε: cfr. 3j οὐ μέμνῃ ὅτε, IJ. XV 18. 

425. δὴ γὰρ κεχολώατο λίην: anche in XIV 282. δὴ γὰρ: 
ved. nota a XIII 30. 

426. Ταφίοισιν: ved. nota a XIV 452. 

427. ἄρθμιοι: solo qui in Omero; come ἀρθμέω (77. VII 302), è 
un derivato di ἀρ-θμός «legame », « vincolo », cfr. dpaploxw. In 
questo caso la formazione più antica non è conservata nell’epica 
omerica, ma si trova per la prima volta in ῥ. Merc. 524; cfr. κηληθµός 
«κηλέω, laddove è il verbo che manca nell’Z/iade e nell’Odissea, 
cfr. nota a XIII 2. 

431. ἄτιμον: «senza pagare per questo », cfr. τιμὴν ... ἐεικοσά- 
Borov, XXII 57. 


432. ἀποκτείνεις: non tanto conativo quanto enfatico, e in 
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quanto tale connesso col cosiddetto praesens propheticum: « (per quel 
che sta in te) tu uccidi... », cfr. nota al v. 411. 

438-44. Diverse frasi suggeriscono che il poeta conosceva i det- 
tagli della μῆνις di Achille come è narrata nell'7/iade: v. 438 χεῖρας 
ἐποίσει --. 7]. 189; v. 439 — 188; v. 441 ~ I 303; v. 443 sg., cfr. IX 
455, 488 sg. Specialmente ἡμετέρῳ, v. 442, sembra un adattamento. 
Però, come aveva già osservato van Leeuwen, //. I 88 ha due con- 
trazioni (ἐμεῦ ζῶντος), mentre il v. 439 non ne ha alcuna (cfr. 7/. 
XXIII πο μέν μευ ζώοντος < ἐμέθεν ζώοντος, dovuta all'introdu- 
zione della particella, ved. Hoekstra, Modifications, p. 56 sgg.). Evi- 
dentemente il poeta, sebbene conoscesse probabilmente l’elaborato 
racconto dell’ira di Achille e forse ne fosse il creatore egli stesso, 
non era vincolato dalla sua versificazione ma trattava la dizione epi- 
ca in modo indipendente. 

445-7. L’insolente conclusione di un discorso ipocrita dà dello 
spudorato e bugiardo Eurimaco una caratterizzazione tanto efficace 
quanto era la spietatezza del v. 371 sg. nel dipingere il Draufgänger 
Antinoo. 

446. τροµέεσθαι: il medio è usato anche in //. X 492 (τρομεοία- 
to) e Od. XVIII 77 (περιτρομέοντο). Qui ad ogni modo οἱ tro- 
viamo di fronte a un tipico espediente letterario, cfr. nota a XIV 316. 

449. ὑπερώϊα σιγαλόεντα: i palazzi micenei avevano un secon- < 
do piano (cfr. p. es. Wace, Companion, p. 490, E. Vermeule, Greece 
in the Bronze Age, Chicago 1964, p. 172) e le donne che guardano 
dalle finestre sul sarcofago miceneo recentemente trovato da Spyro- 
poulos a Tanagra (cfr. p. es. « Bulletin de Correspondance Helléni- 
que » XCIV 1970-71, fig. 322) molto probabilmente si trovano al 
piano superiore della casa. Dunque è possibile che l’espressione sia 
di origine micenea, ma non conosciamo l’esatto significato dell’epi- 
teto; cfr. ἐνώπια παμφανόωντα, IV 42 ecc. 

453. ἐπισταδὸν: cfr. XIII 54. La parola è qui spiegata con 
ἐπιστημόνως, ἐπισταμένως (« abilmente ») dallo scolio, ma il senso 
resta oscuro; « da presso », cioè « con attenzione » (Stanford) sem- 
bra il migliore. D'altra parte δόρπον ἐπισταδὸν ὁπλίζοντο mostra 
una strana somiglianza con δόρπον ἐπισταμένως τετύχοντο (XII 307), 
e se, come suggerisce δεῖπνον / δόρπον Y — Vu — τετύκοντο / 
τετυχέσθαι (con il suo arcaico aoristo), la seconda proposizione 
era una formula preomerica (XX 390, XXI 428), il poeta « coniu- 
gandola » potrebbe aver usato il vecchio avverbio (cfr. ἀνασταδόν, 
ecc.), come se con esso avesse potuto significare ἐπισταμένως, cfr. 
πανθυμαδόν « con tutto il cuore » (XVIII 33). 

454-7. La trama richiede una seconda trasformazione ed & na- 
turale che ora il poeta sia conciso, cfr. XV 494-5 con nota. I critici 
analitici sostengono che il poeta procede nel racconto come se la 
trasformazione dell'eroe non avesse mai avuto luogo e Odisseo fos- 
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se mutato semplicemente dal passare del tempo, cfr. p. es. Page, 
Odyssey, p. 88 sgg. — congettura che non è sufficientemente suffra- 
gata dal testo, ved. ora Erbse, Beiträge, p. 55 sgg. 

454. σῦν ... ἐνιαύσιον: ved. note a XIV 80 sg. e 419. Eumeo dà 
a Telemaco il miglior porco che ha a disposizione. 

458. ἐσάντα ἰδὼν: probabilmente l’esito di una formula molto 
arcaica (< "ἐν ἄντα Ειδών, « guardando in faccia »); cfr. IZ XV 320 
ἐνῶπα ἰδών (< «ἐν ὦπα Ειδών), che contiene due relitti arcaici: ἐν 
in luogo dello ionico ἐς  ὤψ che, tranne tarde imitazioni, si trova 
solo all’accusativo singolare e in contesti formulari. 

459. εἱρύσσαιτο: qui « custodire » come un segreto; al v. 463 lo 
stesso verbo significa « vigilare », cfr. latino servare-observare. 

460. xal: in questo tipo di verso la particella precede un nome 
proprio di struttura metrica — OU —, cfr. |]. V 632 (dove Leaf 
giustamente la definisce awkward « goffa »), XIII 306, Od. XVII 74. 
Potrebbe essere enfatica (cfr. note a XV 181, 435, 513), ma nello 
stesso tempo si deve forse la sua presenza al fatto che il poeta (o chi 
lo precedette) fa in modo che la formula delle risposte τὸν δ᾽ αὖ 
Τηλέμαχος (Εὐρύμαχος ecc.) πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα si adatti a un 
contesto dove non precede nessun discorso (πρότερος!) e introduce 
la ben nota formula πρὸς μῦθον terre. 

463. αὖθ᾽: = αὖθι, in opposizione a ἔνδον, v. 462; preferibile a 
αὗτ(ε) « d'altro canto ». 

466. καταβλώσκοντα: in casi del genere l'uso dell'accusativo in- 
vece del dativo (cfr. μοι, v. 465 e XV 240) è ancora frequente in 
Erodoto; cfr. anche XIV 257 con nota. 

468. ὡμήρησε: denominativo da ὅμηρος, in origine « compagno » 
(più tardi « ostaggio »), cfr. ὁμ-αρτέω, XIII 87 ecc. 

471. 'Ἑρμαῖος λόφος: «la collina di Ermete », vale a dire una 
collina (o meglio la cima di una collina, ved. p. es. XI 596) dove 
era venerato Ermete, & l'interpretazione che si affaccia subito alla 
mente. Cosi suggeriscono anche gli scoli, ma, abbastanza strana- 
mente, solo come spiegazione alternativa di ripiego: cominciano in- 
fatti coll'asserire che un ἑρμαῖον (properispomeno) era un « muc- 
chio di pietre » e concludono rinviando a un racconto eziologico di 
un certo Anticlide (lo storico del quarto secolo?). Lo scopo di esso 
(che si legge anche nell Etymologicum Magnum, s.v. ἑρμαῖον) era di 
giustificare il costume greco di innalzare cumuli di pietre (σωροὶ 
λίθων) e l'abitudine dei viandanti di aggiungervene altre: secondo 
il narratore questi cumuli erano chiamati 'Epuatot λόφοι. Ora, è ve- 
ro che in Grecia esistevano — ed esistono ancora — cumuli di pie- 
tre: li vide, p. es., Pausania (II 36, 3; VIII 13, 3). Inoltre, risulta 
dal racconto di Anticlide che tali ἑρμαῖα (come li denominano gli 
scolî, cfr. anche Esichio, s.v. ἑρμέων) consistevano di una pietra 
eretta con intorno un ammasso di sassi alla base: un monumento 
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del genere è stato realmente rinvenuto, nel secolo scorso, insieme 
con una lastra recante l’iscrizione « di Ermete » (Guthrie, The Greeks 
and their Gods, London 1962*, p. 90). Queste e simili considerazioni 
indussero Wilamowitz e Nilsson a far derivare il nome del dio (che 
era stato poi letto sulle tavolette micenee nella forma e-ma-a,) da 
ἕρμα, parola che in origine significava probabilmente « pietra », cfr. 
Chantraine, Dictionnaire, s.v. L’obiezione di natura fonetica avanza- 
ta da Schwyzer, Grammatik I, p. 562 nt. 1, non era determinante 
poiché sia il sostantivo sia il nome del dio sono con ogni probabilità 
pre-ellenici, ved. Chantraine, Dictionnaire, s.v. ‘Epuîic, Guthrie, op. 
cit., p. 88, e J. Chittenden, in « American Journal of Archaeology » 
LII 1948, p. 24 sgg., e in « Hesperia » XVI 1947, pp. 89-114. Le for- 
me omeriche sono chiarite da Ruijgh, Études, p. 266 nt. 154, ved. 
anche Hainsworth, nota a V 28. Infine va osservato che i tumuli iden- 
tificati da Frazer (nel comm. a Pausania, II 38, 7) con le « erme », 
erano piuttosto grossi, circa 4,5 metti di diametro. Ne consegue che 
il significato di 'Ἑρμαῖος λόφος non può essere accertato al di là di 
un ragionevole dubbio (forse il poeta voleva dire « una cresta di 
collina con un tumulo di Ermete »?). Comunque, se l'espressione 
era davvero una denominazione generica, non c'é necessità di at- 
tribuirla a un'esatta conoscenza dei luoghi. 

474. ἀμφιγύοισι: alla traduzione «a doppia punta » (cioè con 
una punta e un'impugnatura terminale, σαυρωτήρ) va preferita, ben- 
ché non sicurissima, la traduzione « a doppio taglio » (cfr. Trümpy, 
Kriegerische Fachausdrücke im griechischen Epos, Basel 1950, p. 59). 

475. οὐδέ: usato qui in senso avversativo (cfr. Denniston, Par- 
ticles, p. 191), ma a III 184 la stessa espressione significa « e io non 
SO ». 

476. ἱερὴ ic Τηλεμάχοιο: ved. nota a XIII 20. 

480. Ved. nota a XIV 453-4. 

481. La fine del giorno è indicata in modo simile a 7/. VII 482 
κοιμήσαντ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα xal ὕπνου δῶρον ἕλοντο (questo verso ha 
una variante δὴ τότε κοιμήσαντο, cfr. Od. XIX 427 ecc.). È probabile 
che la frase xoltov τε μνήσαντο sia la modificazione di un più an- 
tico *xoíroto μέδοντο (µέδηται, cfr. κοίτου τε μέδηται, Od. II 358, 
κοίτοιο μεδώμεθα, Od. III 334), formula in fine di verso: δόρποιο 
μέδοντο, IJ. XXIV 2, δόρποιο µέδεσθαι, J/, XVIII 245 ecc. 
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Introduzione ai Libri XIII-XVI 


Bibliografia generale 


TESTO E TRADUZIONE 
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Libro tredicesimo 
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Libro sedicesimo 


COMMENTO 


Libro tredicesimo 
Libro quattordicesimo 
Libro quindicesimo 
Libro sedicesimo 


«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l’editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano - quello 
degli studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti - 
l'autorevole raccolta di classici che esso non ha mai possedu- 
to. Da un lato, si desidera pubblicare dei libri che entrino 
stabilmente a far parte della biblioteca di ogni studioso, come 
fondamentali opere di consultazione: testi e commenti, che 
raccolgano tutta la tradizione degli studi filologici e storici e 
che offrano interpretazioni nuove, attraverso le quali debba 
passare la strada della scienza. Ma, al tempo stesso, ognuno 
di questi libri potrà restare tra le mani di tutti coloro che non 
conoscono o conoscono poco il greco e il latino; di tutti colo- 
ro che leggono Eraclito e Virgilio, Gerolamo e Procopio mos- 
si da uno slancio della fantasia e dell'intelligenza, o da un 
bisogno di apprendere non sorretto da una preparazione 
scientifica; e che quindi debbono venire soccorsi nel loro rap- 
porto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, nar- 
razioni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classici- 
tà, come l'Odissea e l’Eneide, e libri mai tradotti in italiano, 
ignoti al pubblico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta 
è vastissimo: dai documenti micenei fino alle ultime testimo- 
nianze della.grecità pagana, dalla letteratura latina arcaica a 
Boezio: capolavori della patristica greca e latina, vite dei san- 
ti, libri storici del primo e tardo Medioevo latino, e quella 
letteratura bizantina di cui il pubblico italiano ignora la ric- 
chezza. 


Ogni volume della collana comprende: un’introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato 
critico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tut- 
ti gli elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e 
religioso, filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) neces- 
sari alla comprensione e all’interpretazione del testo; indici e 
sussidi. 

I curatori sono stati scelti tra i maggiori studiosi dell’anti- 
chità classica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioe- 
vo latino, oggi attivi in ogni paese. Vengono pubblicati da 
quattro a sei volumi ogni anno. 


PROGRAMMA DELLA COLLANA 


(l'asterisco indica i volumi già pubblicati) 


Omero, Odissea 

* libri I-IV, a cura di Stephanie West; 

* libri V-VIII, a cura diJ. B. Hainsworth; 

* libri IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; 

* libri XIII-XVI, a cura di A. Hoekstra; 

* libri XVII-XX, a cura di Joseph Russo; 

* libri XXI-XXIV, a cura di M. Fernández-Galiano e A. Heubeck. 
Traduzione di G. A. Privitera. 6 volumi. 


*Inni omerici 
a cura di Filippo Cassola. 


*Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e di Giuseppe Serra. 


Pindaro, Le Odi 

volume I, Olimpiche 

volume II, Pitiche 

a cura di Bruno Gentili, con la collaborazione di Paola Bernardini, Gio- 
vanni Cerri e Pietro Giannini; 


volume III, Nemee 

* volume IV, Istmiche 
volume V, Frammenti 

a cura di G. A. Privitera. 


*Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. 


Erodoto, Le Storie 

libro I, a cura di David Asheri; 

libro II, a cura di Alan B. Lloyd; 

libro III, a cura di David Asheri; 

libro IV, a cura di Gianfranco Maddoli; 

libri V-VI, a cura di Giuseppe Nenci; 

libro VII, a cura di Mario Lombardi; 

libri VIII-IX, a cura di Agostino Masaracchia. 


* vol. I: LA LIDIA E LA PERSIA 
* vol. VIII: LA BATTAGLIA DI SALAMINA 
*vol. IX: LA SCONFITTA DEI PERSIANI 


Aristofane, Gli Acarnesi 
a cura di Roberto Pretagostini, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, I Cavalieri 
a cura di Bernhard Zimmermann, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Nuvole 


a cura di Dario Del Corno e Giulio Guidorizzi. 


Aristofane, La Pace 


a cura di Dario Del Corno. 


* Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introd. e traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, Lisistrata 


a cura di Franca Perusino, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Tesmoforiazuse 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. 


* Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Ecclesiazuse 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. 


* Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. 


*Catullo, Le poesie 

a cura di Francesco Della Corte. 

Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 6 volumi 
* vol. I: LIBRI I-II 

* vol. II: LIBRI III-IV 

* vol. III: LIBRI V-VI 

* vol. IV: LIBRI VII-VIII 

* vol. V: LIBRI IX-X 

* vol. VI: LIBRI XI-XII 


*Tibullo, Le elegie 

a cura di Francesco Della Corte. 

*Flavio Giuseppe, La guerra giudaica 

a cura di Giovanni Vitucci. Con un’appendice sulla traduzione in russo 


antico a cura di Natalino Radovich. 2 volumi. 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di C. Ampolo e M. Manfredini. 


*Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di M. Manfredini e L. Piccirilli. 


*Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di C. Carena, M. Manfredini e L. Piccirilli. 


Plutarco, Le vite di Aristide e di Marco Catone 
a cura di G. Clemente, M. Manfredini e P.L. Tozzi. 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di M. Manfredini e L. Piccirilli. 


Plutarco, Le vite di Pericle e di Fabio Massimo 
a cura di C. Ampolo, G. Clemente e M. Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Alcibiade e di Coriolano 
a cura di M. Manfredini e D. Musti. 


Plutarco, Le vite di Alessandro e di Cesare 
a cura di A. Fraschetti e M. Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Focione e di Catone 
a cura di F. Càssola e M. Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di S. Calderone e M. Manfredini. 


*Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di M. Manfredini, D.P. Orsi e V. Antelami. 


*Plutarco, La vita di Solone 
a cura di M. Manfredini e L. Piccirilli. 


Il Cristo 


* vol. I: TESTITEOLOGICIE SPIRITUALI DALI ALIV SECOLO 

a cura di Antonio Orbe; 

* vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO 

a cura di Manlio Simonetti; 

vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DAL V AL XIII SECOLO 

a cura di Claudio Leonardi. 


* Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. 
Orbán, M.M. van Assendelft; traduzioni di G. Chiarini, G.A.A. Korte- 
kaas, G. Lanata, S. Ronchey. 


Pausania, Guida della Grecia 

a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. Testo, traduzione e commen- 
to di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, D. Musti, S. Settis, M. Torelli. 
7 volumi - 

* vol. I: LIBROI, L’Attica, a cura di D. Musti e L. Beschi; 

* vol. II: LIBRO II, La Corinzia e l'Argolide, a cura di D. Musti e M. 
Torelli. 


*Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 
(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. 


*Giuliano imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. 


*Gregorio di Nissa, La vita di Mose 


a cura di Manlio Simonetti. 


*Orosio, Le Storie contro i pagani 
4 cura di Adolf Lippold, traduzione di Aldo Bartalucci e Gioachino 
Chiarini. 2 volumi. 


Vite dei Santi dal III al VI secolo 


sotto la direzione di Christine Mahrmann: 


*volume I, Vita di Antonio 
‘introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura 
di G. J. M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; 


*volume II, Palladio, La Storia Lausiaca 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura 
di G. J. M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi; 

*volume III, Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, 
Vita di Agostino 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura di 
A. A. R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; 
*volume IV, Vita di Martino, Vita di Ilarione, In 
memoria di Paola 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura di 
A. A. R. Bastiaensen e Jan W. Smit, traduzioni di Luca Canali e Claudio 
Moreschini. 


*Gregorio di Tours, La storia dei Franchi 
a cura di Massimo Oldoni. 2 volumi. 


*Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. 


*Michele Psello, Imperatori di Bisanzio (Cronografia) 
a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; intro- 
duzione di Dario Del Corno. 2 volumi. 


La caduta di Costantinopoli 

testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
* vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI 

* vol. II: L'ECO NEL MONDO 
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